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3S6 F A R f E JL 

I. 

Brighe della Corte nel comi nciamento 
del Regno di Guglieltno li. 

alni ii^# T^ ' g*^^ Guglielmo II. dichiarato suc- 
, . JL^ ceffore di suo Padre , nelb sua 

to^l^S^^ minorità , non effendo egli che di do- 
dici anni 5 la Corate, ed il Regno tut- 
^MOuf ^* f ^ divennero il teatro degl'intrighi , e 
IL BUONO, delle turbolenze- ( Ogni poiFente am^j 
^- , bizioso 8* inriakòcondottiere d' un pad 
rgigg^ per altri tito ; la pubblica tranquillità ne tu là 
od 1153-inPa" Vittima , e gli oncfti Cittadini fi vi^ 
coroMto^dall* ^^^^ *^^^^^^ aftretti a compiangere l^ 
Arciv. di Sa- perdita di Guglielmo I. cotanto abomi 

?'"j- mÌ^,>3«o ment' e^ain vita. Falcand. ) Il pìg 
fé dt Maggio ., r ^^' 

liei ii6tf. Pirro vanetto Monarca ricevette il facro oh 

cFaazeUofc- dall'Arcivescovo di Salerno Romualdo 
5i Falcando^ alla Sede di Palermo mancava ancor 
che diffcallo- i| suo Prelato (dopo la morte di Ugone . 
SiThc^'Ynni La Reggente non fé vederfi ad altro in 
i4,quandofol- tesa^ ch' a prevenire i popoli in favo 

che non avea gioni a quelP infelici ^^ che non avean< 

piùdiia» altra colpa per efifervi trattenuti fuor 

'^^^ ( che r altrui capriccio ^ la mal confi- 

glia- 
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Gioiyanna ^ 
figlia diArn- 
co IL Re d'In- 
ghilterra ) fpo- 
iztsL nel ii7?« 
Morta ìfi To- 
leitiaide) luogo 
fcelto per fuo 
ritiro , dopo 
la morte del 
Marito, allor- 
ché accompa*' 
gnò fuo fratel-* 
lo il Re Rie- 
Oirdo condot- 
tiere de* C(d-ì 
ciati pellaTer- 
rarSaota., 



Li 

riGu. 



Non ebbe 
<ìgH Gugliel- 
mo IL quan« 
tunqueilBuri- 
gny gli appro- 
pri Bóemon* 
do mot. nella 
culla • 






R L 

aiS9» 



Guglulmo Ih 
.f Morì d'anni 
Ì6AÌ 10.0 i8. 
di Kovem. del 
1 1<9. e ne re- 
gnò às. fotter- 
rata nella &: 
QhJefadiMon* 
rcalt, fir dall' 
lArciv. Ludo^ 
vicode Terrea 
nel 1587, col- 
locato in un 
luogo pifr de* 
cerne ed efpo- 
fto agli occhi 
del pubblico 
con un'Ifcri- 
zione in Prosa 
nel lato finìftro 

rdel fuperbo ts 
avello di fuo 
Padre ^ 

Re di Cafli^ 

glia. 

Ferdinando 

Uh Re di U9^ 

ne^ccmt Reg* 

gente. 1187. 

AjfonzoIX.il 

Buono iat4. 

RediAragmm 

Alfonso IL 

1x93^ 

B b % 
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'Vi * * * 

Prtnctf^ 
Contimporanei 
PAPI. 
Alefiandro 
IILm.nelii8S. 
Vittore^ Papa 
fttale^ CalliJI^ 
Innoccenzo^ 
Antipapi. 
Lucio 111.1185. 
Urbano Ut. 
Iti?» 
Gregorio VII! 

1187. j 
Clemente IIL | 

119U 
Imperadori. 
Federico L 
BarbarofTa 

B" Oriente. 
Manuele rom« 

neno iiBo. 
Alefli Conine« 

Ino 1183. 
Andronico I« 
Coninenoii85. 
IfaccoT Ange- 
la 1185. 
AleffiTAnge- 
l0)dett. Com^ 
meno 1003. 
'Re dì Francia^ 
Luigi VU. il 
dViNmeiiBo 
Filippo Aliga- 
fio t33S« 
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3^9 PAR T EU. 

%n.tidV* gliata diffidenza,) o gli ódj secreti de* 
Miniftìri'. Annullò V odiata gravezza ^ 
Q avente il titolo di redèniione , o di 
riscatto de' misfatti , una specie di mul- 
ta , Marat, dlssert. IT. tom. i* ) cotanto 
penosa a* Pugliefi 5 ed a quei della Ter- 
ra^^dr Lavoro ; accrebbe del doppio il 
soldo della milizia ; ( possente , e forse 
unico mezzo ) per conciliarsi la di Ie| 
benevolenza • ( Restituì poi le incame- 
tate Baronie • ed altre novellamente ne 
accordò ; come del pari doviziose pel- 
la sua largita divennero molte Chiese • ) 
Falcandus , Èomualdus . 

I Configlieri destinati dal morto 

j Re erano l'Eunuco ( Gaito ) Pietro 1* 

Eletto Vescovo di Siracusa , ed il Se- 
crctario Matteo ; la Reggènte senzache 
' rimovesse dagli affari i due ultimi , volle 

però che dìpendesserp dall' Eunuco Gai- 
to, (da Falcando comendato qual Uo- 
mo trattabile, modesto, e liberale, ma 
poco esperto nell'arte^ di governare, e 
mortalmente nemico de' Criftiani . ) 

Con efirema vivacità gareggiavano 
p«ir Arcivescovado di Palermo i due 
ambiziosi Prelati, Gentili Vescovo di 
t Gir- 
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mnifiri 5 ^4 UffixUli 
del Regno. 

Baili I « 'RfSS^nti ^ 

La Vedova Regina 
Margarita y Govcrnatrice 
del fanciullo Re fuo figlia) 
cql configlio dell' Inglefe 
RiccarJp eletto. VefcQVQ 
di Siracufa 9 dell' Eunuco 
Qaito - Pietro Cameriero 
Maggiore ^ e del Secreta- 
rlo Matteo cT Ajello ; poi 
eoa Gilierto Confe di 
(ìavina; e dopo qiiefto 
pon Riccardo Conte di 
Molife • Pirro vi aggiun- 
ge il famofq Jl^mi^aUo 
Guarna Arciv. di Salerno, 
la Reggenza durq fino al 

£170. 

Grar^-CQjn^eJiabili • 

Ruggieiri Turonenje^ o di 
Tiro^icje Carufo^nél iidt 
Riccardo Man Jra Copte 
di Molifc . / 
Gugì. MartoranA « 
Ben^rdQQentih nel 

1177. 

GrojnrQiufihiiri .^ 

Florio, Cammarata ^ o 
Camarota nel irjó. Egli 
mtik 1^ nuova Regina 



* 



dair Inghìlteffa^ e fu ustf 
degli Ambafciatori pei- 
quefte nozze in vnione d^ 
Elia Vefcovodi Troja, e 
col Vefcovo Arnulfo f 

Qof^eJù de UoMac^Giu^ 
ftiziere del Val di Noceto, 
Segretario del Re . 
Bonnali di Monforte^ co^: \ 
Prijcqt cotti Federico cho 
furono Giu/iizieriy della 
Real Corte. 

Grandt^Ammiragli « 

^ TiiccardoCùXitt di Fon- 
é\^eG(ualtieri de IVfohac^ 
Margariione di Brindi fi ^ 
che governò il Regno fot- 
to Tancredi, Fu Conte di 
Malta , Puca di Duràz-* 
zo ec« 

Qran'Cancellieri • 

iRiVftffi/o) eletto di Sirae. 
Stefano^ de Retrou de^ 
Cqnti della Perch^y ch*aU 
cani ^ *non faprei perchè ^ 
chiamarono (di Panthiof 
eletto Arcivr, di Palermo , 
rinunziò fuo malgrado nel 
I i67fNon fu che foltanto 
Chierico ^ e 1d dice Ro* 
muji^do; i fuoi nemici lo 
credevano vicino a Tpofar 
la Regina Vedova fua pa« 
t^nXtfFalcan4^ 

Mattto 
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1IÌ4ateo (P Afelio nel ìi6%. 
9|t loi a attrìbaifcdtio moI«* 
ée pie foiidaziofti ; d^ana 

Chiefa^ e di uno Spedale 
in Salerno fua patria ^ del- 
la rinomata Chiefa della 
ftagione in Palermo nel 
iitSO. di quella di S^Ma- 
Iria de Latinh^ oggi )lMo' 
ipaft. Bened. del Cancel- 



liere 9 dell* aftfa nel ri7o; 
dello Spedale , ogg. detta 
S. GionJella Quilla ; e di- 
cefij efTer morto Bafiliano 
verioil ti94 SuoFigHo fu 

, Riccardo Con. di Ajello • 

: Gualtieri OffanUlio ^ Ar- 

; civ, di Palermo . 

i Atrro/^;/!^^ fao fratelia 
VefeédiGirgenti. 
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LIBRO 1. 391 

Girgcntì 5 e r Eletto di Siracufa , e da 
tal contefa trovoffi ben torto la Corte 
divisa in due partiti. ^71^ * 

Menò ne' suoi intereffi il primo ì 
due Arcivescovi di Salerno , e di Beg* 
gio, che allor troviivanfi in Corte; es- 
si persuase a dover riguardare V Elet- 
to Riccardo qiia! superbo spreggìatorc 
di chicchefia 5 e fino degli ftelTi Prela- 
ti, che per vin abufo di sua autorità 
era divenuto (ìraricco . Il pubblico be- 
ne altrJO non richiedea che il di lui al- 
lontanamento dalla Corte, effendo di 
grandifiìma rovina per certo la Tua ar- 
roganza , ed ingordigia. Il Segretario ^ 
Matteo trovavafi in quefto partito, ma 
di hafcofto; perciochè vedeva egli con 
pena che uno Straniero s' impiccialfe 
nel governo. Era d' uopo intanto di far 
che il Mioiftrò Pietro lìon scorgesse nell* 
etetto Riccardo, che un fuo emulo, in 
fomma un suo accanito nemico, ch« gì* 
infldiava la vita, e di cui bifognava 
égli Tempre tenerli in guardia , mercé 

rac- 

mtJmmÈmÈmÈtmmmmmmm i i il 

(71) Notò i raggiri | e t difturbi dell a Città di 
Palerma, t i caratteri de'priimr} perfona^gt Vgo^ 
ne Fàlamiù^ che con elegante fìile fcriiTe dal 1150, 
fino al I170. le fuc memorie. Intorno poi al Re- 
gno 4t GugL II. vedete rinvtges^ t Capecehtro. 
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V accompagnamento dello persone di spe- j 
rimcntata fedeltà • ^ 

Pietro credette sì fatto awlsq prò- ] 
dotta dal buon zelo de* suoi amici, e^ 
senz' oltre riflettere , e con diligenza esa-r 
minarne la vera origine, pr^inòtio frfit- ^^ 
ta riiccifionc àc\ Vescovo Riccardo,^ 
giùnto eh* egli fosse nel P-^lazzo;^ il quale 
benché di ciò informata no.n fi aftenno 
dì venif dal Re come «olea ; mii scppci .* 
tanto fare , e così ben cautelarli , che 
tolse 9gli ?issas.yni quajfilia o^>poTtunità; . 
^quand'ci ragionava con Pietro, se. 
raederimp rim^prov^raya cpftui i-^el suo 
.interno di aver sentenziato, una'Uomo. * 
^onie lui^cnza p^inii^ udir le sve ragioni.. 

Avvedeadufi i suoi nen:\ici deirir- ^^ 
ififolutezza (ìi Qaito-Rietro ; gli disse- 
to in fine, che giagch' egl.i vole^ con-* , 
i?,ervar \a vita di qyel disuin^n» di già 
detcrmirxato. ^ far lui pèfire , almjca con- 
sentisse a, rìn\andarlo neJ si^a Ve*cava.do,i ^ 
^:on porre in §ua vece neUa carica di Mi- ] 
pillro.l'Argivcs.Qovft di Salerno. Rifedev^^. 
allora presso la Corte da Legato del Pa- ' 
pa il Cardinale Giovanrri etì NapoK , H 
quale, per q^iantq po,tè. spftenhc. il pare-? " 
ye de- defiderofì «he fi difcafi^ss^ TElet-. ^ 

' to 
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£1 B R O I. 3^3 

to (fi Siracusa ; egli bramava per altro d} 
occupar la Sede di Pakrmo , e erede- 
vaia sua qualora quegli non venisse più 
I nella Corte • 

In mezzo a tutti qUefti intrighi per- ^^ "**?* 
venne in Palermo la nuova dell' immi- 
nente arrivo del parente della Regina 
invitato al Govèrno del Regno 5 Giiber- 
to Conte di Gravina , ( Caftelb nelU 
Terra di Bari/^ dicui toft<3ché venne da 
Francia in Italia fu dà Guglielmo 1. iii- 
[ veftito):ciò,bastò a sconcertare i raa- 
' ^^§§* 9 ^ le cabale de* nemici del Ve- 
scovo di Siracu«d » (La Regina is^apeva 
^ il tutto 9 e lo, dissimulava ; ella avea 
^ coraìnciato a dtteftar coflui da che in- 
caricatolo di fare una dini&fi<la in sua 
nome al Re Guglielma di iet marito ^ 
egli la trascuràf « 5 Ma a vero dire 5^ e Ir 
la non prete nd^a > che fosse subordina- ^^ 
to deir intutto il Miniftro Pietro ai Con* * ' 
te di Gravina > e ^a suo canto qjiefti^, 
che menava seco molta gente, crede-*, 
j. vafi assai forte anch^ per allontanare 
I* dalla Cortè^ ciascuno che in menoma 
.'cosa non gli fosle a grado. Il Y?sco^. 
vo di Siracusa igiplórò col mezzo di op-* 

cui- 

N 
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ÌStìtii^r; culto messaggio il Conte ^ che volcs^ 
se protegerlo, e nel tempo stesso gli ah- 
aunziava , come diveniva ormai suo par- 
ticolare interesse il vegliare ^ eh' ei non 
restasse sopraffatto dagF ingannevoli ^ e 
traditori Siciliani • 

Tostochè giunse in .Palermo Gil- 
berto Conte di ^Gravina, ricevette le 
visite degli aaiici del Miniftro Gaitp Pie- 
tro , e negli, eccessivi eìogj di adulazio- 
ne ripieni traspirava la loro brama^ di 
produrre delle dissenfloni tra lui^ eia 
Regina . Sbfteneva a tutta prova il Car* 
dina! di Napoli questo spartito. Aperta* 
mente ei ìé dicea5 che il vero scopo del 
Conte dovea corififtere in Spogliarla d* 
ogni autorità su! governo per reftarne 
egli solo dispoticamente alla teda ; e ciò 
in appresso asserì ia Regina medefìmà^ 
dalla di cui grazia vedendoli affatto ri- 
mosso il Conte i ottenne un secreto ab- 
boccamento 5 e non vi fu altri presen- 
te che il Miniftro Pietro •Franco egli co- 
minciò dal fare invettive contro la ma- 
niera di governare, e che quella noti 
prometteva lunga durarli, giacché i Gran^t* 
4i del Regno m eftrémo idegnati nel 

Ve- 
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£ I B R O L 39$ 

rcdere confidato ogni Importante affare 
alle mani di un yile Schiavo, aloro som- 
ma ignominia ascrivcano, eh' e^ino ne 
fossero rimossi 5 e le persone savie y^ e 
prudenti , che meritavano di d^r consi- 
gli; né pò te a come da grave > e manife- 
sta colpa ella trovar^sóusa perseguitando 
Telecto Vescovo Riccardo, il piii degno 
di trovarfi nella Corte, T Uomo il più. 
illuminato, e d'inreprenfìbile andamen« 
to, A tali rimproveri replicò la Regi-^ 
na^ non ewer ella impegnata eh' ad o«« 
scrirafe quanto avea ordinato il morto 
Re , e qualora in Gaito Pietro noa ara- 
vi il baftevole merito per impicciare 
egli ^olo nel governo, h^n poteva il 
Con» rimanerfi in Corte per ajutai4a 
co^guoi conJflgli, e colla sua autorità. 
Gilberto più che mai sdegnata paleso? 
come f cr» disdicevole un tal Collega , 
t finalmente ch*ei avrebbe la possanza* 
di ridurla nella condizione di suddita, 
e di privata ^ a' ella proseguiva! a col- 
THar de* sux)i favori un cotanto spreg-< 
gevolc Eunuco • Talmente d^iVà infiam* 
maroniì negli scambievoli parlari > che 
Ila Regina ne versa lagrime ; indi fi rl- 
I ' riti- 
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396 PARTE IL 

Xmti<57« tirò, ma non persuasa di allontanar©' 
il suo gradito Miniftro . 

. Coftui^ eh' a vea. in teào di presen- 
aa quanto gli era avver^so il Conte di 
Gravina , si procacciò colla via de* rc- 

^ gali la. benevolenza delle persone di guer^ 

ra . Fece dare il titob di Conte di Mo- 
lise ( al Gran Cpnteftabile ) Riccardo 
j Mandra , che un poco prima abbiamo 

veduto seguire il partito del Conte di 
Loritella; ed ornato di questo titolo lu- 
sìngavàO contrapparrc;:al Conte Gilber- 
to un tìopio , 5 come X era Riccserdo y 
cftremamdnte arditp , ma poco pruden-» 
tfi. (Cpnfidavasi poi egli: al sommo nella 
saviezza del prode Ugone figliuolo di 
Atone, prefejtto delle milizie. ) Dn tal 
paura trovavasi però soverchiato il/Mi- 
.niftrp Pietro 5 che non andava fuori di 
casa senza'jui numeroso, accompagna- 
roentp ,. là dove il , Conr? di Gravina sò- 
Ip faigfi;^,;, vedersi . E da aio pure argo- 
mento,, pr^S;e, il timido» Galto Pietro di 
qualche H.ascosta piacchinazionc , e che 
quefta cpsl^ bep concer tJ^t a fosse da ispi- 
rare al. Conte un' apejrta confidanza . 
In tanti sospetti' ondeggiando ^ la paura 

al. 
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ilfine lo vinse , e preparò in segreto i 
Tiezaii, onde allontanarli dalla Sicilia. 
Su di un picciolo naviglio al tramontar 
del sole recò seco alquanti suoi Eunu- 
chi , ed i suoi tesori in Mahadia,^ da- 
gli antichi dtttz Afrodifio ^ indi Città di 
Africa nel Regno di Tunisi ) (72). Vi re- 
gnava allora Giuseppe , ( o Seufo ; Prin- 
cipe de'Masmudi^ ovvero di Marocco) 
figlio di AbdelmumenO, estinto nel iiS^* 
hgì^an. 1 163. a. 14. E' molto verifimile , 
che r Eunuco Pietro sia colà stato ben ac- 
colto dagl' infedeli , dapoicchè pella sua 
debolezza a per il tradimento sL era per- 
duta queir importante Piazza , come V 
abbiamo detto nella Vita di Guglielmo l. 
Da che il grido fi sparse della fu- 
|a di Pietro ^ i suoi aemici il rallegFa- 

ro- 



(7a) Falcando adoprò il vocabolo ài Saggkua^ 
Satttia chiamaroiio il Boccaccio ^ ed il Villani 
Ih forta di veloce naviglto^ die folca Tonde con 
rapidità deUa feetta^ 

QtaitChPietro ufcl con tutti i faoi (fimefHct 5 e 
boriando te cofe dt ptà gran pregiò col pretefta 
{oggtornare nel fua nuovo Palazzo della Ktmo^ 
t) o Albergarla ) e d^ quivi poi nel Atto bujo s* 
icunia^ verfo il more • Salcakd. PazstL 
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Atu ii*7* ròno come se riportato avessero un trion- 
fo; ma Riccardo Conte di Molise con* 
tinuò a mostrarfi di lui partigiano ;c 
di baldanza pieno can tutto il calore 
• dicea , che se V Eunuco era in prima 
un Servo, ed il- defunto Sovrano avea- 
lo affrancato , ben anco il Regnante ,e| 
la Vedova Regina lo riputarono degno 
della libertà . Chiamava poi egli a par 
ficaia r battaglia chiunque avesse T ar- 
dimento di proporre 5 che il Miniftra 
Pietro era un trìdditore j lìè a coftu 
dovea rimprocciarsi V esserli sottrat 
to con una repente fuga alla morte 
che gli sovrafta va 5 colpevoli soltant 
dovendoti riputare quei^ che colte U 
/ ro nascoftc insidie lo aveano costreti 
'' a così de terminarti per trovare Tu me 
riparo alla sua salvezza, Quetiefiesae coi 
profferì Riccardo in presenza del Co 
te 4i Gravina^ che nulla rispose ^ e n< 
accettò la disfida • Riccardo pertanto v 
più impetuoso non temette di tacciai 
di vile, e per niun conto meritevole «li < 
mandar V esercito t Qa cosi gran 
insulto senza dubbio originato sart 
l^efi un combattimento^quàlora ^ì aft s 
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non s' intrometteano» M^rcè le cure 
della Regina ^ e de^ Grandi delia Cor^ 
te si rappatumarono ; ma non vi fu in- 
fra loro che una simulata pace ^ la qua-- 
le fi sa quanto se ne stia lungi dall* 
amicizia « 

Altro non bramavano i |)artigiani 
dell* Eunuco Pietro, e coloro che da 
lui riconosceano K innalzamento ^ fuori 
che di venir mandata via dalla Corte il 
Conte di Gravitila : difficile era intanto il 
trovarne un pretesto • Lo trova fi»almcn- 
te il Notajo Matteo ^ e con esso sem-^ 
brò. ridotta in necesisità la Regina di oh^ 
brigare il Conte perchè si portasse in Ita* 
lia ^ Finte lettere spargendo Mattea, dallo *• 
quali tjcaeasà V avviso d' uà iromirveaté ir-^ 
ruzidne dell' ImpeFatoor Federico aella PiW J 
^glia , la Reina, di tutta consatpevol^j^ 
^oìJìQ se timorosa fosse stata , esortai» dol^ 

cmente Gilberto , affinchè nella Provijv 
|ia di là dal Faro con tutta fre^ tra- 
^as^ato 9 raddoppiasse le giiarnigiom ne|« 

Pjazfe , ed in unione di Bertrando^ 

10 figlie 5 che non guari avea ottenur 
la> Cdlntea dr Andria,, si rat^ttesse al- 

ite$u deir ese((ue^ .4Qpo Ohe con nuo^ 

ve 
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Atu ii6% ve reclute questa apcresgìuto da lui ver- 
- r^bbe . 

E il Cente di GVavina, ( sebbe^ 
ne tutto il bel trovato compreso avesse )^ 
o soltanto entrato in sospetto^che gli si af^ 
fidava V intiero comando delle jruppe 
di là dello Stretto per allontanarlo an- 
dw — seaza un pressante bisogno dalla 
Corte 5 fé sembianza di volentieri ub- 
bidire . CoUa sua partenza Riccardo 
Conte di Molise acquistò T intiera au- 
torità 5 e i nemici dell'eletto Vescovo 
di Siracusa, rinnovellarono avverso lui 
le persecuzioni . La Reina sembrò da 
_ essi persuasa , di tutti gli sconcerti es^ 
«er colui cagione j così delia repentina 
partita del Minifiro Pietro, come del- 
la venuta in Sicilia del Conte Gilbcr^ 
to', appo il quale egli flesso pose queli 
lo Jb «spregio colk su^ luiìughevoU pa^ 
rol^^ 

t.onfigliarono eglino la Regina di ot 
toner dal PapaV che a se chiamato i 
eletto di Siracusa ( per consacrarlo coti 
questa occailone dalla Corte distaccai 
to , alla sua Chiesa si recasse ) • Nuli: 
lera più a grad^» dell» Regina ^ ^^ i^ 

.Car-t 
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Cardinal di Napoli ^ anch* egli a par^ - 
te di qosl fatta trama 5 scrisse adAÌes« 
«andrò III^ e recitò indi la Pontificia 
Lettera ^ pelU quale ordiaavaft a tutti 
i Vescovi di Sicilia di ^portarsi tn uà 
certo teriuine^itfn fiboma pella solenne ce- 
limonia dèlkiloro consacrazione • E con 
doni ^ e con artiiìzj V ^eletto Vescovo 
Biccardo giunse a capo di guadagnar T. 
amicizia del Conte di Molise ^ il qua* 
le protestò altaniente al Cardinale <^ch^ 
(a seconda della Legazia annessa alla 
Sovranità di Sicilia non eravi alcun 
diritto ) dì chiamare i Prelati in Roma» 
quando la loro presenza ricercava il 
vantaggio della Corte^ e del Regno • Tut- 
tora arrendevole la Regina approvò tal 
discorso^ palesando nello stesso tempo ^V, 
che sarebbe dato il permesso all'eletto^ 
Vescovo di andare in Roma^ allorché 
le tircpstgnze fosscljt) propìzie pel «uo 
allontanamento « / l 

Lnsingavafi tuttavia quefto rrcla^ 
to di ottener la Sede di Palermo; aeb- 
befle la Regina fòsse stata troppo hxn^ 
gi da tal risoluzione . Ella avea scrit» 
to a suo zio (Rotorodo) Arcivescovo 
T0m.VJ.j^rJir. Ce di 
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;<iihti#7« 4ì fìeven. Implorandolo a mandaire la 
^ìicitlià Stciaiia di Hotc^ott %Ua del Con- 
te du Pferche tuo {UirtiitN; j^ ih QQpi.pa- 
^nia di adinro v^aientuoniAda servir cB 
frccettof e »al GiovanWQi Re •, Dia <:iò^fi| 
^iiitQ di' Arcivesc;iMra « «pedirte U cei.c- 
il;fr« }Pic«ro di 3lois^ ( eh? la Pa^ksTOQ 
^«»fi« /<;o4 tefté detto Stefano , ed altri 
treatweì Frajicwi^ Pkth^Not,. PmQrJ^j 3) 

■ • '' L .•. . r . .' 

^ Xb^) fitefmo di AMSsidji^ di^e il Giaiifiooe P<r«. 

McefffisKO, del Percefe) & pròmpiTa agli oftcUm racn\ 

^c non tu Suddiacono , come fi & detto nella TaveU 

4:rméL 41 Capitolo ii '^krmo to fci^ |^r filo Ar- 

jaivh iproftan^e populów^ FaJdtniff Wazt,K, 

^ Jf^ìeuo di Éloh^ Arcidiacona^di 93ttom 9 arprit-t 

to tipa* Canonici di Seiarti^^v^pi(^ocacc>^ehiàrt<&ftHi. 

^ imiivt. ^ ^ risuiirtffito^ co«ne il maggior uqjnp in, 

TtJe(;tèratum.del lup Secolp.» Da Natale AlefTandra, 

w^ptftbU' cijmmendaco, fegnatanltentt? pella forxa -aéM*^ 

4^é|}à0, e petift^inMiisioTa <ÌKi m^tnpria . iir^^ £^^< 

JEj[li ^ ^artì in^ fretta, 4^U Sicilia o|trcniod« trjri« 

tato' conlro chicehéfili,|/(^(JÌi|iKÌ(o in IpghilrerfaTcriflb 

al^mjie famofe let^is»% kh Qif -^^^c^^aàtle ri irolulsiitf-^. 

« «cKdvH:^^ centro^ 2k 0Bn-;Qji((K«UKr/B Sterno • 

Non può appronfOprìi j'orfe '^ W' ùoopo calure 
i*!fe iprcègiare fo n^tottè^ iinfcira ^ |N^r^e a)c«ni ^i. 
^i^acqnero. Seconda lai Q*è*det€ftM)ito^^;terreaOf. 
Aerile dei pertutto e Aflofo ^ T aria malfiaina ^ liti abi- 
tanti vili 9 (bdicionit mal^i^gi) fagad traitb'HMtV^. di, 
«dulaai^^ne ripieni , c^viHa'^^ori ^ lttfgioft« I cihì mA-^ 
gzA >vi 6iìnQ I e infaifribiJ i ^ la carae de^ a^iKnì 

Digitized by LjOOQIC 



I<ft Regina accolse coi» tatti con* 
Cra«8Cgnì di stima qott guav^ne Signo- 
re . U Coate «li lat Padre avea reti 
^rvlgi di gran paso a -Gazaia Raimrct» 
4i cui era essa figlia ^ e ne aveaotte» 
nuta la Nipote^ madre dell» atet^Be* 
giaa Margherita . Compiacevafipoi co» 
ilei 5 che opportuna, fi pecnntMaer oc» 
catione di manif^iìa rdi ià sua j^aidtii- 
dine pelle tante imprese difl Conte da 
Per.che oprate in Spagna . Eperchimo- 
ftrava Stefano non volet lunga ftagione 
soggiornare io Sicilia « lo elesse Mar- 
gherita GancelUe^e , e fattolo ordinar 
Suddiacono dall' Arcivescovo di Saler- 
no • indusse il Capitolo di Palermo a 
scieglierlo per suo Prelato » 

C e ft Non • ^ 

ammali. ki^ « t 4i poco «(b , faubhnr» £re^peatU&- 
mi Tono ì veleni ì che i sdopentoo per fusloiuto* 
menoma mintfti* Il Monte Ignivomo i per lui eoo 
evidm» is pom ieU'iafeniet «^oair dobUo evvi 
appunto 9 dicf cgii^ gìacchS v«K<uno i Sàcuiani |A 
condooo erpofttVp><^ terribili flagelli, dell* in tutto 
imili' a fHwUi » Clic annientarono -Sodoma) e €»4- 
morra » Ùitm * «d Abicon ? 11 pia recente è quel* 
lo del fuoco , é del tremuoto h 4. di Febrajo del 
Iié9» pel ^ale rcft& &tto le rovine desìi Edificj 
di Catania «ocbe il penreclb V«icavO f a|l»Uo d«l 
Cancelliere Matteo , Prelato intrafO| e funooiafio > 
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Afta ititi Non À tofto egli 'Videfi in- carica 

•di Gran-GahccUicre del Re^o> che co- 
minciò a dar-pravÈ dtl saa: diaintere*- 
,;^> e 'di un: vivissima srIq pella gmfti- 
isia , Fuothqgni tiguardo per chicche- 
-lìà; e coa:4Uefta impan^ialità in pò-- 
co tempo . attijrossi^ T odia 4e* Gxasìdl ^ 
dc^'iqiiati tuttora moAravafi intenta a r^^ 
primefe k \»:òien2c . .Eixbeperò in conv- 
.|>en«a. il «piacere di- divenir V ob}e4:ta 
. deii!:amor de* papjcili.,c'( che Angelo co»^ 
«oiàtore lo idehominavaoa^^ sceso cktcìe^ 
la ad assicuyrair& là>. pubblica felicità > 
ia: rixandùFJK al sQCotà-ioram-Sìoilia ^ ; 
^e da: ógil i parte dftl^ ilè^^ba : con - gi uhi* 
4ay >ed! ia g£aa '. numexa alia' uia Cu-rla 
accorrevafi |jes . ottonw .psoatamente^ 
J eiseMa forensi raggirl^cià^ chepiiicoa- 
i>iiyftii y va aUa g i u»ftu i a » £M««ismnne furci^ 
no le. sue 4jiwrch€ ^p«f *qiiei Criftiani> 
f die la' gra0^ della ó>ài^me*^ supet- 
.fi-izioine'. seguUa-ayeairux> protet» dagli 
'Eiinuchi: di Cojrtc ^ al,t»avah:?L nxoljto^pos- 
Wmi X « niiì^^aa oe ]»$QÌi>y ioìpunito . 

La ftessa- pi:ofezi&h,e degli Eunuchi 
. accwbbe. oltre, mudo ia. prepotenza di 
RQÒerto €(iiaMbQf<ints€^. • fliuno finora 
' \ avea 
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avea intrapreso accusarlo^ e por' altro 
ciò sarebbe ftato mutile^ o; di^ftimpld 
a ringagliardire i di. luì jS^fabocckevo** 
li misfatti • Ma tieiib. scòprtfsi come, it 
Cancelliere Stefano $eiiza eccezione al 
rango severamente puniva i malvaggì^ 
esso implorarono contro Roberto ; il qua- 
le redo convinto di empietà 5 di ladro* 
necci 5 di assassinamenti ^ di orribili; 
violaaiotii • Eppur la Regina , animata 
dagli Eunuchi 5 proteggea cotesto sceK* 
leratO) e fin vieto al Cancelliere il faN 
ne eseguire il gaftigo 0. Grande era Vi 
aspettazione del^ popolo sul partita a 
cui là quefta circostanza Stefano si ap->* 
piglierebbe • Ed egli in fine palesò .al« 
la Regiuia , che tralasciati i processi 
spettanti al Forò Secolare si continue* 
rebbe Tesarne giufta le leggi Ecclefia* 
ftiche, che |)rcscriveano delle pene a!^ 
la spergiurò , all' adultero 5 all' ince-^ 
€tuoso • Ragunati adunque i Vescovi ed 
altre dìfìinte persane di Chiesa 9 Ro*^ 
berto di tai delitti, convinto ricevettct 
la sentenza 5 ch'ei in pubblico £rufiato 
fosse 5 e confiscati tutti i beni^ in per« 
petua prigione racchiuso; e quivi di 
fatti roorh So2- 
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liiMi Soggiornava allora in Pu^ia unot 

et* Fratelli' kadardì della Regina » in 
prima chiamalo nella Navarra. Rodrigo^ 
^raa perchè schernivano» ì- Siciliani un* 
tal nome cdftie barbaro, e «conosciuto » 
Séiicaadi ) lo cambia in quello di Bra- 
nco • La Regina aveagli farro dono del. 
h^ Contea di Mont^ca^glioso > e io re- 
se marito d* una delle figlie naturali det 
Re Ruggieri . ^Secolui erano in Italia 
venuti peli»' speranza del guadagno al- 
libanti Spagnudi . E^i picciolo di fta* 
turai» con pochi peli sul mento^brut" 
tM> i pallido» scilinguato 9 non prese n» 
fava altro merito > fuori di un'ecces« 
mva. indiscretcEza 9 ) e una gran voglia 
ifi consumarle il tempo» ed i isuoi ave* 
ri ne* grossi giuochi »( ne' t)uali soven- 
te adopr^va 1' artei del trappolatore • 
Falcane, \ A lui dicevafi , esserci vi- 
tuperoso il troppo amoròr di sua SordU 
lo verso (Riccardo Mandra) Conte di 
Molise 9 e il suo dovere richiedere il 
pronto di lui allontanamento. Molti Si « 
gnori emuli della grande autorità del 
Conte promisero di garentirlo contro lui , 
moilrandogli apertamente quàclf erano 

etti 
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e/n crucciofì , che un uorao poc' ansi 
ignoto 5 e di nìun pregio a tanta dU 
gQità innalzato fosse 5 e inai poco teoi* 
pò con sommo disavanzo di esso^^acui 
come fratello della Regina ^ e iìo del 
Re dovea spettare il governo dei Re* ' 
gno • Oa tai ragionamenti spinto il Con^ 
te di Monteacaglioao in Sicilia con uà 
gran seguito di milizie Spagnuolefe pas^ 
saggio 3 econ non pochi Nobili PugiieG 9 
acquali recava piacele la rovina di Rio^ 
cardo Mandra^ che aliar riputò oppor« 
tuno di implorare il Cancelliere 5 % fi« 
ne di opporsi al progetto di Errico , è^ 
di scompigliarne la temeraria trama # 

Profittando di queft^ avviso il Can« 
celliere ordinò al Conte di Montesca^ 
glioso di venire egl} solo in Corte ^ la^ 
sciando ogni suo accompagnamento in 
Termine • Appena giunto in Palermo; 
gli moflrò^che i faziofi adopravanp il 
suo nome per cagionar turbplenzq nel 
Regno p onde scoppiar ne potesse unii 
guerra Civile; e con dolci maniere co- 
sì bene lo persuase » che infinericpn^ 
ciliatefi col. Conte di Molise^ fece promesr 
HL ctt ormai nofi ubbidir chela Regina, ^r^ 

rico 
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Un; ttiti jfico divenuto un intimo amico dt\ Gati-' 

celliere 5 i nemici di quello Mraiftro ^ 
«corgendofi allora lontani da ogni mez- 
20 di nuòcergli , tentar^ono di scuote- 
te la di lui ambizione , dicevol cosa 
profferendo non essere > che il fratello 
, della Regina non avesse, alcun credito 

ih Corte , com* anche dì «uó obbrobrio 
riuscire la dimellichezza di quella Prin- 
cipessa , e del Cancelliere* Data1i;VO- 
ci in fine commosso Errico, per sua na- 
turale leggerezza ftaecafi dal Cancellie- 
re 5 e ai di lui nemici i che in unione 
de*<Soldati tramano la congiura^ in se-» 
greto fi accoppia • Il Canc<rtrrerc"tf^s 
ifiruito^ accresce la sua /uardia di al- 
tri cinquant' uomini , i quali di conti- 
nuo vegliassero rieir anticàmera del suo 
palazzo 5 indi persuade al Re > d alla 
Regina di allontanarfi da Palermo ^ e 
la loro refidenza in Messina ftabilire^ 
(^; forse con aninio di passare pòi in Pri- 
mavera nella Puglia • Fnlcand:^ 

(Vi fu tra' Cortigiani chi procuras- 
se diftornaJe un tal pcnfiero dol métte- 
re innanzi le continue ^ e dirotte piog- 
^ie ^ le firade rott« > e precipitose 5 t 

fiu-. 
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fiumi gonfj , 1 torrenti ; ma fermo il Cari* 
tcllicre mandò gpnte a spianare , e à 
rendere agevole ogni sentiero; e quan- 
do il tempo di partire fi avvicinò i\ cie- 
lo divenne sereno. Nel di 15, Novem- 
bre fi ptose in cammino 'li He accom- 
pagnato dalia Madre, da' Grandi, dal 
Conte (M ^Monteiscaglìoso 5 e di Molise y 
t dopo di aver lasciata in Palermo una 
nurtreìros* giàarnigion^ . ) Arrivato iri 
Messina > ì ptimarj Citradini andarono 
a far visita air Gancclliete , gli offriro- 
no' cojifiderabili regaii > e io pregarono 
a reftituire « Messina i privilegi altra^ 
voka Concedutele daì Rè Ruggieri , e 
poi tolti • Ogni cosa accordò il Can- 
celliere inteso a conciliarsi hi 'fòro be^ 
nevc^enta 5 ma ricusò ogni d<)no« ( Qui» 
vi ttovavafi Roberto Conte 'di <!^asérta 
con suo figlio Ruggieri Conte di Tri- 
caricò^ entrambi aspettando il Re per 
chiedere le Terre un tempo poffedute, 
e dai suo parente Guglielmo Sanseveri- 
no , a se «ipprupriate • ) 

Via più si accrebbe la grafia de* 
Messi nefi a riguardo del Cancelliere ^ 
^quando fé punire ( da- Giudiziari ) lo 

Stra- 
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làM$i9Èt Stradcgcto Hìccardo colla perdita de' 
tuoi beni 9 e col perpetuo carcere • Ersi 
eodui detestato da chicchejfia pe*suoi 
misfatti ( origitiati dalla . 4i^lutczza » 
dalla crudeltà ^ da4t^4ffgordigìa . Invano 
procurò ii Cancelliere di procraftinarè ^ 
conoscendolo per altro abile ^ e fido*). 
Ma non cessavano trattanto i ne*^ 
inici dei Cancelliere di mapch)hare av« 
verso lui 9 e V incorante volg^.jr iflv1»er 
ipore di ciò , eh* egli poco fa, aves^ i» 
grò dì Messina oprato entrò incmelpfat^ 
tito . Il Principe Errico fin deftinò^il 
giorno 9 in cui dqvea trucidarsi il Mir. 
niftro allorché usciva dal PaIai(zo. Il 
Cancelliere ne fu avvertito 4a ( Rug* 
jgieri uno de; Giudici della Ciftà)^ fti* 
molato ad aver parte, nella Coqgivica^ 
( e che palesato avea il tqrto a' suol 
amici 5 a Gilberto Conte- di Gravina , 
j^c* anzi della Regina fatto venirft daU 
la Calabria 5 a Boemondo Contendi Mt>i» 
nopoli 5 a Ruggieri Conte di Avellino ; 
e quefti subito lo rimandarono al Coar 
te Errico 5 affinché il togliesse ogniso* 
•petto 5 e giurasse 9 come da luì pre«« 
t^ndcaai • Dt' altrq canto ^ gli dice^no 

es« 

! ■ Digitizedby Google 



ù t R RÓ r. 4ff 

essi» non dolersi temere di tmo sper- 
giuro 9 dapoicch è tràttavail di rinmz* 
saire un insul») tramato contro il Sovra- 
no 9 dì aliontanare T ignominia deli' in^ 
fiero Regno . Falcane. ) 

La Regina come il tutto ebbe in<o 
teso 4 convocò una iìraordinaria a^em- 
blèa ^ de* più ledell Cortigiani ,■ di jLJscie* 
ri /di Prelati', di Conti » e di altri 
Grandi 9 in unione de' Gìudizieri y cht 
tofto ragunatisi in Palazzo/u questo chiù** 
80 ad ogni altro . Il Cancelliere fé portare 
delie spade di nascofto da' suoi Chie- 
rici , di armata gente cinse V intorno 
della sala . ) il Conte Errico pur «gli v* 
interv£nn« cencachè sapesse ciò che do- 
vea trattarfì > ed il Cancelliere altresì 
cinto di una doppia lorica sotto del ve- 
ftimento , incerto ancora di ciò che po- 
lca accadere . 

Essendofi già tutti messi a sede^ 
Te, it Principe Errico, come se per al- 
tro oggetto convocata fi fosse V assem- 
blea , cominciò dal chiedere il Prioci» 
palo di Taranto, e la Contea dì Po- 
licaftro , ( nulla moftrando di esser sod- 
disfatto della fioia^CoatCA di Monte Sca- 

glio- 
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An.ti5f; glÌQ^o , ftantecchè trovavafi aggravato 

di debiti , e con ciò preteìidea » che 
nel caso di una ripulsa fì rendesse de> 
feftabìle il Gancellìere appo il popolo . 
Ma il Conte di Gravina l'interruppe 5 
dicendo, che'i suoi' andamenti non me- 
ritavano punto una ricompensa del Prin- 
• cipe , bensì il più severo gaftigo pelle 
«uè flrepitose rapine-, e pella congiu- 
ra da esso tramata contro del Gran- 
Cancelliere Stefano . Sopraffatto Errico 
ftiede sulla negativa . Di repente com- 
parve V uomo da lui implorato ad 
9ver parte nella congiura , e <Jhc avea- 
la resa raanifefta i Allora Errico da ftu- 
pore oppresso , é com? fuor di se , in 
villanie solo ruppe contro colui , ca- 
lunniatore chiamandolo , infedele e per- 
fido ; in guisa che da tali amari rim- 
proveri chiaramente si potè scorgere , 
la congiura pur troppo esser vera . Non 
il tardò ad arreftarlo , le sue genti li 
posero sul!' armi , e tutta la Città lì 
troivò in un repentino tumulto . 

Il Cancelliere ,, ed ilConte di Gra- 
vina , fatta venire dinanzi il Palazzo 
la Soldatesca,- parte -di essa spedirono 

in 
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in molti luoghi della Citti 3 eoo esprea* 
so ordine di acchetare il popplo, e d* 
intimargli . a deporre 1' armi * Quindi fu 
.comandato agli Spagnubli dimoranti ia 
.Messina dì valicar lo Stretto in quel di 
medefimo ^ e chiunq^ue al dimane re- 
fiato fosse p nellQ pubbliche prigioni ver*- 
rebbe chiuso . Ubbidirono eglino in un 
iftante ^ ed in Calabria trapassarono.. 
( Ma quivi spogliati dàgl' ingordi abi- 
tatori > e battuti ignudi ^ in gran par-^ 
te neir alte nevi della Selva di Sola^ 
via miseramente perirono • Falcando ) 
Calmato il tumulto ^ fi cominciò 
un diligente ricercamentp de' misfatti 
del Conte di Molise occulta ncnxico del 
Cancelliere 5 e satto il pretella, ch'ei 
possedeva la^ Terra di Mandra sexisa il 
consenso del Ke^^ venne dichiarata fellone. 
Un Uomo cosi ardito , cam' e^i era , nof 
soffri placidamente la sua disgrazia sp^f" 
ferì le piià alte invettive ,, viUpese^suQi 
giudici ( Simone Conte di Sangifo jt, Roge- 
xò Conte .di Gerace , T avolo/K Elisabet- 
ta Ventimiglia>ed altri raggila rdevoli per- 
«oa^ggi pe' loro nat^il. > « pelle lor<» 
carichfc^.. ). Aggi^i^^Ta aUor.e^Iix dir 
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414 f A Rt É fi, 
AfléiiA* eeaoo t tuoi nemici » una nuov» col- 
j^a aUe tame commesse , il poco rlspet- 
Jto al Re . Gli Arcivescovi , ed i Ve- 
•covi ebbero V incarico di ftabilire la 
«erte di gaftigo > che gli conveniva . 
-(Il Vescovo di Girgenti non interven- 
ne in quello cenfìgUo» infingendufi ac« 
«agionato da malattia. ) Alla perdita 
«le" 'suoi beni» alla mutUavione de^meoi- 
-■bri coloro finalmente lo sentenziarono; 
dato pertanto in guardia a' Soldati ^ nel 
-ripidissimo Cafì-ello di Taormina fumo> 
jiato , ov* anco stavano, racchiult altri 
Congiurati 9 e che detedavano ti Gan-* 
celliere , 

Il Conte di Gravina 9 primario mo- 
'tore della disgrazia del Conte di Mo- 
lise > ottenne la Contea di Loritello, 
altravolta incamerata ; ma ì Puglieiì ben 
tosto gli divenneto nemici , perchè in 
^ tal guiaa perdeano ogni speranza del 
titorììo del loro amato Conte Hoberto • 

H Pjfiocipe Errico prigione nei Ca- 
mello di J^eggio, é rimandato dalla Re- 
gino in Ispstgna, e perchè non glisem* 
Srasè^ molto severa una rsl nsoloaio- 
ae fa ^ntar^ mill' «i^cie d* ord . 



\ 

\ 
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Lft' CorCQ sì partì da Messina ^ 1! 
•IQ. Mario « « givtnse io PatermanelcQ 
jKO.)i il CootQ di Gravina tarnòi col- 
lie sttQ genti in Puglia . Parve bella V 
ocQaiionQ di quelEl* assenaa a' nemici 
dfrl CanceUierc , cioè Gaito Riccardo 
( Maeftro^ del Palazzo , Gran-Ca(nerlia« 
|o I; Cémetrarìus dice Palcanàù » Tesorie- 
re il Bm^fu^} i « Matteo Notajo» a 
gentil© Ve«cova d" Gì r^enti , oade po- 
tessero togliere di vita quel Miniftro » ^ 
t<4 il à\ deU^ Paline por tale attentato 
ite del^inbrono» (|us^nd* eg^li andar dA> 
ve« ft pQcessione col Re • . Gli [teserà 
in prima' malevolo i^ popolo » divolgaii* 
dolo come il Minii^ró più dannevole,i 
^he (Ino a qveU' ora fosse Aato in S)- 
cili-a.. 'Aftimosam.ente' diceano» che tra 
|)oco t»e orovenirebi)? l'iatìefo. ftecmi* 
:{LÌo:>deilA Nazione y.quando no.n fi p'O"^ 
-quprsse 4a perdita d^ . un Uomo impe- 
j^aato '^ t^tui. possa 5I' introdurre le cO" 
■stumao^i» |^raac«iì ; e recavafi per pjo- 
ifa qik.i <i»€ ' WJ» gUJKÌ tempo a ve a egU 
oc^'M.CS^. a riguardo di Giovanni om^v' 
V9tirdÀQ.c^« Qiuesto Signore > parti tofi di 
i^na^iiai'pei stto via^i<^ in Gerusalent- 

lac 
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Ac\. itét. nie , era stata dal CancelHetc tfattenti-^ 
to in PalèfBpiaj^ ed avea da QOAtui atte-» 
iiutc le Terre f eli Cacc ama}, al tra volta 
posseciutQ^ dia .MaKQo. Bonella , dav^ gr^n-* 
dissirae vess;3»io.n,i avea aprale; irpt^ier^- 
ciocché^ satfa colare,, cho: i Nobili suoi 
campatfiatti godevano il cTiritto di ri;« 
6Quo|erc. la metàdigiòk, che i loro Vasn 
saJU 3 e Terrazzieri col^ industria con-» 
«leguivano^egU a forza riicuotevala. [ Optr 
ponqanCi i Siciliani » i quali vkn antico 
diritto di libertà rendear immuni dal pa- 
gamentO: di qualfifìa da^ip^^^ fuori dfilca.. 
6o di urge,nt« necjes&ità^ in cui a loro 
arbitrio contribuir doyeano qualche sonv 
ma a' Baroni ;, né altri sq oon i Greci ^ 
ed i Saraceni in Sicilia si chi^sniavano 
Villani ^ as:tretti perciò a^ tributi ^ C:d aU 
le riscossioni . ) Si apjielUroijo aI Q^tx^ 
CeUierc ji ma inut^m^nte* TemQtterp tut^ 
ti gli altri abitanti a «.ragiQnc, scorgcn-* 
do coTLft i FranceG n?ll$):C(xnquistate 
Provincie trasp^^riaY^po 4§ «leggi > e g^U 
ufi [ora. Ved^ Qu'Ccg^ . H^, 4? C«^ 
fiantiu. L» 8, e, i©. 

Tosto che quQste noveilQ iafidic 
fcoprl il Cancelliere ^ ordinò la prigiQr 

RÌa 
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ma del Segretario Matteo, e l'arresto - ' 
dentro il palazzo di Riccardo il Teso- 
riere , vietandogli ogni discorso co' SoU 
dati . Allora il Vescovo, di Girgenti fi 
determinò, adoprar la forza, con indur- 
re a sedizione quella' Città 3 e V altre 
circonvicine • Sperava egli , che parec- 
chi Baroni aile< sue mire si unirebbe--» 
ro, e partitosi direjpente, gi^urisQ nel- 
la sua Cattedrale - Ivi. convocato il po«. 
polo 5 gli fé nota -la brama del Can^^» 
celliere d* imprigioniire tutti i grandi 
del Regno, avversi a* suoi disegni , • ^ 

com'era fermo nel suo pensiero dopo s) 
fatte violenze di avvelenare il Re , e 
dar la mano di sposo alla di lui Ma^ 
dre • Scongiurava adunque caldamente 
chicchefia , cui stasse a cuore la fedel- 
tà ^l proprio Principe , e la salvezza 
del Regno « di sollevarsi contro il tradì* 
tore ; vergò collo stesso ftile delle Let- 
tere in Messina ; ma in Girgenti nulla 
produssero le sue declamazioni ; ìndì^fu 
egli arrestato per ordine Sovrano , e 
condotto nella Fortezza di San-Marco, 
da dove poi trasferito in Roma, venis- 
te dal Sommo Pontefice sentenziato « 
rom.VJ.pJI, Dd Già 
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Aiu 11^4 Già «cffibr^va. traaqujUata hi Sici- 

lia y ii|ìn)obiÌQ ds^ agni lato. V autorità 
del Can<;eHierq ^ allorqjitì. in Messina, av- 
venne Ur^ grarx tumulto ^ Odoine Qua- 
Tello, Caiiooica di Chames: 3^ Haggjor- 
domo. del, CancéHi^rc troyayafi in, quel- 
la Città j^ dall^ (^uale 49y^* pW^c.p^f 
Francia 5 e menar «ecasino in Proven* 
Z&, Etf ica ì\ Rateilo, d4iU* IVegina ^ Dal- 
la sordida, avaicizia domiciatò, proftttava, 
costui dei favore, del Mrìriftro 5, onde co-. 
g^liere tuirti^ 1^, occasioni 41 ammassar 
Vanirò ^ raialgràdo di precacciacsi: ilpub-i 
blico.abbopiiaio ^ Pcrqossì" furono, alcuni, 
^dlel suo.seguito, dopo.uri cont^a^stcvtra es* 
« iasortOji, e parecchi Gjeci ^ bagnatisi 
di aycrn? rìceviiito un insulto . Quar-^ 
Ideilo volea, prett^dfern^ vendetta, 3^ mal-, 
grado {' consigli dello. Strategoto ^ chci 
temeva tìn* imminente commozione ; e 
4i fatti si eccitòjn. ^ua momento >^ il pò- 
|>òio. difese i Greci >' Ìq, Strategoto me^ 
4feSÌmo poco, manca che rion perisse sot- 
to una pioggia di sgssate^ l, MjBssines 
oet loro furore Ijias^mi^t'p.no^* Regiiia , e 
il Cancelliere , e prediceanpcome sicura 
la morte del Re , quando pur floii fosse di 
già accaduta • • . Il I 
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II R« ^ e }a Regina avvertirono 
con espressa' lettere quei Cittadini a rìn- 
rìovcllfir la loro tranquillità :^ e a dissi** 
par^ ogni falso romor? 5 pr qhe la Cor- 
te era in calma dopo la recente cospi- 
razione contro il <!)aiicelUéfe . Dovcan- 
si recttarc sì fatte lettcri^ daHo Strade- 
goto Andrea in- una pubblica' adunan)' 
za 9 ma per disavventura e^li tarda a 
venirvi ; la vile ciurrt^aglia entra in va- 
rj sospetti, Chi dice a , che iV Cancel- 
liere tjirvea d'i già usurpato ì\ trono ^ 
altri che de^finavàJo r ^uo fratello Gpfi^ 
fredo de Hettpu , e a menatr lui in Si-. 
cilia 5?ava pronto il Quarr«Ilo, pqr far- 
lo poi divenire sposo di Costanza fi- 
gliuola del Re Ruggieri * 

Tramezzate a tai sediziosi discor-» 
si ?i ascoltarono U grida di uno, che 
braiTvava «ccisò ilQuarrcHo , e la Ubera* 
?tion^ d$l Principe Errico; i^l quale tuttora 
$1 era palesato amorevole ver«o Messina • 
Ciò fu 'seguito dal cornane applauso ; la 
plebei accorse alla^Càsa^ ove soggiornava il 
Qaarrellp ,^. non potendola occupare, 
volò ai porto/' e aiQUtata sulle Galee , sì 
trasferi iià Keggio , che loro apri le sue 
D^4 ài , porr 
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àn.tf6t: porte , e secondò le Iprp mire* Innol-^ 
tratasi quindi al Castello dopo breve re^ 
sistema del presidio^ d» esso nc( ottenne il 
Principe Errico, cjie veanecpn^segnarQ 
ad un Generale di Marina > che a^ b^lU 
posta fi e/a quivi condotto 5 benché su<x 
malgrada* l Messinesi aC;Colsero eoa 
giubilo questo Principe , e gli gi^r2^ro5-* 
9oJ' ubbidienza (74Ì. 

Durante qu^estp tumulto il Quar» 
rtllo ricovrata s' era nel Real Palagio ^ 
p pur esso assaltarono i sediziosi ^ sen^ 
M che colui trofia r potesse alcun/ scam-» 
pò, o scrivere- al CanQelliecq • M^^idò, 
egli dal Principerà vive ista,nZje pregane 
dola di salvargli la vita, e qijiefti di na- 
scosto fé recarlo nel vecQhio Castella 
situato nel porto,; e q^uivi fc custodir- 
lo . ( Spedì pei al Palagio, con il suo. Seri-, 
vano alcuni Cittadini , che facessero, di 
i^utto il danajo di Q4Qn.c,,^ delle gemme ^i, 



(74) I pochi Solcati ) che guernivano RegJ;tQ^ 
ricQfaronodiconfegnaread^iDa'fiirioflt ciurmaghà <U 
Meffiiiertil Conte^rrica) Qniie fu d* itopo eoi<rdunri a, 
forza Jacopo U/ciere , che ad alUfikt ìtk Èeal F/or— 
ta era cLltd Corte Jpedttù.^ Wfàert n0n è un Gc*-» 
nerale, ma uà VlejQ^OJHarUit^^VtJ. Pi^-CMoge^QIofsm 
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? dclte vesti di seta inventario , e in ' 
riposta parte fosse ogni cosa custodita .^ 
Temevano frattanto i Messinesi 5 che il 
fratello della Regina , pacificatosi colla 
Corte, non le rendesse poi sano , e 
salvo il Quarrello , onde ad alte grida 
gli chiesero di averlo in poter loro per 
punirlo . Benché suo malgrado, Errico in 
fine non lo ricusò . AUor la plebe posto * 
queir infelice a cavalcioni sa d'un asi- 
no , col capo chino , e la faccia rivolta 
alta di lui coda 5 per mezzo della Cit- 
tà lo conduce tra le più alte villanie ^ 
e le percosse ; finché ridotto a brani g 
{e il suo capo affìsso ad una lancia y 
ne gitta il lacero corpo nelle pubblichd^ 
fogne • Ne qui ebbe fine ilfuror del po- 
polo; vennero crudelmetite trucidati tut- 
ti quei d' oltre i monti , che si trova- 
vano nella Città ^ quando il Principe 
Errico ordinò , intimata la pena di mor- 
te ^ il cessamento della strage « 

Pur doveano aspettarsi i Messinesi 
dopo così fatti eccessi rivolta a loro dan- 
no una gran mano di regie truppe ; per 
porsi adunque in istato di difesa ^ gua- 
dagnato con danajo il Governatore , oc- 

cu- 
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An.u68B cupa no 1« Fortezza di Ramctta, ed In- 
di vanno in Taormina per torre dalla 
{)rigione il Conte Riccardo di Molise • 
Entrati senz\ostajColo in Città 5 non rie<r 
fce loro di jfofiaf e il Castello; ne tenta- 

• jio con Urghe promesse > e con minac- 

■ cfi il Gavernatore ^ che immobile stas- 
ai .nel suo dovere * Non può scuoterlo 
0UO fratel cognato 5 il quale a nome de' 
•M^sinesi gli manifesta la loro risoluzio- 
ne di ucciderle sua moglie 5 e ì suoi fi- 
gliuoli ^che (lavano ben custoditi in Mes^^ 
^ina ^ qualora ei non consegnasse il Con- 
te di Molise . Ma costui finalmente , 
mentre Matteo dormiva 5 uscì dal Ca- 
stèllo per opra del perfido carceriere 5 
cht ne\apri la porta 5 e fé entrarvi 
i rivoltuosi 5 da' quali fu assassinato il 
Governatore • 

Pervenuta dì queste cose la noti- 
zia in Paleifmo, il Cancelliere coafigliò 
il t\e di .npn doversi punto indugiare 5 
onde sottomettersi Messina . Gli Astro- 
logi vennero ascoltati prima di «tabì-| 
lirsi: r, opportuno giorno della parten- 
za ; espresso divieto ebbero dalla Corte 
i Catanesidi trasportar viveri a Mes-^l 

si-t. 
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sina ; ne di permetter loro il caricgf 
navigli Con ffomertta (75) • ( Né, potea* 
no ottenete vittovagTie dalla vicìaa Cav 
labrìa-^ perciocché scarsa ivi era stata 
h raccolta % Frattanto gli abitatori di 
Randai20 ^ i Vacafiensi j^ di CapìZzi^ 
di Nicosia > dì Manìàcc 5 t deir altre 
Città Lombarde ^ ielaftti partigiani dcj 
Cancelliere > |[li offrono venti mila còm* 
battenti avverso Messina ^ Rog^ro Corw- 
te di Geracc avea indotto Boso Vesco* 
Vo di Cefàlù a porgere ogr>ì iju^o a' tìx^ 
multuatìtìw Ma dì , già T accorto Can^ 
celliere I0 prevenne con far occupare 
il Castello di Ccfalij > e darlo in cu- 
stodia all' Usciere Afìdréìi *. 3 

Opportuna > e a 4e di vanta^ggio Toc* 
iasione parve a Majtteo Notajo^ prigionìe* 
ro nel palagio di Palermo^ iri sentir quant* 
erad oprato in Messina ^ e come Ansaldo 

Go- . 



(lii ^W l>irfi^7ff»ovl5tnd ? =i à c/i taf ciaf fùi^ 
V/ caricare alcun Vajcello diSiracufa\ il Falcando non 
.addilo punto quefta Città , ma fertffe 'i^ ' Héqut Na^ 
v« JAeJfànehfiumiòyem onerati pérrtdttéréni^ omnef^ 
^ue infuper Catànenfiànì ì^ave^ ad iértam fubdu-^ 
« pf^cépit ( Canceflariù^ ) Jlàouii^ taium carinià 
JiaguLu ta6u/a^ /uhirahéndo ^ 
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An. ti6U Governatore del Castello infermo giacca 
nel Ietto. Ottenne egli cori giuramento da 
Costantino , che in vece di colui prese- 
dea , di metter éuW armi quattrocento 
Schiavi jda* quali uccisi resterebbero tra 
la primate seconda porta tostochè verreb- 
bero in Corte il Cancelliere, Giovan- 
ni Lavardino ^ ( e Rogero Conte di Avel- 
lino • ) Ma il primo ne fu awenturosa- 
riiente avvertito nel giorno stesso , in 
Cui dovea eseguirsi tale attentato . Co- 
stantino in VQjder scoperto il tutto man- 
dò uh gran nurftcro di Sergenti di Pa- 
hzzo per ciascun quartiere della Cit- 
tà perchè gridassero all' arme,ed a circon- 
dar la casa del Cancelliere , di già dispo- 
sto a rifuggire, con animo di seco por- 
tar via i regi tesori (76) . . 

Tuftn la Città trovossi allora in 
un straordinario movimento • Conobbe 
il Cancelliere qual grave rischio sovra- 

sta* 



(7(0 lit dSk del (rran-Cancelliere Ste&no tro^ 
V«vafi preflb il Tempio ^ che poi appartenne aUe 
Religiofe Benedittitìc , ed o^ggidì ^ippellafi il rag-. 
guardevole Monaftera del Cancelliere. Pyrrfu Nmt^ 
Ecc. Pan^ 
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sfavagli 5 e prese afiio frettoloso ia una 
Chiesa accanto della sua abitazione • 
Molte distinte persone lo accompagna-* 
rono quand' ei quivi salì sul campani* 
ie . La plebe animata da' di lui nemici 
s' apparecchiava ad atterrare questa sor- 
ta di fortificazione ( ferro ^ e fuoco ado- 
perando 5 e con grand* empito V urto del- 
le guardie di quel Ministro rispingcn-* 
do. ) Accigneasì già il He a dissipare 
colla sua presenza i furibondi sediziosi; 
sua Madre prèssavalo^ Ma,tteo il No- 
taro però, e gli altri congiurati si op- 
poneano col pretesto di non do^versi 
esporre il Principe a' dardi , e alle sassate* 

I nemici del Cancelliere 5 vcden- . 
do tirarsi a lungo la prssa del campa* 
nile 9 gli proposero un accordo , eh' eì 
stimò ac-cettare in queir estremità . Una 
Galera dovea condurlo in Palestina , al- 
tre navi sarebbero dati a* Francesi per 
allontanarsi dal Regno, e ai Nobili del 
suo seguito niuno insulto , o molestia 
si farebbe • S'ingegnarono con giura- 
mento Riccardo eletto di Siracusa , il 
Segretario Matteo, e Romualdo Arciv. 
di Salerno peir- osservanza dì queste con- 

di- 
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Atì.ìiè% dizioni. Nella notte stessa allestita ^ nei 
Porto di Gallo ) una Galera , vi si me- 
nò nel dimane il Cancelliet-e Con lutti 
quei 9 che lo aveano accompagnato nel 
campanile . Era già sul punto di dipar- 
tirsi, allorché i Canonici di Palermo lo 
pregarono di conceder loro la libertà di 
scegliersi il suo successore * A ciò nulla 
Tisjio&è in prima , ma scorgendo >il Silo si- 
lenzio qual certa cagione di novelli furori 
nel popolo > il quah potea sospettare il 
suo ritorno in Sicilia, accordò al Cam- 
pitolo la facoltà della scelta di Un al* 
tro Pastore é Quindi in fretta montò sul- 
la galera Q in unione del Vescovo di 
Malta dato s luì per ìsCortà , e guar- 
dia) e nella Siria pervenuto, dopo bre- 
ve tempo vi mancò di vita ♦ 

La sua partenza cambia dì aspet-* 
to tutta la Corte. Cooìitìciarono con 
assoluta autorità a prevalere sul gover- 
no, il Vescovo di Girgenti 5 V ArciV. di 
Salerno ^ il Segretario Matteo, il Prìn- 
cipe Errico , il Conte Riccardo di Mo- 
lise, Giovanni Vescovo di Malta , Gai- 
to Riccardo, Rogero Conte di Geraee , 
r Eletto di Siracusa Riccardo, e Gual- 

tie- 
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tìeri OfFamilio Decano di Girgenti , Prc- An*"^« 
cettore del Re , ( commendato in estre- 
iDO dal Ptisco 5 da Riccardo di S. Ger^ 
mano 5 Ved. il Pijn'k. Nat. Pan. ^ nomo 
fornito dì gran prudenza , e stretto in 
parentela co'Princìpi Normanni . Mario 
Arei^y. y Nic. Speciale presso V Abb. La^ 
farin. ; Aìirìa , ih. Panor. ) ' 

Intimarono' sulle prime costoro al 
Colite Gilberto di Gravina 5 ed a suo 
Eglio il Conte Bertrando la presta par- 
tt4\tik dal Regno • Non restava loro al- 
tro scampo che ubbidire ; si ricoveraro- 
no neila Palestina » e quivi Gilberto da 
un* ulcera nella coscia 5(0 dalla pro- 
fonda me*tìtia fu gettato nel Sfcpolcfo 
dentro la Chiesa di Gerusalemme nel 
1170. ) Gii'gl. dì Tyroy L. ii. r; 3* 
Pìtiro dì Bhìs y Epift. 93. 

Confiderà vasi ormai viicante T Ar- A"* "^> 
crvescovado di Palermo dopo 1' addica- 
7Ìone, a forza ottenuta dal Gran-Can- 
celliere Stefano de Retrou . Favorito da' 
Ministri il Decano di G^rgcnti Gual- 
tieri , induce a timore i Cahonici rìffinc di 
nomarlo per loro Prelato : cppur sì fatta 

scel- 
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'Ktu 1169» scelta confermò Alessandro IH^ lontaho 
dì voler fi disguftarc con tutti gli Ot- 
timati Siciliani . Gualtieri fu consacra-^ 
to nel dì 2g. Settembre del ij 69; e gior- 
no destinato, dal Papa nella sua Bolla 
pclia. solenne cerimonia . Nello stesso 
tempo gli mandò il Pallio ^ il Re ne 
provò gran contento. La Vedova Regina 
cogli altri fautori deir^spuUo Cancellie- 
re 5 in prima di soppiatto si oppose; il Car- 
dinal Suddiacono Pietro Cajetano rice- 
vette da essa in Palermo 700. oncic d* 
oro 9 aftinché scrivesse al Papa di non 
confermare Gualtieri • Falcànd. Pyrrh.^ 
Sebbene divenuto egli Arcivescovo 
riion tralasciò gli affari della politica; Mat- 
V^^' t€o, e Gentile Vesc. di Girgenti non po- 
teano scostarsi da' suoi ordini; il primo 
coir incarico di Gran- Cancelliere con- 
^ trapponeasi alla somma autorità del poco 
da e«so gradito Gualtieri . Lo sventu- 
rato Conte di Loritello è richiamato dal 
8U0 lungo esilio; ottiene i suoi Feudi, 
eh' erano già senza possessore dopo 1' 
assenza del Conte di Gravina • Rlccard. 
di SaruGerm. Anoni/m^ Cassi n€ns. Mura- 
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tori f tom. . 5. pag. 69. ( 77 ) . 

Si aggiunse a* ^spassati infortun} 
un formidabile Tisgmuoto, che awen^ 
ne nel dì 4. Febrajo dei 11^^. Cata- 
nia ( opulcntiffnna Città 9 dice Falcan- 
do ) restò interamente rovesciata ; quin- 
dici mila uomini col loro Vescovo , ( eh* 
era Giovanni ^ fratello del Cancelliere 
Matteo ) «peiliti sotto le rovine . Gli 
editicj di Lentipi ( insigile Città de* Si- 
racusani , Bnìcatìd.^ di Modica 3 d' aW 
tre Città 5 e Terre fino a Piazza crol- 
larono ; e Heggio» e gran partef delia 
Caiabria| soffrirono anch'esse non poco 
danno da cosi fatto tremito ^ e^ ^coti« 
menta • 1*^ ateuni luoghi 0anca(^nole 
sorgenti , altrove novo^lle ne scaturirò- 
no • La cima dell' Etna dal lato diTaor* 
mina vide^i un pxjujo abbassata;. [ il fa^ 
moso Fonte di^ Aretusa da indi in poi 
divenne^ alquanta sariiOt;i 9 carbidiccio ; } 

(7^) Pfer eonlèrvare 1^0rJtnc Cronotogicò <teglt 
Avvilimenti ) si i q^ì sippreffp efeguita uà nccef* 
6rio trafpQtìimtntQi ael Tefto j il TJcemuotQ porta 
la data delsitff. il rictM di Pietro de Blott acca- 
dette nel it7u ^ 
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Atkttd9. 1» altro* chìamatd Tavi , [chfr dal l^m^ 
te 8org$, dèlio stesso nome «, in vicinaa- 
za .dal Gosvile d^^ Saraceni» Fakmd*» 
ed è origine de' Fiumi Qittaino 9 e di 
San.Lepaarda] per due ore na$<;Qse le 
sue ac;q«e:ij^.e .-poi -aimguigne ccm; ; gran 
furia per. ua*/cva 7.Rtier;a:.le -aboQC^ ; . il 
mar di Mes^ijia » abib^danato. i^Jidot^ 
tra po<i<^ cosi. rigoglioso: vi jGr. ritorino', 
' che istUperando le- mur)i, per entto délU 
Cijtrà ^i -sparse ., l supernizloai « e va- 
nì osservatori. di augurj in tai disastri 
i\e..aotivedeaa,o altri maggiori , che so-^ 
vra^tavano alla .SÀciUa , ladd(»^«, es^a 
non «i trovoà cotan«03.ìn calmA , come 
doporiG[Me$co evento . L^- notizia poi puTK' 
ta di esser motta il CawQcllie re no© po- 
co, contribuì a rassoda r^ la su», trati> 
quillità ;; il <jìor(^rnQ:jdiyenoe ferino 9 piìi, 
non siwtet)ifttte di veder colui ritornato in 
Corte. > £iò .che . tutteca. desiderava ncs 
quelli del suo partito » e piii degli al- 
tri la Heglna ; ni piCi divolgay^isi 9 V 
hTTpeTtitSF'^mahuele starsene apparcQ- 
chiatQ ad invader- c|P9§t.' Isola^ sp^to^CQ- 
lorc di- favoreggiar le' cagioni del Can- 
celliere , dolente oltre jnodo 9 per-ch^ 

sOac* 
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scacciato yla ds^* raggiri di una ciurma- 
glia di sediziosi ^ 

Pietra Bte^ese^ siqorgeqdosi poqq gra- 
dito da^ nobili Siciliani 5 crucciosi 3^ che 
tuttJi a lui straniera si fosse affidata T 
^duca^ipfle de] Re 3^ gU dornandò, con-, 
gedo^ (| né per quante larghe procnet- 
$^3 *V preghiera venissero adopratet* si 
potèpii^ lungo spazio trattenerlo in Sì- 
cilii^ f ) Eg^li ^ra ftatQ ainora qosUumi- 
njosQ in Corte , che fino per custode 
4e* Regj SigUU desitinato, fcrraarn^nte li 
ificuso,; e secondo ^ novella regolamenti 
«on, potendosi d' orj^ innan?» dar le im- 
portanti cari<;he che a' nazionali ^ e 
detes^tando egli una cieca dipendenza da* 
Ministri\ sì determinai alla partQnzai • 
Pitr^ BU^ens* Bpiji^ 90- 

NeU' a^nno in cu| soggiorna nelU 
Qorte ebba cura di somministrare al 
giovine Re le utili cognizioni > e già 
G^a^ticri Offamilio gliqncì aveainstiUati 
gli cleaienti . Eplji^ 60. In ver^n conta 
poi gU rincrebbe di abbandonar la Si- 
cilia ; Cr le sue lettere danno chiara 
prova di quanto egli odia^se^ c^uest* Ifso- 
ki> e i s^oi abitanti y tut*ifÌRdi«ttìmen- 

te 
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Ah. 1169; t^ da liH stimati per ayvclepa tori , solo 
addestrati ne* tradimenti , e nelle più 
vile adulazione . ( Si maraviglia come i 
Vescovi y lasciato il loro gregge , non 
pensino 5 che a divenir bravi cortig^iani. 
Pyrr. ChronoL ) Pretende, che la sua as- 
^nza dissipò ta buona educazione del 
Re f che da indi in poi , trascurando 
i libri , neir ozio de:' Grandi »* immerse • 

Assicurasi, che T Arciv. Gualtieri 
abbia scritte varie^ Opere in vantaggio 
del suo Allievo 5 ♦èsse si smarrirono in 
guisa da non restarne nemmeho i ti- 
toli, (fuori di \xno 9 atl dir del Pirm, 
de latina linguce rudimentis . ) Ebbe egli 
accordata la cognizione dell© cause di 
, adulterio commesso senza violenza; da- 
poicchè in questo caso doveano giudi* 
carne i Tribunali Secolari . Race. Pyrr. 
.Nat. Bcd Panar. 

A tutto il sin qiij detào riducoasi 
le memorie intorno alla minorità di Gu- 
glielmo • Potrebbe aggiufjnersi, che men- 
tre governava il Cancelliere , nel 11 69» 
1 Pisani spedirono Ambasciadori in Fa*- 
lermo a fine di cònchiudere un Trat- 
tata ^ che fu ceado^w a fine sin nel dì 

* ^ Digitized.by VjOOQIC 



L 1 B R ì, 433 

sy; Giugno dell'anno appresso , cessa* 
te di già le turbolenze della Corte . 
Chron. Pisan.Murator. t, 6, 
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La Principessa d* Inghilterra divìen . 
moglie del Re di Sicilia » 

CResciutb appena Guglielrno in età Aiuiat* 
di sposo > ( e di beir aspetto essen- 
do , e robusto, di forze , siccome di vi- 
vace ingegno fornito.) cominciossi ad, 
aver cura di dargli njoglte ^ e tal pa^. 
rcntado ricercaifono ipiù grandi po^. 
tentati . L' Itnpcradore d* Oriente , Em^ 
manuele Comneno ^ il quale dopo la 
morte di Guglielmo L ave^ «pediti i, 
suoi messàggi in Sicilia pef rinnovarla 
pace , promise sua figliuola. in isposa 
del giovanetto Re • Ciò aggradì mol- 
tissimo la Corte Siciliana , e sulla pa-^ 
rola di un tal Sovrano Guglielmo re-, 
cossi (con pompon a<:compagnamento , 
col Princ. di Capua Errico auoFrateU 
Tom.Vì.parJI. E e lo, 
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*«7?^ lo, cqU' Arcives.Qovo 4i Palermo , o-co| 
CfaH'?CattQeUicrc Mattea)^ in Taranto 
9 ricever |a Greca Principesisa • ^a in- 
darno lungot spazio di tempo aspcttojt- 
la*i ijfnperipie^^ qambjan- 

do le§§;i$i:mente d.i yolontà. ^ coni' era in 
VISO appo \ PrincioI^ Qreci , disj^e Romunl- 
(lo y Q <?ow' dXtfX ^ npn saprei su, qua], te- 
jitimonianza iapppggi^^hclqsi i-scrissem , i^ 
Re di Sicilia \ ^biitwAìnando di recar 
menomo disg^ftqi>^pap2^ 5 ghe pii^na a^- 

^ leanza soffrir,, ][>Qtéi xogli/ Sqìi^ 
queste rio?ze f^róna' se^P efl[ett(?!,'. " 
Brs^mcSl altresì X It^^pfeca^tor Federi-. 

^o I. di aver "^per $\^o genera Gi^gliel-' 
Xtio\ Alcssiandro, \\{: ^t^rb,^ ghe mortal- 
rftentc pdiay^i colui , ottenne dal. Re di 
Sicilia > che non iuterrompe&s.q (jojiciò^ 
|a (jorrispandenzà, còii i suol kllèati ^ 
VnendosA ^i'^^oro neniici/. Federico sé he 
attristò it C ^ fa. Yeal Principessa non 
50|)f avyissc mo/tQ tem^pq '9 quefto rifìyta. ^ 
Il più volte 5lopr|f 'nieptPVatQ -ftiq- 
^pardo VesvòVp di §iracus^> nato in In- 
ghilterra , propose al rea] CpnCgUo.per 
Regina Gipyanna la pii; giovane figliuo- 
la di quel Re • Frasi già prima Ric-«r 
' , ' * car- 

'1 
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^^tdò, ?lat^ «a diyeécìrc inchinevole ^fì» • 
finché si stringesse Vtùa CQpc^pìità dles^n-. 
ra tra le Corti di '3ÌciHa , e d[* Inghil-. 
terr:^ , ^d sjUotchè'Jl fle Ì-ttìCó \t. tre* 
vayasì in <jorT(trìrft0 co* suoi figJi 5 Gu- 
glielmo gli ' scrisg^'ìr^ rispoftji ', the t)cn 
volentieri gli pif)TgercblÌ)Q àjtìtó ^ 'se noti 
gli fp>ss(j d* jnyipCilìile pft'?|6^Io'cò4 gran* 
de lontananza .ftoge^^ ^è HàiièUen ^ fa^* 

534v 55h '";•'■■■' •' ■ ■ •■ ^ 

pla^fi^iUssJiiia fipi^[ta"ndosi |a p»* ^ 
Tentèla fol f\é Inglese ^(^ 9a|d?rment^ 
so^enendone'l' idea |' AtclYes<:C!VO 4i Pa*» 
jerniQ Gualtiéi-i, ^ il Vés^oVo^i Sif afusa, 
(78} entrambi ^i qitefla i^Iàtione^ ) ?p-' 
^ ■ " '■ ' p >©••'•■■ ■ oro-- ^ ■ 

(79) VlngJefr RiccanlQE*lm»rK^»t9V«fc. (|C 

?iracufa , fhe cotanta parte ebby pe^ grandi evtnu, 
^i Sicilia fatto i^ Regno ^«'doe GugU^ltnijdiVenne Arf 
&f. di M«nii«i'nel m9 V< i|ianc& divit», od ineffe di 
AgoUo^ U95J t^ell* antica Qittedrale di S^ ^icold 
f^Be làY«5^ tomb^ s^ 901 liap,pofe^i fegitenti y^»' 
- • Afiffliq W'gfanit ^ "f»^f«**| GtUia , fovit 

Gmfta r /inonimo (fi M^'Caflino, nel jiTJ.Il Re 
Guglifclifio con fuQ l^ratello Arrigo anoò. W«Ha Puglia.» 
na cdftni Rivenuto poco dopo.infermo « tojrnòr in Si- 
cilia, e vi n^orl, pipo© di cofdqgliq Guglielmo da 
f apùa fé paff^gio p^r S^lélmo , dqnde fi partì pella Si- 
cilia* Nel "74* fu^a^i spedita iti AlefTandrm un» 
Hottt s au nttUa ó dice pia goel Cronifta • 
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Aa«ii7tf« provandola poi .Alessandro III. ( ed es- 
sendo anche di origine Normanna quel 
Sovrano ^ discendente da Guglielmo il 
^ Conquistatore ) i Plenipotenziarj di Si- 
cilia ( Elia el?^to Vescovo di- Troja , 
^naldo Vesic. di Capaccio 5 il Giusti- 
fiere . Florio di Camerata ) 3i partiro- 
1^ peir .rng];\iltter]:a a chieder: la Sposa • 
Errico ^^ dpp9\ essersi consigliato coi suo 
Parlameiito 9 che aggradi la proposta ^ 
Ceffi sahr sulla Nave. nel di 27. Ago- 
ai^, del II 76. la Principessa Giovanna 9 
la .quale soffrì uq ^prpcejlosp viaggio sin- 
ché giunse -a SaintHailes in Linguado- 
c^^ t dove .st^va^nsi aspettandola Alfano 
Afciyescovo di Capua , Riccardo Ve- 
scovo di Siracusa ^ e Roberto Conte di 
Caserta, ivF* venuti con vénticinque 
Galee Siciliian^* Giov.Brompton. Ridolfo 
((i.DicetQ . Jnvfges . 

( Onorevolmente, accolta in Ge-^ 
ric^V^ji indi in Napoli y e di già ristuc- 
cata di una piìi lunga na^vigazione^ in Pà- 
l9tmo ella per terra pcYV^hne, già prim^ 
vjalicato lo Stretto, Il suo pomposo in- 
gresso di notte tempo fu mea;iorabile 
. pjer r universale a^ppUuso del popolo, e 

pelU 
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pf Ila Città di splendidi arredi ornata ^ d' 
innurterabilì accese faci • Nel di 13. Fe- 
brajo del ii77« si celebrarono solen- 
nemente le nozze 5 'ella fu coronatale 
vi furono presenti cinque; Arcivescovi > 
dieci Vescovi , cinque Conti /tétì Gran- 
di Uffiziali del Regino . (Jiau." BromptOn. 
Robert, del Monte Roger* d" Houeden,)^ 
Il Re diede in appannaggio ( ^1 
titolo di Dotor/o) alla Regina ( la Con- 
tea di Sant'Angelo^ le Città diSipoh«*- 
to , e di Vieste^ altri Castelli, e po- 
deri) nella Puglia , che rapportano gli 
Scrittóri Inglesi • Akunì poi assicurano^ 
che il Re Guglielmo morto fia vergine^ 
ria un Autore , che si merita più cre- 
denza disse, ^K'ei ebbe-- da Giovanna 
un Figliuolo. AnonyfTì^ delVatic. Mu^ 
rator. to. 8. Robert, del Monte (79) • 

IIL 



C79} L* Anonimo del Vaticano Sii primo in oA 
fi trova aiTerita la verginità dell* ammogliato Gugliel'- 
mo IL Ma queft* Anonimo , che fi trova nella Bibliou 
JelCarufò^ tom. ^.pag. 157. dice poi con franchezza , 
che r Imperatrice toftanzaaveà dimorato pii di 4^. 
anni ne] Monaftero da vera Reli|iofa« e che pai 
fpofatafi ad Errico nel Aio pdfFaggio pélteCaUbria) 
/ l' Ab- •' 
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ftmtit'fe fi*^ tJ^tavì^^ continuava il mortai tìdid 
j|. . 4i t'^deHcó Bàrbaròssà i e ài- Par 
jg^ Alé^à&drc)4 iì Rp di Sitiììà férmo 
jid, «Alò piròpbfitò i gìahiihai rstaccossì dal 
|)aHi,tc{ 4-1 Icggittiraò Pontéfice ; ed al- 
lòrth,^, $,Diiià, nel ì lèyi sì trovò cìtcon^ 
tìiiù tàrt' ^is^ctUó da(r Inipetàdòiré i tJu.^ 

',^,,^^w•WlW^rii^^•l;ltr•Tì-1^F"^■^^ •> •■/"^^\r>-> ìib- 

1* Àbb.Gfìòachìrio colie cóéutiiaté fue profezie 1* alficd^ 
uh ^ cgtt^ dia ólmiai; gvmdsL di un Demonio • l^ 
Impé^atpi^è Etirìco i chiedine h ra'giónfe 4 àfcòltò dall 
WoVihb^chè nàrcèr^bbè Un T^Khtipè degiìò di kònlii:^ 
tléiicpi^è lo fo dì fatti Fedètié o IliCfte Còftànzàpér 
ttrtdcr notórStfaSvé? fììHSFB^uéuÓ «nìu^'^ofto i)artd 
dal R&gnriti4tt0i é dà Ròmaitirefenbva ad ogrióiio 
le ignude iji^ime teol^gantì latte i^ Scertipi^irii ^ 
le quali iin|pi>/ii/b de- rtoftn tempi non fi/irccliereh^ 
forte ad or^tà ilrijpetéire ^eir ifaj^'roffaire ùp iuqvplijiiie J 
il Doiàirid della Regina Giovanna e déttàèliAti* 
licllà Cranàh dfl.Pirìró^ e piriitià di.lui hcUe Addi- 
zioni fatte dàir Abb; GiòVàntti mtCroàà^kéJi Sigi- 
tertù^ e l^r rtél T. h. di Lìimg. CòJMàt^ hifiQmtìk 
pag* 858. veJ. Qiantt. pag* 2 1 1« 
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glìelmo vi avea spedito con <ltie palec k 
Ottavio Francipàni » Che ad Alìessàndro 
recava in dono grossa somma di dana<» 
io* eh* egli accettò, ttoa taon Volle Se* 
guire il consiglio dì abbandonar Hóhìa j . 
dove luHngavasi di avervi mólti parti'- 
giani » Vita ^i Alèfè, JIT. ttel Càrtt. di ^ 

Araptnà >. Mntàìoriytó.. 3>'j9a^^ 459. 

}\app'ortaéi Inciti anni dopo Un fau 
io ci' armi accaduto nelle Vicinanze dì 
Celle tra' Generali dell' ìntplìra'tore 9 t 
del Re di Sicilia \ e che i^uefti fatono 
sbaragliati ìtnentre faceano i loro sforai 
per fimuóVere 1' assedio foriiààto da Tri* 
statio Cancellieì'e di t^edetico ^ CAron. } 
¥osèie No'Vit an. li 76. 

V ImpctadàW superai da^ Lóm* ^^n»»!??. 
bard) (presso Lignano) énalmèhte H^- 
chiese la pace coLPapa^ che al ptimò 
cenno spedì de' meiàiiaggi al Ile di Sicilia- 
perche di ciò lo rendessero awisàtd. Nel* 
lo stèsso tempo ptegavalo a mandargli 
alquanti Signori del|a sua Córte 9 eìssen^' 
do di mestieri ^ che in qualunque Trat- 
tato tu lui^ e rimpetadore Vi fosse il 
pieno consenso di Guglielmo ^uócosbaiV 
te I ed antico alleato » Deittitlò questo 

ÌPrin- 
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Aiuii77# Principe per suoi Plenipotenzlarj Ro- 
mualdo Arcivescovo di Salerrto 5 e Rog- 
gero Conte di Andria Connestabile , e 
Gran Giustiziere nella Puglia , ed in 
Terra di Lavoro • Romualdus Salir. An- 
darono costoro infìeme col Papa in Ve-^ 
nczia 5^ di là in Ferrara . La pace do-» 
vca maneggiiirsi in Bologna > nia eatti- 
biossi' il luogo y perciocché detestava l* 
Imperadore cotesta Citti 5 e fu scelta in 
di lei vece Venezia 5 daVdi cui Citta- 
dini si richiese in prima sicurtà, e non 
era guari che il Re di Sicilia avea con 
essi conchiusa una lega , parecchi pri-* 
vilegj accordando a quei eh' esercitava- 
no il traffico ne' suoi Stati . I Venezia* 
ni promisero di vietare all' Imperadore 
ogn' ingresso 9 purché a ciò non vi ac« 
consentisse il Papa • Andrea Dandolo ^ 

Federico 5 èhe trovavasì in Chiot- 
za , venne da' suoi consigliato di recar*» 
si in Venezia^ ov'cra giunto il Papa ; 
il quale di ciò informato provò grave 
inquietudine di star troppo vicino al suo 
nemico 5 nulla ancor essendosi conchìu-^ 
co I e temeva a ragione di dover di*^ 

pèn- 
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ptftdcre da! di lui arbitrio . Se ne av- 
videro gli Ambasciadori del Re Gu- 
gVielrtìo 5 ^c si esibirono a trarlo fuori dì 
Venezia > anche malgrado quei Citta- 
dini ; qualora egli non credevasi ivi al 
sicuro > pronte mostrandogli nel porto 
quattro galee per tal trasporto • Da que- 
sti detti tornato in tranquillità il Pa- 
pa y g^i Ambasciadori volarono dal Do^ 
gè a manìfeftargli la loro repentina par- 
tenza > se n'ori assicutavali del rifiuto , 
■eh* ci farebbe t\V ImpeTadore di entra- 
re in Città s«nza il permesso d'el Papa . 
La Repobblica ^ eglino soggiunsero , tro- 
vasi astretta con gìuraìtiento, e qùan- 
tevoUe vo^lessie abbandonare i suoi im- 
pegni, si aspetterebbe come certa una 
rottura da canto del Re dì Sicilia , de- 
terminato a tutta po«sa di favoreggia-» 
re il •Pap'a , e le di lui mire , come se 
ìBUC ftatc fossero > né dovea per altro 
porsi in debbio quanto vantaggiosa riu- 
sciva a' VtniBZiJjni là sua amicizia. 

hi generale rispose il Doge, pale- 
sando il ^uo attaccamento al I\e, e trat* 
tando d'immaginario il timore del Pa- 
pa ; ftiuna cosa però precisamente prò- 

met- 
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Bo« ii77« metter volle , onde sdegnati alzandosi 
gli Attibascindorì Siciliani ^ gli dissero ^ 
che nel dimani Usciircbbero da Vene- 
zia ^ e tornando a ca^à loto ^ si appa-^ 

gracchiatone alla partenza * 

Ciò saputosi nella Città > il pópo^ 
lo> e segnatamente le persone dedite 
a! cpmmercio anelanti ne diverìnero^ 
ed inquieti * Non pòchi Veiieziatìi trafr 
Scavano in que' tcApi irt Sicilia j e giusto 
era che temessero un ordine del Re di qui- 
vi arrestarli \ quindi in folla portatisi dal 
^^g^ 5 gii esposero 1* importanza di éon- 
servar 1* amistà della Repubblica Con quel 
Principe * Antivedea anche il Doge quali 
conseguenze produrrebbe U partenza 
de' Plenipotertziarj ^ e di pifeienZà im-* 
plora il Papa ^ affinchè ttamettendd li 
sua autorità costoro restassero ; Che un 
breve indugio produrrebbe un compito 
accoriimodamento • Il Papa frattanto al- 
tro da essi non potè ottenere > che un 
giorno solò di dimora ^ e durante il 
quale il Doge solennemente promise j 
che la Repubblica nort sofFfiifebbe Pin-* 

egresso dell* Imperàdore > mancando il con* 
senso del Papa> 
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Federico non bramava di fatti che 
la pace ^ V promise di accjardar ' tutto 
a secónda del volere del Papa , il quale 
Viullà eobchiusrè perchè non si era^ancor 
parlato elei Re di Sicilia. Una tregua 
di i'5. anni vergiamo r^ipportàtà tra ès* 
so , è V Impera dorè . Romualdl iSalèrn» 
La Pace tròvaiVsottoscritta nel' mese di 
Pigóiìò ètì 'nty* c^ insieme con Fé- 
GéVìcò uè giurò ;ì' osservanza Arrigo suo 
!fi^li^'* 11 Papà dòpo aver ragunati nel- ^ 
la yigiìiaàell^ Assùrii^^^ 1 Cardinali > 
ed i Vescovi tietla Chiesa di San Mar- 
co ^ lanciò 1a ècòitìilnica avverso colo- 
ro > che ih rtièhòma cosaattraversereb- 
Wrò un tal Tiràitato^ col quale final- 
irientc si die éni ^llo Scìisma , ohe la 
"Chièsa ^Vea sofferto pello spazio dia n- 
hi diciànriìòive V Vo^e:t Diphmat. Leìb-- 

tìWstri si resero ì Plenipotenziar) 
di Sicilia in qtieflo man^ggix) ; Il Papa 
irtióltò gt^tificò Romualdo , cHe lo avea 
§i 'ben servito , fé sederlo al suo lato 
gihiÀr-o nelle ióccorrtnze di cerimonia , 
al diiss^òpra ìàe* Cardinali Diaconi • tlgheU 
iom^ ^: Jf)# 4oflu 404; 

- . Re. 
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W Restaci una Cronaca di questo Pre- 

lato 5 eh' anco scrisse le Vite di alca* 
ni Santi . Alle sue cure deesi il Bre- 
viario della Chiesa di Salerno 9 prati- 
cato sino al 1587, a cui si surrogò quel- 
lo di, Rodila • 

Raffermata la pace > i Ministri del 
Rè di Sicilia ottennero un* udienza dair 
Imperadore • Non vi si parlò che dì com- 
plimenti , di urbanità 9 di assicuranze 5 
di scambievole stima ^ ed amicizia • Il Re 
approvò quanto oprata aveano i suoi 
Plenipotenziarj . Da Venezia il Papa 
incaminossi per Siponto^ e ne ricevette 
sommi onori ; tutti dispofti per ordine 
di Guglielmo • 

Il Cancelliere deir Imperadore ven- 
ne in Sicilia per dimandare la ratifica^ 
zione del Trattato . „ Il Re con giura- 
mento ne promise T osservanza ^ e ben 
anco fé spedirne un Diploma con carat- 
teri d* oro ♦ Nel ritorno alla sua Cor- 
te i Contadini rubarono il Cancelliere > 
e gli ftrapparono il Trattato di pace . 
Dopo diligentissime ricerche gli arreda- 
ti , e convinti spirarono sulle f orche j^ al- 
tri in Barletta , ed in Troja , altri in 

Ca- 
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Cà|)iia^ e in Sao-Germano v^l Re ri-» 
mandò ur\ secondo Diploma 4' oro ali* 
Ibperador^ (80) • 



IV. 



(Bo) Oivolgate fi fono «ppo alconi Scrittori parec* 
chic favole intorno a quefta mcnrorabile pace irà il 
Sacerdozio e V Impero , che P accorta poft«rìti à ri- 
gettate. Il Papa, fi di^e;, traveftito da pc^cgrino 
dimoro in Venezia con fare il meftiere di cuoco • 
Curiofé altresì furono le rispofle delK Imperatore a 
hi neiratto della riconciliaxisne ; il dominio del 
Mare Adriatico conceduto dal Papa alla Repubblica ., . 
&c. I buoni cxitÀcì non fi dilungano Ai quanto ^notd' 
Romualdo Arciv» di Salerno , che fu uno degli Am« : 
bafciadori . Ved. Storia Civile del R. di Nap. Tom» 3« 
pag. ai3« e àitf. Barone Caru/o • Memorie . 

Non et reftano, che teneore sa fatti awennti 
negli uUimi undic' anni del bu«n Re Guglielmo « 
Conf ufamente e come alla sfuggita alcuni ne trovia^ 
mo notati neirAnoniino di Monte Cafltno | malgra-» 
ào il c^mmotitario di Camiirp Pellegrino 9 in Ric« 
cardo di San-Germano, in Roberto del .^onte ^ e nel 
Greco Kiceta, per qualunque diligenza oprata avef- ^ 
fero r Inveges , Capece Latro |^ e novellameote.coit • 
elegAite ftile TArciv^Icovo Tefta, in raccoglierli ^ 
I porli in ordine • 



Digitized by VjOOQIC 



44,6 PA.RT E 1U 

Trattato col Re 4i Marocco^ 4 f<rr 
moso Libro cqrnpqftq, da un [Saraqenqi^ 
Monreale eretto in Arcìvescovadq^ * Mor-- 
te della Regina Vedova . Guerra, 4d Re 
di Sicilia contrq di Cos(a!ì,tinqpol{ , Al<?- 
trimonio della Principesca Costanza < Dir. 
struy.óne d' una Setta ^ A^?r(f <i{ Cw- 
glielma IL^ . 

In. 1177. pj Raiftche^giò Qi^gticlijfip: |U Arà^) u- 
X bcUi, e r altrie pQp9U?io,ni 4cU 
dola Africa avy?rso X Iniperatare Qiu- 
scppe< ^ Cì^ <?J^e n^^r^arQno ^li ^^orici 
Sicili?^tJi intorno a- que^t^ guerra a ìi^ 
verità del pcregrii;^o • Vipto V Irai??t^t9,-? 
«> e fatta prigioGiera la di lui ^i^rfia , 
ih Re non yojlq restituirla , se ' pnma 
non iossQiStata ceduta- la Città. 4i AU 
madia . Fa'{eL /L. j. Pagi ì an*' i 1^0. 
/z^'.p, e io/"; .'-./r. . ./ '/*';.. 

^ Roberto de! «Monte raccorr«ftftarta% 
nicra onde fu pr^&a Ja "principessa Afri- 
cana • Nel sua tragitta in Spagna per 
maritarsi ià un Principe Saraceno ^ le 

81 
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sì f^ Contrq la F^att^ 4et |\e di Cici- 
lia , che al sruQ Sovrano la canUi^sse ;, 
re(lii ?ila iq qi^^eft' Isola sinché gli Ain-. 
basci.a4ori 4cl dì lei Padre rutavoja^-o- 
no li n Trattato, in qui sovra tutto si 
canve^ne la re«itituziaae 4eU? Città Afri- 
c^x e 3il?ili?i ' Di tutto 9ÌÒ, non fa ?»l- 
<mxi mottQ la Scdttorc di quei ternpi , V 
Aponima di Mont^ Càssiino , e né pu- 
re il Novari { quindi x buoni critici ne 
dub,ita^Q . M^ fcattanto aas.icurafl una 
Tregua di die?' a^^ni co,nYenuta ti^a gli 
seaqi^icyQLli Aijnbfasc^adori dei Re di Si- 
cilia 3f, q dell' Imoerador 4À Hgro.QQO^ 
rieir 9rxnOL i j^;, 

- CoA og^ni tranquiintà, praticavano 
in §,iciVia U loto veligioA^ i MaOfnetta,-f 
rxi , Tx;^ essi si dJìsti,ns.e sotto questo. He >!• 
gnq \^è/ef , paio in SiciUa , Autoxe di 
arlq^intiti, \ibri ; dV quagli U più «elebr^ 
è quello,, ch,«^ porta. U titola di ^olQvan 
jil^tha .-V4-W -#«»^»n^niflr^rtorr tnptm 
di (joASGilars.! a. front? d?* ta^ti ojaIì del- 
la vita ^ U', Opera è dividi' io (?inquc. 
capitoli , ghc tàcchiUdonQ altic^^ta.nte sf^x^ 
genti, onde pvià .trarsi U br^ma-to con- 
forto << Veggitmo 'pOJìvato il primo T^vq- 
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jfid ^ vale a dire > /' abbandanard intiera^ 
> mente nelle mani di Dio ; il secondo Só^, 
ovvero le for^e dell' Anima ^ e M corag^ 
gio ; il terzo Sùbr ^ /a /?a:jir/z^a ; il quar- 
to Ridha , la coafprmità.al voler Divino ; 
il quinto porta il titolo di Zehed , cioè 
il vivere in vitìvafe\\a , ed austeramente • 
Tutta r opera é in versi , i Persiani la 
tradussero , Zafer raenò il resto de' suoi 
giorni nella Siria , e divenuto Dcrvis 
nella Città di Hamah , quivi cessò di 
vivere . Herhellot. 
An. nBu AireftintaAless^anciroIII. nel ii8k 

fuccedette Lucio IIU (8i), Il R^ im*- 
plorò quefto Pontefice pelloftabilimen- 
to di Monreale in Arcivefcovadp, quan* 
docile finora non. era fiata 5 che un^Ab^ 
bazia di Benedettini , dal fuo prede- 
ceffore AlelFandro rcfa cfentc da ogni 
giurisdizione dell' Arcivefcoyo di Palerà 

ino. 



(eO Ne Ha Cronaca deir Anonimo Caffmcfe, ed 
altrove fi accenna una gran careftia di viveri ^ che 
molestò per cinqu' anni T Italia tutta , e forfè la Ca-^ 
hbria e la ^Sicilia fotto il Pontificato di Lucio • Una 
f^lnva di frumento non potea trovftrii uè meno pel 
prezzo d* uri' oncia d'oTO) che in %uei tempi ripudi 
tavafi ecctiTivQ'» 
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mo > febbenc nella di luì Diocefi fltua-' 
ta trovavafì • Si è narrato da alcuni ^ 
che il Segretario Matteo innalzato alla 
carica di Cancelliere, favorito dal Re, 
come pur V epa V Arcivefcovo di Paler- 
mo , *pcr cagionare a qucflo fuo emu- 
lo del rammarico > induflfe Guglielma 
a pregare il Papa per tale fondazione, 
eh' ebbe il fuo principio nel àà 9. Fe- 
brajo deiranno 1182. L'Abbate Gu- 
glielmo fedette il primo in queftà cat- 
tedra , ch'ebbe d'allora per fottòpofto 
il Véfcovo di Catania; lo fteffo venno 
ordinato alla Chiefa di Siracufa nel 
1188. da Clemente IlL, e non riconob-» 
be più quindi per fuo metropolitano ilPa- 
pa . Tal regolamenti ppi confermò Inno- 
cenzo ÌW.EpìJt. T. !./><?§•. 316. (62) • 
Tom.IILpar.II. F f Po- 



(82) Gsireggiavano allora i poflenti e cToviziofi 
a fondar Chiele 5 Abbadie , ed altri Sacri luoghi ^ 
da' quali lo spirite di religione non meno, che U 
loro pompofa lilperalità potefTe tralucere. Già TArw 
ti vescovo Gualtieri avca cominciato da* fondamenti 
il fuperbo Dupmo in Palermo col teforo , fi difTei 
rinvenuto nel Mpnaftero di S, Spirito da effo fab** 
bricato per Monaci Ci fterzìenfi, Il Cancelliere Mat^ 
teo d^ iuo canto ) emulo su tutte cole delrArcìve^ 
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Aotiifs; Poco tempt dopo, che tai cof«. 

avvennero la Vedova Reina morì in Pa- 
lermo nel primo giorno del 1 183. con- 
'tandofi di fua età cinquanta tre anni. 
Reeatofi il corpo in Monreale , ( sull* 
urna di marmg, accanto delle ceneri 

d«* 

ifmtmmmmm m 1 . 11 1 , . m , • ,, 

fcovo « area fondati Spedagli ^ Alberghi di Pellegri-i 
ni ^ Monafterj, Un altro teforo^ come alcuni Scrit- 
tori narraronq 9 trpvàiil Re Guglielmo preflQ la Chie- 
!a di $• Ciri^ca« Q di S. tìomenica, e ad innalzare 
* Abbazia di S. Maria la Nuova ( fuUa collina a l^ibec- 
cio di Palermo, ov*era il Villaggio Bid^havr) ado^ 
proHo veiib Tanna 1174^ Nel |i7<$^ viaggiijinfe la 
magnifica f faiprepd^nte Bafilica). ove oltre l*anti-> 
ca e nobile coftruttura amn^imnii le coloi^ne di por- 
édo Egizia, le pareti di bianca marmo cope^^te ,i 
primarj fatti ftorici delP antico e nuova Teftamen- 
to con'f^niflimo e ricca mufaico effigiati , le porte di 
bronzo colle immagini in baffo rilievo con fomma 
ma^ftria, forfè dal Pifano Giacopo Bonsuino lavora-: 
te ) il p^vimentp laft(igata di alarmi di yarj colo- 
bi, ^ ^ent^alti'e rarità « continuo ob^tto di forpreà 
de^Uftranieri/ Prefedette il primo ;^*^ fuoi Benedit* 
tim fatti venire dal Monaftero .della Cava TiVbbatQ 
Teohaìda^ ch^ omavaii del titolo dj Vefcavo di San- 
ta Maria la Nuoya^ come nota il Pirro • Arricchi- 
ta queft^ Abbazia di v^O^ poderi , di preziofi arredi , 
e di prerogative, ottenne il Re da Alessandro IIL 
che foflie dilettamente fottojpofhi aUa Chtefs^ Roma- 
na, cui pagaffe \\ folo cento di cento tari, efente 
per altro da ogni dazio . Cotanto poi fi accrebbe 
per ediiizje per popolazione il villaggio ^ che dive* 
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de' due fuoi figli Ruggieri Duca di Pu- 
glia 3 ed Errico Principe di Gapua ) 
appofto videfi il feguente epitaffio • 
I, Hic Regina jaces re^libus edita cunìs 
^y Margarita tìbinornen quod moribus unls. 
^, Regia progenìes per Reges du&a propago^ 
„ Uxpr Regis fras ^ iy nobilitatis iniag§. 
¥ft^ ,,Si 



Duto una dellf; Città ragguardevoli dell' If ola, di 
Monreale preff il nome , e nel 1 184. con una fua Bol- 
la per fede di Ar<:ivefcQvo J-ucio III# V innalzò : 
il B^nedittino Quglielmo ne fu il primo iniignito , 
che mor) li <^8. di Qttot^re del 1189* Pai confronto 
di queftì anni fi ^cor^e l'abbaglio di Riccardo di 
j.QermanQ , il quale fcri(&) avere il Jlc Gwglifl- 
rao edi^cato ij. Tempio di Monreale per pUcar Dio^ 
che togliere la fterilità della Regina Giovanna . AèA* 
del Qiuc/if^^ in l^ihUou Car^fi ^ %4>m. a* pag^ 998* 
fra dedicata la Cl^iefa di Monreale a t4, Sigaa* 
ra dell' Aflun^ion^ 9 ma poi , ne fi sa come , fu cam- 
biata la fol^nnità ^on quella d^lla nafcita • Il Re 
aveal^ <:onferito il (TaftcllQ Jatq d^Maraceni > quel- 
lo della (^itti di f orleone , di Calatrafi ^Qn tutti i 
loro poderi 9 i) Cal^l^ Bulchar col nìQlinQ 9 leChie- 
f e di ^ Ciria^ ^ di S. iSìlveftro colle vigne , i Can- 
neti , le forgenti , i cafplari , Bufacchino , Randicel- 
la, Giuliana, Adragno , Cambuca &c, , laChiefadi 
Jan Clemente in MeflTin^t V^'l^ <*i ^^"^^ MarÌ2^ 
della Macchia in Bifignano di Calabria , b C^ippel- 
la di iSan Mauro qoq li^ngi dal Mqu^ di S. Adriano ^ 
la cafa in Palermo ^ un tempa diGaito ( o fu del 
Cavitano ) Pietro nella contrada Keiiìonia, ( o f\x 
dei torrente } ed oq'^ltra vicina alla Port4 KQta ( ov' 

og- 
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Wo; iiS?; j^ Si taaam ^ quibus ìpfa refers fruconi 

Mundum , ' 

,5 Regem Gugliélmum Jatis eft peperij}\ 

Secundum . * , 

;, Undecies centum decies affo trlbus ai\ 

nls 
99 Pojt hominem Chrifium migrans ned 

eruta damnis^ 
^ Lux ea qmv pQpulif dar%t Pelvi fefu 
- catenof 

Hi- 



319 



4 



Oggi e S. Giacomo la marina^ un temj^o la Maflara ) co] 
molino da macerar le cannamele ^ per eftrarne lo, 
zucchero, artifizio detto da' Saraceni la MaJTaréi 1 
alquanti vigneti , il Giardino preflb V acqua di Ctu 
belli , ogg, del Gabriele , h Tonaara deil* Isol;\| 
delle Femine , la Città di Birotta nella Puglia , cin- 
que fagittie , o barchette d) pefcare in ogni luogo 
deir Isola ) franca ogni cofa dal dazio, col diritto 
di tagliar legnante per fervigio del Monaftefo , o.di 
altro ^di6cia fi voletfe , col pafcolo del bediame , 
e colla pò tefìà di Giufliziere su tutti i vafsalli , o vik 
lani t Infigni privi legj,approvati in feguito da, trrico 
yi,<la Federico II. da Carlo V., e dalfuo focceffore • 
Il Re Guglielnio nel ii83«conie trovafi neir 
Anon.di Monte Cafino^ pafso lo ftretto a 6ne di 
vedere i fuoi Dominj di là del Faro ,, Nel Mona- 
jlero di Monte-Caiino. vi fu un abboccamento tra 
effo e Papa Lucio, che daVcUetri vi era, a qiielt' 
obietto venuto. In pochi giorni da San Germano.) 
da Capua, da Meffins^ én^lmente nella fua Reg- 
gia in Palermo fece ritorno • 
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> Histede nebulistulit ad loca lucìs ame^ 

^^^ (83) • 
Rocch. Pyrrh. in ChronoL 

Nel tempo mcdelimo divenuto era 

>rcda del Tiranno Andronico Comnc- 

10 r Impe^ro di Coftantinopoli • Avea 

cgU- 



(83} Manca nel Burìgny per^^difetto del'^ 
a Stampa il pimo giórno li j4g9/Ì0^ t'eftivitadì 
i Pietro in vinculii ^ in cai cefso di viirere la Re*- 
;ina Margherita, come chiaramente fcorgefi dair 
fcrizione; benché il Pirro la dica accaduta quefis 
Jiorte il giorno avanti • t^ot.Eccl. Monterà 

Nel Sepolcro* de* Principi Reali leggevaft un* 
litro Epitaffio 9 eh* io con buona grazia del Lette- 
re rapportar vogliO) perchè li fcorga il jgullo di ver« 
foggiare di quei tempi • 
^ Hic tua Rogerj Uux fuondam tempore patria 
9) Q/^ f^/r^r tumulus ^ tumulo contermina matrùr ^ 
^ TJndecies cCntum^Jecies fex^is mctgis anno (i itf !•) 
,) ìAif^rans poJtChriJIum natumJubHerùde tyranno^ 
w J ùnger is hic fr atri , Princeps Herrice yfepultus , 
3) Quemtiki junxit amor^eadejKque mode/tia cultus» 
^ Mille decem deeies^ecies septem datus ann. (uye) 
)) Te lollit poflquam carnem plus induit agnus • 
^^ Vet reouièm natis^ flrMatri Rex pietatis f 
y^ Teque beet fatte Rex^ unica spej ttiAulatis ; 
ji Hex y cui larga datis manus erogat omnia gratin 
), Heius honeJfatis^Rexpar Guillélmey beatis* 
Ben conta è la fondazione del Monaftero Be* 
ledittinodi Maniace fatta dalla Regina Margherita ^ 
J r altra di Monache nella Terra di San - Mar- 
io , che amenduc ella refe ifoggetti iiU* Arcivcfco^ 
o di Moare^le» 
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*n iil3i egli fatto ftràngolare V Impcr. Aleffì , 
ed ufurpato il trono 5 in mezzo del piti 
, barbaro malTacro dì una gran parte di 

Latini , % della vendita per ischiavi à* 
Turchi eie* fopraviventi . Da giufto sdc 
gno fpinto il Re Guglielmo fi determi- 
nò di vendicar V Europa , e vie più fer- 
rilo lo refe nel fuo difegno la venuta 
in Sicilia del Principe Aleflì Comneno, 
fuggiafco dalla Siria 5 luogo deftinato 
al fuo efilio. Nicetas Croniat. L. ij 
Johau. de Ceccart. 

ftmiiis* A numerofe truppe accoppiando 

il Re l* Armata navale 5 Tcelfe per Am- 
iniraglio Tuo cugino il Conte Tancredi , 
il quale fin dalla morte di Guglielmo I. 
tornato èra nel Regno 5 già da luì for- 
zato a portarfi altrove 5 perchè favo 
reggiava la rivolta. Comandavano Tefer- 
citodi terra 1 Conti Arduino > e Rie 
cardo della Cerra * Già forfè V animo 
di Guglielmo preoccupava la lufinghe- 
vole idea di conquiftare il vado tmpe 
ro d* Oriente* Si fciolserò le vefe lì 11. 
di Giugno 5 e (^ sulle dugento navi}' fi 
è pretefo^ che falirono ottantacinque 
mila fanti 5 e treritaiifìila cavalli. Ro 
dolf. dì Diceto. Oc-* 

Digitized by VjOOQ le 



L I É R O /. 455 

Occupata per forprcfa nel giorno 
di S. Giovanni la Cittàv di Durazzp^ 
indi TefTatonica $ Q o Salonìch } mai 
difefa dal Comandante Davide Com* 
neno 5 nel dì 15* Agofto 5 dopo il brcvo 
aiTedio di nove giorni y i Siciliani cru-* 
delmente oprarono contro gli abitatori^ 
e fin le Chiefe oltraggiando ^ non da-* 
vano apertamente a divedere 5 che la 
più ingorda brama di farvi bottino^ an- 
che-di ciò che ì vinti copriva • Eufta- 
zìo , il celebrie Commentatore di OmcrOf 
Prelato di quefta Città infelice ^ potea 
ben fottrarfi avanti V affedio; ma volle 
più tofto feco stésso dividere il rifchio del 
fuo gregge • ( Moflro egli la fua pru- 
denza ^ la fua carità > il fuo Coraggio), 
Confortando gli oppreffi 9 e con raddol- 
cire i vittoriofi generali • Rifpettò U 
foldatefca la virtù del Prelato ^ ma noa 
tralafciò di ufare il diritto della gvterra« 
à/icetas Croniat. 

Sì dividono in tre corpi ì SicUlani, 
una parte refia in TefTalonica ^ la pia 
confiderà bile mafcia verfo Goftantino-* 
poli per il paefe di Serra ^ e di Ahfi- 
poli « Davafi a credere Alefli Comnenpj^ 

co- 
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Sto* iiB5; cotanto podcrofo apparecchio non cf- 
ietCì fatto, che in fuo vantaggio, e che 
occupata Codantinopoli ^immantinente 
farebbe egli acclamato all' Impero . La 
terza part^ dell' efercito ftavafi - fuila 
flotta , e Cofteggiava la TelTaglia * An- 
dronico ordinò a Giovanni Barna di 
ricuperar Durazzo con un diftaccamen- 
to di truppe . Di fatto entratevi , ac- 
corfero i Siciliani a fcacciarnele • La 
Città fu fcalata, tutt'i Greci prigio- 
nieri, il Generale mandato in Sicilia. 
NUetas L* a. 

L* Imperatore , sebbene facesse sem- 
bianza di spreggiare i nemici > non tra- 
scurava di fortificarsi in Costantinopo- 
li • Ma più fieri nemici atterrivano il 
tiranno per entro la Città; egli era de^ 
testabile, s« crediamo gli Storici, qual 
altro Nerone . Perduto chiamava egli 
quel giorno , in cui non avesse fatto 
morire , o cavar gli occhi a qualche il- 
lustre persona . Finalmente aizzato ol- 
tre modo il popolo si sollevò , annun- 
ziando Imperadore Isacco V Angelo. 
Vani furono gli sforzi di Andronico per 
calmare i tumultuanti ,gli convenne dar- 
si 
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,«l alla fuga » Un picciol legno lo con- 
dusse altrove in unione della Moglie, 
€ della Concubina . Il nuovo Irapera- 
dore mandò gente per arreftarlo ; eie 
di era troppo importante . Ì3al contra- 
rio vento sbalzato sulla spiaggia io scia- 
gurata Andronico ^ pervenne nelle ma- 
ni di quei che i' inseguivano , che al 
suo- nemico "recatolo, dopo i più terri- 
bili insulti per molti giorni sofferti dal 
popolo., fu messo in pezzi . 

Isacco r Angelo ( avvisa 1' arma- 
ta di Sicilia dei suo innalzamento al tro- 
no Impeciale con espresso ordine di ri- 
tirarsi -9 ma nulla potendo ottenere ) , 
mette insieme da tutta là Grecia un 
grosso esercito, e ne dà il suprèmo co- 
mando ad Alessi Barna . l Greci per6 
cotanto teme«-ano i Siciliani , che à sten- 
to il Barna da «ssi seguitato venne.'; 
alcuni vantaggi sulle r prime ottenute , 
risvegliarono il loro coraggio ; parecchi 
battaglioni Sioiliani furano sbaragliati 
verso MosinopoU ; e dopo avere attac- 
cata questa piazza , ed occupatala , vi 
trucidarono una gran mano di nemici . 
Quefta sconfitta rese scoraggiatigli Eu- 



ro- 
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An* iiB5, ropei, e troppo arditi i Greci. Final- 
, mente entrambi gli eserciti nemici si vi- 
dero a fronte ncl/uogo appellato di Di-- 
mitricio * 

.Ma com.c in diversa guisa trovan- 
81 harrati i fatti ^ e le conseguenze di 
questa guerra ! Sicura restando la testi- 
monianza di Giovanni di Ceccano ^ Bar- 
na j da lui detto Granato ^ infinse di 
parlare, e trattar di pace; diede a ri- 
flettere a^ Siciliani, quai disaftri lor sovra- 
sta\^ano coli' ostinarsi a continuare sì 
fatta inmpresa , e fece sperare ad essi 
libera la ritirata ; indi , usando la Gre- 
ca>^ frode , air impensata fé arrestare i 
due Generali Arduino, e Riccardo, che 
incauti riposavano sulla promessa della 
pace . Avvenne questa perfidia nel gior- 
no di San Leonardo li 6. di Novem- 
bre . Disapprovolla )* Imperadore di Co- 
stantinopoli , e rese liberi i due Conti, 
divenuti prigionieri malgrado la buona 
fede, ed il sacro diritto delle Nassioni • 
Dissomigllante trovasi un tal rac- 
conto in Niceta : pretende egli , che 
stando affrontati i due eserciti, dimao^ 
dano i Siciliani la pace al Greco Baf- 

Digitized by VjOOQ le 



LIBRO L 459 

na 5 che in prima vi si mostrava dispo^^ 
sto ; ma forse per sospetto di qualche 
soperchieria , o perchè gV Imperiali fat- 
ti più arditi nello scorgere timorosi i 
nemici ^ ordina egli poi un improviso 
assalto 5 e m^tte essi in iscompiglio • In- 
certo resta per qualche ttmpo V evento 
d:ella battaglia > ma finalmente i Greci 
compitamente trionfano . Le truppe di Si- 
cilia in gran parte nella pugna mori- 
rono 5 e di quei che cercarono nella fu-* 
ga lo scampo 5 altri inseguiti nel Fiu- 
mo Strìmone di loro vaglia sì sommer- 
sero 5 altri divennero insieme co* loro Ge- 
nerali prigionieri di guerra . Porta que- 
sto memorabile fatto d* arme la data de* 
sette dì Novembre . 

Oltremodo frettoloso 9 udita que* 
sta sconfitta 5 sì ricoverò in Tessalonì- 
ca un corpo di combattenti Siciliani. 
Di essi alcuni imbarcatisi miserabilmen- 
te naufragarono « Per mancanza di Na- 
vigli altri non poterono isfugglre T uc- 
cìsìohe 9 o la prigionia ^ caduti in po- 
tere degli Alani 9 che valendosi del di- 
ritto di rappresaglia , non diedero lo- 
ro alcun quartiere ^ memorando le cru- 
de!- 
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delta 5 eh' eswsi praticate ave ano in Tes- 
«aionica . E questa Città medesima dopo 
breve fatica venne ricuperata da' Greci , 
e in loro mano pervenuto Alessi Comne- 
no^ air Imperatore lo condnssero^. Frat- 
tanto in Durazzo signoreggiava il Re di 
Sicilia 5 che quindi dopo abbandonò, non 
riputando* convenevole erogarvi molte 
inutili somme per conservarla .Nicetas 
Croniat. r 

.Colle sue dugento Navi (Tancredi) 
dirizzò la prore verso la Sicilia . Ten- 
tato avea egli uno sbarco nella Spiag- 
gia di Astacena , la- quale si trovò co- 
sì ben guerrita , che tutti coloro eh' 
osarono porre il piede in quella spiag- 
gia , furono messi in pezzi. Con ccn*» 
to vascelli inseguirono gì' Imperiali la 
Flotta di Sicilia , di cui la tempesta di- 
strusse alquante Navi . Il Re Gugliel- 
mo rimproverò per lettera air Impera^ 
tore Isacco V aspra maniera , ond' erano 
trattati i prigionieri in Costantinopoli • 
Vana lagnanza per un disumana/vin- 
eitore 5 che segnatamente ardead^indc* 
ghazione avverso, i Generali Siciliani, 
i quali, per q^uanto. gli s* era detto, V 

ol- 
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oltraggiarono nelle loro lettere 1^ con rav- 
visarlo pili bravo in adoperar la pen- 
na , che il brando . Isacco ornato de' 
suoi pomposi abiti 5 in mez2fo di tutti 
i Grandi di Corte , e dì un gran nu- 
mero di Spettatori , ordinò che gli ve- 
nissero innanzi cotesti Generali. Pro- 
stesi a* suoi piedi > e nella più umiliane 
te positura , loro richiese la nasco- 
sa ragione di cotanto ardire, con cui 
vilipesero 1' Unto del Signore . Al dir 
di Niceta , il Conte Baldovino, lo fles- 
so appellato da Giov. di Ceccano AU 
duino , ricompensar volle allora con pa- 
role di adulaiionc ripiene il 'dileggiane 
te stile usato nella sue Lettere • Nicetds. 
Perirono in tal spedizione dieci 
mila Siciliani , oltre quattro mila pri- 
gionieri infelici in varj luoghi della Greg- 
eia . La pace finalmente si conchiusc 
nel mentre il Re Guglielmo allestiva una 
poderosa flotta contro V Imperatore Isac-, 
CQ . A questo obietto intertenne moki 
Vascelli eh* erano ne' porti, destinati al 
trasportò de* Viaggiatori pella Terra-San^* 
ta , che sdegnati poi tornarono a casì^ 
loro . Guglifl. de Nangis:^ Rocchus Pyrrhè 
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An. ntg. Goffnd. il Monaco ^ edit. di Goldaft.y 
pag. 349 • 

Durante questa gtrcrra per opra dell* 
Arciv. Gualtieri trovossì ìlhalzata la Ghìe- * 
sa Cattedrale di Palermo 5 eh' ancor 
sussiste 5 ed è la piti grande che veg- 
gasi in Sicilia . I seguenti versi dell* 
Iscrizione ci somministrano la data del- 
la sua costruttura ; cioè Tanno 11Ì85. 
,, Si ter quinque minus numer^s de 

mille ducentis 
^y Invenies annos^ Rex pie Chrijie ^ 

tuos 9 
fy Dum ubi conftruétflm Pr^sul Guai-- 

terius aulam 
,, Obtulit officii pofi tria luftra sui . • 
,, Aurea fiorebant Wilhelmi regna Se^ 

cundl^ 
^ Quo tantum tanto $ub Duce fur-^ 

git opus . 
,, Sit tìbi laus perpes , /it gloria , 

Christe 5 perennis , 
9^ Sit decusyir Templi fit tibi cura tuì^ 
j. Tu quoque floriger^ Mater puU 

cherrima turb^ 5 
95 Perpetuus S aeree Virginltatis apex^ 
^, Respice prcjtrati Iqcrymas & votf 
clitutìs ^ ^^ JEter^^ 
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^ Mternis penses Iitec tua dona 09- 

nis (84) . 
Non videsi giammai interrotta do- 
po la testé mentovata riconciliaiionc l* 
amicizia dei Re di Sicilia , e dell' Im- 
perador di Alemagna . Guglielmo , avan- 
ti che intrapresa avesse l' infelice spe- 

di- 



l 



(S4) Accenhafì più tofto coli* anno 11l5.iI tem-* 
0) in cui fa recata a compimento c^u^Oa Magni* 
^^ca Bafiiica della Metropoli 4i Cicilia, Rettane an* 
cera molte parti <^1 di fuori , che appalefano la li- 
beralità ed il nobii genio del Fondatore ^ 3ono fcor<* 
ft moUi anni ^ da che fotto la protezione del Re- 
gnante Sovrano 6 è intrapreio con miglior foggia 
un riiiinQvai||ento« Trattiene ^ncor eda il titolo di 
N» Signora detrAssqqta^ alla quale fui princìpio fa 
^dedijpata ; jna puQcon finceriij oggidì dilli col Burigny 
la più ampia Chief<^ del Regno di Sicilia dopoc^iiella 
di 5« Nicolo della Rena in Gitani^ ; e non meritano 
Ipen anco il pregio di gT^ndiofi i Temp) di S« Giufep- 
fé 9 di S. Domenico di Fs^lermo^ e forfè quello di 
S, Qiorgia di M<*dica ? 

Pemoiita la, Chiefa ii S^ Maria Madct^llena 9- per 
fire unq de* piani dal lato di occidente al nuovo 
Duomo ^ l^Arc. Gualtieri ottenne dal Re^ che vi, 
foffero trasportate l'^oiTa de' Reali Perfonaggi , delle 
Reine « ^ delie PrinqipefTe colà fotterrate : fi ftabilì 
poi y cne quivi nqn potcflìjro avervi la loro tom- 
D^, qhe:i Sqvrani, e gli Arcivcfcovi^ F^zeUdecad. 
1. LjÀ, 8, RarrA. V^ru NoU, Panor^Jokin, de Paterna 
An^hiep.Panor.in Alìegau depximatu ejufd. KccU 

Gi/a/nVr/ dopo aver retta la Chiefa Palermitana 
per 05, anni vi fu fepellito,ed ebbe per fucceflbre nel 
1194. fuo fratello lÌjr/o/o;7z^o Offamilio. 
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An. iiò6. dizione in Oriente , si era ben accer- 
tato delle di lui buonejnfcnzioni a suo 
riguardo > e fu allora , che cominciò'^ 
trattarsi eli quelle nozze del Principe 
Errico di lui figlio , cotanto bramate 
dair Imperadorc ; perciocché gli davano 
a sperare un giorno il: domìnio della 
Sicilia, della Puglia, e di tutti i Do- 
iriinj di Guglielmo . Ahonym. Cassia. 

Questo Principe non avea prole , 
e. sterile era la Regina Giovanna , di- 
ce Riccardo di San-G^rmano ; avve- 
' gnaché Roberto del IVlonte , o di Tho- 
rigni , Scrittore di queir età , ci assicu- 
ri di un di lei parto nel ii8x. Eoe-» 
mondo ebbe nome il Bambino, che pe- 
rò non guari tempo sopravvisse al sua 
hattesimo, ed air investitura dategli dal 
Padre della Ducea di Puglia • Poca a 
niuna speranza forse restava di otte- 
nere altri Figli, giacché comunemente 
riguarda vasi una Zia del Re qual pre- 
suntiva erede della Corona . 

Era dessa Costanza, Zia da can- 
to di Padre di Guglielmo, perchè fi- 
gliuola> del Re Ruggieri , nata dopo la 
sua morte da Beatrice , sorella del Con^ 
;" te 
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te di Rethe! . Nel Monastero del Sai* 
vadore delle Basijiane ricevuta Avea el- 
la la svia educazione , e non era ali* 
Imperatore d' o.stacolo pelle desiate noz*» 
ze la di lei età- oltre ì trent' anni ; la 
doviziosa succefJsioncimpepnavalo a non 
badarvi punto . ( Errico non contava , che 
il ventunesimo di sua età . ) Tnveges ^ 
tom. 2iP Rocche Pi^rrh. ChronoL 

L' Impcrador Federigo ogni; mezzo 
usò per trarre alle sue parti T Arcive- 
scovo Gualtieri ; e coftui finalmente in/ 
dusse eqn raffinata sagacità il Ut ^j^nu^* 
lunque ne avesse egli renitenza^ , per» 
che consentisse a tal matrimonio . Ot- 
tenne innoltre , che r^^gunati i Baroni 
del Regno , «i obbligassero con giurt- 
mentp a riconoscere 9 estìnto eh* egli 
fosse senya prole p per loro Sovrani i 
iiovclli Sposi Costanza ^ ed Errigo (85)^ 

Tom.VLparJIp G g Hic-^ 



(B^ Si «ra rifoluto 41 dar marito a Co/lanza 4 
giacrfiè Tanfr^M^ cugino dpi Re Guglielmo paf&^ 
va coniunemente per baftardo ; non mancavano fr^W 
tanto coloro ) che lo ftimavano legìttimo, perchè I» 
Contefla di h^Qc^ fua Madre era tiara fp ..fata priva- 
tamente da) Duca Ruggieri r Giovanni Villani) e 
parecchi altri Cronicbifii lafciaronu kxìuo | <:lie c^uel-» 
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'Aq. tiié, Rlccard, di San German, GoffredJi Vìterh, 

Frane . Pipina,L. i. e, s. Aaoni/m,Cassìn.. 

Non mica benevolo ad Arrigo il 

•Papa Urbano III, riciisò approvare sì 

fat- 

]a PrincipeiTa era ^allorsi Monaca 9 ^ victoa a' 40^ 
'^ anni della fua età • I modernr Napolitani 9 e il Mu- 
ratori affai chiaramente moftrarono ^ cW ella nini avea 
più di 3c« anno 9 e per vero d^tt non ^ egualaien-- 
te chiarito ) fé ^odanza n^in fo/fè Monaca ^ o lega- 
va altrimenti da vota alcuno di Verginiti. Deninj^ 
.KiVW. J* Italia ^ tùnif % p^yf* 304. woii feinbrerebt- 
ne più dicevole , in quei tei\ipt ^ averfi avuto in pen« 
"ìfiero di conferire il Regno ad un Principe na^io-? 
-cale 9 per poco folpetto aipJegittimiti^ che di ronj.- 
pcte i fach, <• folenni voti d'^i^a Religiofa di già 
^édalta^ pelìa quale pafSivano sì floride Provincie 
•nelle mani (Iraniere ^ e di TedcfcW odiati da per 
^^utta in Italia^ è (egnatameme in K^ma^l 

Fu più comunemente ricevuta ropiniAnr, ch« 

^^Cvjfanzct allevata fofie lìel Mooaftero delle Baftlìi- 

fie iu Palermo I ov^ fi adJitJi il fepolcro della fi^ 

Tatneriera^ ed un fojume ferino in Gireco delle con-^ 

iìiete preghiere à qupUa Prineipcfla. Certo è , che 

nofi foggiernò ella nella Marjtpirana^ CQn«? volle il 

Maurolico; ivi cominciarono ad cflervi le Monache 

^f^\ tig^i nè-^pove nei K fa naiter » deU<i ScattceÌM^ 

ne di S. Chiara; dapoichè qaelta Santa i\pii eraan- 

tòr nata^ aiiche quando morì Goftaozà. 

Pare(:chi anacronifmì Icaturifcono dal preteia 
fcioglimento del votò di CoJ^^fizit. Ella prefe ma- 
rito n^l li «5. e (i dilTe'cKe Aìeflandro III. le toN 
fc lo tìato di Rdigiofa, quandoché quefto Pont^-tìci^ ' 
non cominciojc^p dal u*o«^aU^Mi»Cf\|amavafi allora 
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fatto matrimonio, e ben suo malgrado 
vcine con tutto it festeggiamento cc« 
leb i a to i n M i la no ( n^' giardini presso U^ 
Cfiiesa d^ Santo Ambr^gig nH dì a'j . C$Hm 



fiugufio il Re Errlgo, quand'egli non fu Impemé 
^ot'^ ).i.4i« dopo la morte di fuo Padre, GiuftaFj- 
jippc Bergen 5 e T Arciv. dì Firenze, Clemente IIÌ^ 
dtip-iiisò Ci>{iaxi2a ^ e coftui fu Pap^ nel^iSS, nea^ 
meno potè cffere Cf imitino ^ come (criffc il Fai^el* 
lo, p^rch^ colui (cderce dal ii9if in poi. 

Giovanni Boccurcio vuol 112x0 Tancredi daGo*^ 
glieimo !• ) ^ si*' ^'^ S^^ V^^ figliuolo uq di nomp 
GcrbiuO) di cui ;ìon avvi nelle memQrie di quel 
tempo menzione alcuna | e ben altre iKije profferì^ 
colle quali' 1* elegante Scrittore ornò ^f:Ue fue faqf|o« 
fc Novelle, 

Da Ottone di San Biaggio nell'Appendice ad 
Ottone di FrifiRga apparati nel Capaci che nel ii%fi. V 
Impen Federico Barbarolfa (jppdìAmQafciadoriallR* 
Guglielmo a domandar Coftanza M lui Sorella per 
fuo Figlio Errico, colla condizione a titolo di Do- 
te della Succei&onp nel Regno di Sicilia ^ nel Ducato 
di Puglia, e nel Principato di Olabria'* Quali al^ 
tre notizie quivi non fi trovano affai mal digerite i 
Bibliou Sic^ Can{fi • 7*0, Q» p^g^ 9341 

Non f^lQ i Qrandi di ^icilif ^ il Cancelliere 
Matteo , m^ ir Papa Urbano III, fuccefTore di Li 
ciò , fi oppofe con tutto il calore a tai nozze ; ejp^ 
ilui allontfinS^ dalle loro facre funzioni i Veicolili- 
tervenuti alle pompofe cerimonie fatte Jiriwilano j 
dove il Principcf' Errico era fiato cjE^nfiiato in pro- 
ieqz^ ^ì fuo l^adre i'imperadcre^ Ricoir^. df 3qn 
Gertmao. (!hron. V iter b. tn fine ^ nelCluLSacr^ 
Vghelt. toì$f. s. /^i'9§§. A^r. l^gly y Hi^. de ì^aples^ 
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^hn.iiì6. fiaro del iiS6. CQstan\a vi rifepitH la 
CQfom di Germania % e dopa in Moti\a 
ff Ila seconda volta dal Patriarca di 4qui' 
iosa in pre^mjfi dì altri Prelati fu coro? 
nata Errico . Accoppiassi alla speranza 
di così possente Signoria^ la ricca dote 
d' oro , d' argento > di gemme , -e di aU 
tri arredi convenevoli a Donn« reali , 
di Ciii fi fece soma sh di cencinquanta ca- 
valli . ^ Goffredo di Viterbo Sicardo ia 
Chron. ) 

I nemici deir Imperator Federico 
inolte novelle divolga rono intorno a que-^ 
«te nozze 5 le quali «ebbene molto teni- 
pò credute, appo gli aggiustati upmini 
non va^glìono ormai la pena di ripeter- 
si . Costanza sopravanzava , eglino dis- 
sero > i cinquant' anni di sua età quar\-p 
do prese marito 5 annodata da' sacri va- 
ti ih un Monastero 5 e sin dalla sua fian- 
ciullfzz?. quivi trattenuta ; che molte co- 
se di lei avea predette il faraosQ Ab-» 
bate Qìpachimo 5 e la più importante , I 
<;he diverrebbe Madre di un Principe j 
lunga cagione di orribili disaf^ri a tut^ 
ta r Italia : che di ciò avvisato il Re 
Tancredi dai pubblico romorcy vi fu 

chi 

I 
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chi cònfìgliato lo avesse di àwélenaf- 
13(86). 

Tutti racconti sonò quclti ftrìgatì 
s man salva ^ ma tardi ^ ò dòpo ilfat« 
to da quei > che ali* eccesso favoreggia- 
vano la Corte di Roma ^ migliòri par- 
tigiani de' Papi 5 «he della verità . Noti 
è lecito dubbitarsi sugli anni di Co- 
stanza , allo'rch' élla dìvcnhé moglie 5 nel 
vedersi Goffredo di Viterbo, dimorante 
nella Corte dell' Imperadorc ^ assicura^ 
re 5 esser ella stata postiinià i e non con- 
tare ancora i trent' anni di siiatetà: 

,> Posthumapojt patrem materno ven^^ 
tre icelióta 9 - -^— , 

jy Jamque tricennalis tempore Vir^ 
go fiiit . ■ Ma 



(8(5) Non nicgano i Critici , che il Ciftcfzjenft 
Ab» GioachimoMOTà dotto foiTC) ma plaufibìH ragioni 
•cfli fpingòùo a dobbitare della fatuità de' fuoi coftu- 
mi , e delle fue cotanto vantate profezie • Il Marche 
Salvatore ha raccolse le diverfe opinioni su di Ibi 
nelle Memor. degli Scrittori Colentiiti • Affai più 
efatto però fi è moftrato il t^ Papebirochio in À<f* 
Sanffór. Maji. Voi. VI. die à^ Refteirà il fehtimeri- 
to di & Tommafo d* Aquino 9 che non he giudicò 
troppo favorevolmente, rimenànio alcune di lui av- 
verate predi-zioni alla fola forza 'naturale del fuo in- 
telletto . In 4. SentenU DiJI. 43# Qu(efl. i. Àru 3. 
Vcd. r Aibìfihbùjchi , Star. LetUritcA^delta p*^g.QO* 
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Rita Mt5« Ma ella avea piì*,cl; trent* anitì , 

n* erano scorsi già trentadue dalla mor- 
te del Re Ruggieri ♦ Bisogna per al- 
tro condonare a' Vcsseggiatori ;la po^ 
ca esattezza 5 che a tutto rigore pòi si ri^ 
chiede da un Critico • Uno Scrittore non 
sempre bene istruito par che voglia ren- 
derci certi , che Costanza fosse stata 2c^[> 
pa , é cogli occhi biechi (87 ) . Anomjm. 
Vafican. in BihHòté Carusi Tom i a. pa^t 
^57. in MuratoT.tom. S^pag^ 778. 

Neir anno stesso delle nozxe di Co- 
/ttanza avveqtìe il rimarchevole scopH- 

men^ 

(87) f^i/u ohliquaTTì e foggiunge T Arioriimo> oh 
hanc caufam extiterat in Monafierh pofitam • Ma 
iGofFredo di Viterbo avea fletto: 

^^ Stfofi/a futr fpetrio/a hiJTiil^ t&n/iMntk didnà 
M^on ufcì ella dal Monaftera a!lp^"chè incàmluoffi coti 
nobile accompagrittmenio arieti 3 per ìfpofare Arii« 
go VI, ma foggiornava nel Véal paUzzo • tliccard. 
di San-^Qernian. Vg'òn. Èklcand. 

lì pili volte cenfufnto Can. Paruia fece ufo*dét- 

^ ic lante dicerie de' novellifti jjftftériori peri'orgìaf- 

nc queryèrfq'i.incùJ apfiròprià a Coftanza la fà- 

ieta efpreflipne dì rufofa Sacerdfos^ vecchia f4oag(-» 

caj e piena di fuèhè, /' ' , : * ' 

Ci l'aigguaglia T Hutoiè della Stòria Ci vite 'dì 
Napnli iì ru^ti (j^efti favaléggiàmcrtti ^ e tome in- 
trodotti y> nnerp^ zé onta del fiUhzià de contem'-* 
pufanei, dagU Jcrittorì pi& vidiql # tì4u 
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mento à* una nuóya Setta di émpia ^ 
e capricciosa gente y cixì davasi il no-^ 
me di VendiCQsi/f ovvero Vendicatori ♦* 
Ne* loro segreti , e notturni congressi' 
ogni scelieratezta rcndeansi lìecita (^of-' 
to colore di riparar gli altrui ^orii,.^ CIÒ 
narrato vcggiamo da un artico Scritto-» 
re, che non entra in maggiori partico-' 
larità . Ordinatasi^ dal Re un' esatta ri* 
cerca > ed arrestato il loro GapoAdi- 
iiulfp ,di Ponte-Corvo , a spirar sulle 
forche fu senteneiato in unione de' suoi 
primarj complici, salvo che agli altri ri- 
putati meno colpevoli, come per nota 
d'infamiì^^fu data la pena di esser segnati 
da un ferirò rovente •AnchVe||i un Prete*. 
di nome Sinnòrito divenne sotjpctlo com* i 
uno de* socj , e forse egli era più to- ' 
sto di dabbenagìne fornito , che di mal-.; 
vagita ; imperciocché il Vescovo di A<}ui« 
no lo degradò ^contro sua vpglia , ed\ 
inutili sforzi fecejfo gii abitanti diSan*-^ 
Germano per ottenere il di lui perdo-' 
no . lohan. de Ceccan.Anonym^CaJJinp(8&^ 

Spia- 



«ÉHIÉ 



(«$} Ella è còiflaote opiniotìe appo il Volgo, 
«he Pìft volte Vi(iefi ridnovcUare totefta Società di 

4t- 
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An. II». piacévolissime circòstóhie tratàn- 

» soffrivano i Criftiafti'néf Levante. 
Rinaldo Principe d* Antàòchia , eh' avéa 
oi»to romper la tregua con Saladjno, 
dovette poi; provar gli effetti della ven- 
détta di.qu^l Sulta nóVstiriiobtoèontro 
la' perfidia degli Eufòjjéi .- Non' più, si- 
gnoreggiavano" essi \h Gèrùsaleiliihe ; al- 
tro non -restava lorò,foVché il" domi- 
nio di Antiochia j di Tiro ,• e di Tripo- 
li t. e queste Città avea nò folate brama 
^Mnfedeli di riavcH'^8^) . 



y^'-^: - . . . 



ti^ifcofi Vendicrtqri initciiia,c4.altrqV,e, panjanemen- 
ter appellati i Beati Pàoli*., Sì avahk'aronò alquanti 
tniatefl^ fiito.j».Ko«f«heh<fo>èé V eùijMo irtituto , co- 
in^./e J arbitraria; briga, di, àflaflinai'e cbiuiidue gli 
toi;na a gridò., fotto' colore di vend'icarè le ofrefe da 
akrl Ricevute', -»e idi preftafe-éome óin più fairte bVac- 
c\/S ma. giuftÌ2ÌA', ,pprpfle , fetvir di fcufa . in ■ un» bea 
regolata Jocieta ad uno fceUcrato . Spreggiate le pa- 
$"fe ieg2?j ccdlorb che'iri^gMàrto à cuftodirle/e a 
fade.tf^uiisrv »oti rtftei-e^jbeiarfcuÙata U libertà 
Citfii^, e nel-piu tefribiìe footwpifiUo .fili.unigli al- • 
tri' temendo i Cittarfim.; fimin non *verebbero'a 
qQei malvaggi t^^Ìói/ìtì^ éi eoi il PitlìA di-i-Morf- 
tefqujeox CI ha làfciata la pia intereffante dipintura ? 
• -;(89) V'affi nfM«t« <'^t'>^»„:j n^^,|,||y^^^ ^ 
quei preziofi luoghi, ove 1* orme wftapo de* p;iA me- 
morandi avveiiitriejiti della Crifìiaj» Religione , in 
potere degl* Infedéli ificaddero; la gloria.* il taùgàe ' 

. ^ ài 
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In mezio a tali calamità il Re di 
Sidlia non abbandonai Cristiani; una 
flotta immantinente spedisce di 40, Va- 
scelli^ da* quali verrebbero intinjpriti i . 
Saraceni Corsari , ed armi , e vittovaglìc^ 
bisognevoli recate sarebbero a* combat- ^ 
tenti Cristiani . Margaritonc , che cor 
mandava T armamento di Sicilia di co- , 

tan- 



^ 1 I I I I ' I ■ I I ■ i JMj >.l j I ■ , I „ 



r 

dì Goffredo Buglióne ^ ;e rde* (uoi Crocefegaati ,! 1 
che già allora ne 'aveahó fatto acquifto^ in un mo* 
mento ii erano cHle^uati hell*anno ii«5. Appena fa- * 
lito ,al Pontificato,, Urbano: IH. li portò jniVeneaaJbj 
per farvi ragunare la Flotta de* Priacipi.Criftianiiii.- 
^uto di 4uei del Levante ; ma inteìa la;perdita di ,* 
GeraCtlomme 9 di rammarico infermatoti) dopo tli^^ 
anni di Pontificato, finì di vivere ..Gregorio VIIL* r 
fuo fucieffore, e dopo coftui Clemente UI. nuli' al- 
tre ebbero a cuore 5 the un tal riacquifto, e nel- 
1188. anche il Re (Juglielmo ,^edì ì\\ TirQ .p(>de^ t 
rofilTirtia "Plott'a, la quale venuta a combattimentQ^^ 
co* Barbari ne riportò memorabile trionfo, raecon- ^ 
tàndofi 9 che liiuoa ,dclle lop)» Navi rixnjife ^ cb^ ftsi- .:^ 
ta non foffe mandata a fondo, prefa, q inceadiata*., 
ll-famófoMargaHtoneeral* Ammiraglio de' 5i ci li ani*. > 
Nd fepieote inno don 500. Navi pafsò^il-Re ^ 
fteffo in Soria, e sbarcato in Tripoli ^.njentife trat- 
teneafi nell^ afiedio di Tolpmaide. col ke di Cipro 
Giti^nè <dij Lufignano^ infentir, chè'lnSfciiia ver- 
resero da^ crociati i Ke, ili l^rancia ^ * tf* ][i||ghilter- - 
ra vpet onorevolmente* accoglierli , e conc^ertar con 
cffi r iirtpréfa'diTferra^anta', sa defla ìnaggiorNa- ' 
ve né dirfffe la prora in Palermo; ma quivi da ma^' 
liena ed acuta febbre aflalito fcc* 

^ DigitizedbyVjOOQlC 
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Ak aig. tanta gloria fa acquisto in questa ma-^ 
rihlma spccliziane,chccla ajcunì riporta il 
«oprannome di Nettuno ^ da altri queli- 
to dì Re del Mare . Gli si dee in gran 
parte il levamennto dell'assedio di Tiro^ 
formato neiranno 1189. da Saladino, 
€ sommi elogj ottiene il Re Guglielmo^ 
per aver serbata Antiochia > difesa Tri- 
poli , mercè i soccorsi recati da Mar- 
garitone a cotesto due Città • Il suo sbar- 
co in Egitto non è felice • I Siciliani, 
dopo essersi trattenuti infruttuosa me n-* 
te cinque o sei giorni presso Alessan- 
dria , $ì veggono astretti ad una ver^- 
gognosa ritirata co* lorodugento Vascelr 
li.^ t cogli altri Navigli in gran nume- 
ro , sii cui èrano i cavalli , e le mac^ 
chine di guerra . Di già ayeano soffer- 
ta gravissima perdita di gente • Magnum 
Chronicon Belgicum , pag. 178. Gesta Dei 
per Francois /?. ii^ó. Chronica P imita ^ 
p. iij. Guglielin. di Tiro , L» 21. n*^ 
Pagi y an. 1189. «• io. Chrono^raphut 
Aquicintinus ♦ 

Non passo molto t^mpo.dops» V Afr- 
«ctiio di Ttro , che Guglielmo I IV Ai ori 
neir età Wa florida di trentasei anni ^ 

e nel 
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e nel ventiquattresimo del suo Regao, 
nel dì 16. Noveiubre 1189, Per quan- 
to €Ì racconta una Cronaca, vicino a 
morie questo Principe a' convocati Gran- 
di del Regno manifestò il suo. Succes- 
sore neUa persona dol Re Errigo , spo- 
so dì sua Zia Costanza . Recato il di 
lui cadavere in Monttale^Jfu scritto suir 
avello il segUgftté Epitafipj 

^ Guillélkìo IL y cogiiom€ntQ bono ^ 
'regi Skilift^ 

>> Qmì vìòtit fimils %6^ templum hoe 
. Vdrgiìii . • . 

yy Dei GerieìAct siatuit y Ccenohium 
^ UH con^ìiffum^ ^xtruxìt^ ^ma^Hificei^- 
^y iissimis <lonis y ^ ve^ìgalibufi ditavlt ^ 
yy Moiitem-re^alem <i Lucio III. Pi)nt.Max^ 
^ Metropc^Jm' ùonst^endam CUì\ivit . Si- 
^y cilitim ^ributis kva\>it . Pacis Ì7 jufii- 
>, me culìor fuit . Ut jiifiìssima y sic ex 
yy sententià seiiiper bella vcnfeclt . Saur 
^y éiàm Sedèm Apofrolìaim cantra fji^ 
yy hqjìes OìTini epe 6* confido juvit . Obijt 
y, An% Sali %iÒg4 Rote, Pyrrhus C90) • 

^Imm^tàtmtÈtàHàtÉmMm^àmàài ^ tti^^\'li»é tifivi] i„ mj . 

(90) Faceà cfi mcjflicri, cheU ^ìSt^cfe Bungny\^ 
tccatQfi tàdmo r;^jpu^l^ del ^é Ov^tiélina^ a^* 



47^ PARTE li. 

Ad. 1189. Sinceramente la perdita di GugHel- 

mo i^utto il Regno comoianse , e di eftre- 
mo lutto videsi coperto . Le gravi tur- 
4>olenze accadute lui morto più cara ne 
resero la rimembranza . L* ornarono gli 
amorosi Suddit» col titolò di Buòno p eh' 
anche oggidì lo fa distinguere . Niuno 
de* suoi predecessori 5 scrisse it Papa 
Innocenzo III, riscosse da pertutto ne* 
suoi dominj un cosi gran rispetto 5 e. 
niuno si era cotanta présa briga di ren- 
der florido il Regno \ Gesta Imioc. 111. 
n. 2^^. presso Ugìielt. pag. 17 3* 

In 



giugncffe ciò, che narra V accifrato AA. Pirro 9 che 

3 urlio fu appofto fulla marmorea ttxnba , innalzata 
airArcìv, Ludovico de Torres nel 1575. come nel 
fine della mentovata Ifcrizf^ne fi legge • Griaceano ino- 
norate, e poftc in dimenticanza le fpoglie dr tanto 
Re, finche quel Prelato accanto delk nobile tomba 
dèi di lui Padre le volle collocate , e con un* altra 
Ifcrizione in verfi, ricorda alla pofteWtà i pregi del 
Buon Guglielmo. Da pompofa foltennità nel dì ag. 
Agofto del 1578. accompagnata videfi quefta trasla^ 
zione , e ripoftè V olt , e il tefchio ^ eh* ancor con- 
fervava i biondi capelli ^ entro anfa più adcnma cof- 
fa vennero in prefenza del Viceré Marco^Anto*! 
nio Colonna,. d'Pltavio à^\3(4so X»tc di Vka-ij 
ri, ultimo Maeftro GiuftJziere, di Francefco Mon- 
•cada Principe di Paterno , del Clero , e del folto 
• popolo , riti nuovo , ma piccioio 9 e poco elevato 
fepolcro , racchittfe • oigitized by ^00^ le 
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In pochi motti loi Storico Riccardo 
di $an-Gerraano ne ha lasciato un ma- 
gnifico ritratto. Splendeva egli al di so- 
pra de' Principi a guisa della loro co- 
rona, e qual fiore de' Re ; ( //^ lui co n^ 
fidavano i suoi alleati 9 lo' temeano i ne-- 
mici ^spertìpano sempre novelle beneficén^ 
ze i suoi pópxdiy il loro protettore trova-^ 
vano gV infelici » cui è tuttora avversa la 
fortuna . La Giusti\ia ^ e le Leggi in tut* 
to. il suo vigore produceano la tranquilli^ 
tà ^ e la pace\^ né sotto lui vi fu un 
^Viaggiatore, che temesse gli assassini, 
né un viandante i pirati (^91). 

Fer- 



(91) LuctuofiflTimo Anniy^rfario rinnuovaii in No- 
vembre pel Re Guglielmo nel Duomo , e ncir al- 
tre Chiele di Moisreale • 

Neir anonimo di Monte-Cafìno v^'ene aflicurata 
}a morte di Guglielmo, fenzaché dichiarata avefle la 
iba ultima volontà*, in. ciò difcordano il Pirro 9 ed 
il Giannone ^ che /eqa lo Scrittore Rog^'.ier» in Ann. 
Anglican. Mentre il Re trovavafi in Troja della 
Puglia lece giurare i Baroni a riconofcerc per fuoi^ 
Eredi Cofìanza^ ed Arrigo « 

NQn più di tre ieggi ^ ma di faviezza , e di re- 
]igiofo fpirito ripiene, raccolfe del Be Gugliielmo 
pella fua compilazione Pietro delle Vigne . In effe 
troviamo la m^oi^va di giudicarli gli uCur.ij) gli 
adulteri , i chierici malfattori \ 

Cessa in lui la mafchile , e legittima pofterità 
di T^ua^r^di di Altavilla. ldr.Egly^HiJìJedeux Sicdcs. 
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Ann. U89. in Ermo propanùnenfQ era di- 

Cóminciamtnto X^ Venuto dal Re Arrigo fii- 

M Regno^ gjluolo del^* Iinperadore Fede- 

T^NCTiEDI, ^^^^ ^f che di già pèfla morte 

per alcuni nato ipRilef. Stfn7.a QiDsterità d'i GugUel- 

tno^vedo il i|3o.da Bear m/* Il ;i R^^^.^ a: Cx^:i:« 

triceCont^ffa di Lecce, "•,?**• ?' ^^g»^. «' Sicilia, Q 

fpofata,e per altri non gli altri annessi stati app^r-» 

fpof;ua,d^i Uuo» di p^- jener doveanoaila Regina Co- 
glia Kuggiefi,pnmoge- U j . 
nito dsi Re di quello noi! Stanza sua oipoga . bd a ye-i 

"'*• f" coronato pciUj-p dire , oltre ohe tale fu l' in- 
iteffa Metropoli nel ori- • j 1 j /• n 1 

n)odlde!riiinou9o, e ten2iot>e del defunto Re , eU 
fecondo aUrijnal decem-f la sola , come figlia del Ro 
bre deli' anno avapti d<^l n,,__:„_: „««.«, „'!-»,:„^„; ^^i 
Gran Cancelliere Mat, ".'^gg'eri , patea gloriarsi del 

teo Aiello. diritto d\ legittima Erede dei 

Notabile è rabbaglJMi Regno. Il Cancelliere Matteo 

alcuni òcritton^ del ¥4- ^ •=» i t. 

xeliojchelo fanno Fi- frattanto, pcrdutj^ artatto cre- 

gliuolo delRe Gegliel- déndo la sua autorità quan- 

vilegio rapportato dal ^^ VoUe salisse sul ^rono Ar^ 
Pino nella notiala del rigo , C onnipotente divqnÌ3-r 

"TtoJJlSi:^:: -'il ^H» --I9 l-Arcivcca, 

to dal tììK^ Ruggieri vo di Palern^o , primario fau-? 

verfo l'anno i, 40, peri j ^e dcHe di lui no2?e con Coi- 

l^lon^ci Premofiratenfi « v « ,. 

che poi appartenne a' stan2a,tanto egli «eppe Oprare 

Cavalieri Gerofokipita- appo i Prelati,e i grandi di S\r 

ni , toglie ogni dubbie?- Kr , • ^•ii ^ ■ ii ^ ^ • 

za , che T?'7credi fpffe C'Ija^iChe istillato nel loro ^m- 

flatodi lui figliò, e ni- rno UH mortai odio,pclgÌQgode* 
rote dei Re Ruggieri , Tedeschi^prcferisseroT^npredi 
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Conte della 
Cerra^della no • 
biliflimaf^mi- 
gjia de' Nor- 
inanni^ e ni- 
pote di Rug- 
gieri iSanfeve- 
ri no ) fpofata 



B R0 

figli • . 
Kuggierilliitì 

ricevette laco 
rona in Paler- 
mo , o altrove 
per Qiannone 5 
in Brindifijfe- 



Qondo Invege^y brajo del 1194 



/o;w.3.nel 1193 
allorché fi 3pa- 
§ò ad ir^^f^o 
Urania ^ figlia 
deirimpert^di 
Coitauunopo* 
linei f 193. 
Vai. Riccardo 
di Sangffrma: 
no. Cortei fu 

foi moglie di 
iìippo Dutca 
di sivevia^ fr?* 
tcUodeiriino, 
Àrnzo. Pyrrk 
ChronoK 
Ruggieri mp'ì 
, in Palermo 
.' nel 1193. 
Qug}iel^Q l\l* 
fu anch' egli 



IL 

U94* 
Morie. 



479 



Tancredi . 
Morì in Paletr- 
rao lìao. Fe- 



Fu nellaTom- 
bafepcllitodel 
fuo primoge- 
nito Ruggieri, 
Nonregnòjche 
tre anni ^ e tf. 
incfuHr.Egly 
notò la Tua 
mortene! mag- 
gio del 1194, 
del 1195. 

Geraralemme; 

gà moglie di 
iacon^oCon- 
te di IVicari- 
CQ, edii line 
del Conte Ti- 
griuo Palati 

... ^ /jrtij L. 4» 

Red? f >1^ no- f^oflanza , mo- 
me À^\ ii?4» . plie di Pietr^ji 
Mori nel 1197^ ^^iani Doge di 
in Gcf mania « Venezia . ^ 
Aluriit^^^ ^Ir Jdand^ia^tnù^ 
yiriiy Coptef- glie di Jlob^r- 



i 



fa di Brenna 

to Gualtieri ) 
fratello diGiO; 
vanni ^^ ^^ 



to Vi (conte ^ 
^•gitole -del- "^ 
la Centea cH 
Montefcaglio- 
fo} fecondo il 

Pir- 



Vrincipi 

Cont^mporanu* 

ìfapi . 

Clemente II L 
morto nel 1191. 
Celeftino Hi/ 

Imperadori ^ 

d* Occidente. 

Federico 1,1190. 

Arrico IV.n97. 

D' Oriente . 
AleflTio r An-p 
/gelo , detta 
Comneno 
laos. 

He di Francia •, 

FilippoT' Au- 
gnilo IW3. 

He di Ca/tiglia. 

Alfon30lX.il 
Buono , icif4* 

r^e 7/ Aragona . 

Alfoi)ioII,B9i3-^ 
Pietro li. 1213. 



mm 
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Pirro pero di 
Qiovanni Sfor- 
za dcH^f^mi- 
glia Sonfeve- 
rmo , 

N, recata A% al- 
cuni ) e diceiì 

promeflX fppfa 
9dArtùrQ Du-c 
«a A\ Bretta* 
gna; ma, non 
èpendofi il 
perchè ) no» 



48^ ^P ART E IL 
A«uii.«9. ContQ di Lecce , Riccarda di San Ger^ 
man. Johan^ de Ceccan^ 

Era di fatti questo Principe figliuo- 
lo del Duca Ruggieri^^ e nipote per con- 
seguenza del Re di questo nome s ma 
luì vivente , e i due Guglieln^i , riputpssi 
sempre illegittimo ; soltanto ehheai cura 
di togliere ogni macchia al suo nasgi-^. 
mento tosto ghe fa Sovrano • • 

Non mancarono tuttavia gli adu-t 
latori, da* quali venne soste nuta*la leg^ 
gittimità dì Tancredi ^ con asserirsi ^ chQ 
il Re Ruggieri avendo spedito suo fi^ 
glio il Duca Ruggieri a Roberta Gante 
di La€^e 5 dagli amori di qqlui, e del- 
la Principessa ne provenne Tancredi ^ 
Uopo fu richiamarla in Sicilia 5 scndQ 
caduto in un pericoloso sitata di rifini- 
mento 5 e di strema debolezza ; quivi il 
tu4:to egli palesò al Padre ; eh' ebbe la 
condiscendenza per farlo sposa della sua 
Innamorata; sebbene sapravenutagli la 
morte non potè eseguire quanto Ruggie- 
ri aveagli promesso , «d almseno neir nU 
rime ore da quello ottenne, che Icgit-. 
timo fosse dichiarato Tancredi ; quin- 
di a ragione ^ dissero ^ stimavasi per 

■ ve- 

Digitized by vIjOOQIC 



l, I B RQ 11 



48J 



Baili ^ o Reggenti 
del Regng . 

Riccardo Conte dell^ 
Cerr^Y in affen^a di 
fuo cognato ij Re Tan- 
cxtàÀfSummonte Pyrrhf 

Dopo la morte di %uà- 
ftaRe 

Sièìlla Vedova nel 1 f 94^ 
eh* anco era ftata Baila 
nel 1 190, auand' ei trp- 
vavafi' nella Puglia . 
Villah. tom. i, SicMo* 
bile. 

Gran-C ontejiabilt 
Berrardù Qentile f 

Gran-Giufiizieri. 
Qofredo RpfCf7,nelii94, 



(prandi-Ammiragli . 

y^argaritone di Brindi^ 
fi Y Conte di M^lta ^ e 
Duca di Dun^zzo mb- 
rì acci^cató, e neiU 
prigione per opra deU* 
Imper. v^rrigo , nel 
1197. 

Qran- CanctUiertf, 

J4atte0 Jjeiloy di Sap 
lerno ^ morto nel 1 194^ 

Gualtieri ^ Ojfamilio^ 
Arciv^di Palermo , 

BartQlomeo iyff umilio ^ 
Velcovy di Girgentì ^ 
indi Arciv. di Palerà 
WQvprfQ iJ iij^4» 



' Tom Vlp(^r.lL H h 
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àn. iiift vero il matrimonio del Duqa di Puglia, 

> ^alvo che privo fosse stato di alcune 

pubbliche formalità * >^/?^r^a Dandolo. 

Muratori ^ tom^ IZ, pag;. 311, Inveges^ 

to, 3, Surrimonte , L, a* pag^ 32, 

Non dee sorprendere^ gh? un Re 
trovi i suoi adulatori 5 il di cui me- 
«tiere consiste nel sacrificargli la veri-^ 
tà; strana cosa è poi il vedere alquan- 
ti difensori a spada tratta di un pre- 
teso dritto già caduto in isgredito^i ed 
iallorqhQ nulla evvi piìt di guadagnare , 
Ecco gom? opra Summontc ; osò egli por-* 
re avanti per indubitato il diritto d?l na- 
tal legittimo »n prò del He Tancredi . Suo 
padre^ egli lasciò sqritto, era vicino, a spo- 
sar la Contessa di L^cgcc ; il Re Ruggieri 
vi consentiva ^ Qiannonc pera riprpvai 
Summonte a U quale par Qhe non sia 
bene informato sii di cip ^ qhe. sippar-* 
tiene a Tangrcdi * Ad onta de' Sincro*» 
ni Autori ^ costui pretende ^ qHq GugUcU 
mo II, srav^ «il punto di manifestare 
il suo erede in Tancredi ^ e qhe anqhe, 
moribondo trovandosi ,, a lui nfiandò'de"^ 
messaggi in Grecia ad accelerarne il ri- 
torno in Sicilia j ond' egli vi venne in^ 
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^ogoìro, vesdtp da Monaco 5 t con un 
crijpiastro stJvra I' occhio > viaggiando 
pqir Ungheria ^ e pella BoQinia . 

Cpsì f?^tto racconto somiglia ad uà 
Romando; cosa vfina il prendersi brig?i 
ai confutare /Erano molti anni > che 
si diede a T^n'^redi il permesso di torna- 
re in Italia ; e comandato avca egli V 
esercito del Re suo cugino nella guerra 
contro l^ Imper^dgr? di Costantinppo- 

H h « Non 

PPiiPiWi»ilPMiP«P"^M I Jl 1 I 1 I I I I J l'i " \ tmmmmmmmmmmH^mm 

(pa) Ricadde ne'confueti e gravi infortunj l^ 
Sicilia pella aiorte dc| Re Guglielmo , Tra le ca- 
bale de* vari partiti le leggi , i coftgir^i , gli ufi, f 
varj intereili della Società» il tutto er9 i^Dora foflTo- 

Er^\ p4 inviluppato nella più flrema confiifione» 
Tgone F;&lc4ndo y e Riccardo di^ San Gerniano ne 
lafeiaronQ la più patetica diptnttira , Non èra il folo 
Tancredi 9 ^h^ ftfpirafTe al Trono ^ vi erano parecchi^ 
(he vantavanq un fangue reale • 

Mfffo iq npn e^le^ dice Riccardo di Stii-Ger<«^ 
mang « i Ij^^rQf^i di Sicilia quel giuramento di fe« 
deità tatto in prefen^a di Guglielmo , forfè ancora 
il di li^i TeftamentQ, e per quanto cara tinianeife 
la inemori.^ di quel buon Re 9 vollero per loroSo^ 
vrano il Nipqte^el jie Ruggieri, temendo troppo 
di cadere fotta il giogo d' un e^raneo governo | e 
quel ch'^ più, de*T?defchi^ daptuuuo decedati in 
Italia 9 e dalla Corte Roipana* Quella rìfoluzione fi 
labili in w Parl*ajei«o, 4oye i Vef^ovi , gU AbatJ, 

Wt- 
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yùù u«9* Non temporeggiò la sua venuta qui- 

eto Prìncipe 5 ( il quale nan era 5 come 
diedesi ad intendere il Favella ^ un dap- 
paco 5 e . balocco , ma bensì buon guer- 
riero 9 plausibilmente infì rutto nelle Ma^ 
tematiche^ e mila Politica ^ ^eaerosQ protet* 

to'^ 



Iptti i Cprtigiani ^ % Conti di «Sicilia fi raunarono , 
Chron. Fòff^ nov^ ^ 

Forfè accortamente i fautori di Tancredi indo* 
ceano n^olta gente a prendere il loro partito , parec-» 
chie ragioni porgendo , da cui poteafi rilevare la giu« 
Clizia della loro (celta ^ K primainente , effcr vera 
td; accertata la legittimità di quel Prìnci]j)e • quan- 
fdnque varie occàUoxìì fi fofTero oppofte a farlo fa- 
lire fui tron q dopo la morte di fuo Avo il Re Ruggie^* 
ri ; cKe quefiafuo dritto appanto temetl;e fempre il Rq 
Guglie IjtQQ L y che Io tenea raccbiufo entro il fuo 
palazzo; a, che il peggi or libale ^ che a quel tempQ 
foffe a temere np' Principati ^ era nelle fc(ccefiioni 
di chi mprifle fenza erede ma^hio^ cagione certa 
di fcompigli e di fazioni cittadinefche ; le quali pel* 
lo più aveano fine coir aflToggettimento intiero di unti 
Nazione agli ftranieri r 3, che qualora manchi refpreffa 
Volontà del Principe 9 o la legge fondamentale di 
iin Regno ^ vop'^ feguire T ordine di fuccedere il 
più naturale ^ con preferire ì maichi più idonei al 
goveroo y giuft^ il detto di Virgilio Mntid. 7. 5<'/^ 
viri y pacemqjne^ gerani ; e tra"^ maiichi il primogenito, 
qud perfonaggro veriJStiiiilmente di più fperieni^a ed 
$iggiulbt;ezza fornito; ci» che à praticato fempre T 
amichiti , anche efcludendo le fumine % < daodo. il 
Rufino a; iQW figlia 
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tare de^ Letterati. ) Tosto che giunse in Pa- 
lermo ricevette la corona nel mese dì Gen- 
najo del lipo, dalla mano del CanceU 
iiere • Papa Clemente Itl^cui allpra da*- 
va non poca briga IT Re Arrigo 5 ap- 
provò quanto oprato aveano i Sicilia- 
ni . 



"«i 



Né dal loro canto i partigiatii ieirAfcivefcovo 
Gualtieri ^ di Coftanza tralafciavano ^ a loro crede* 
re , delle valide ragioni , onde la Corona di Sicilia 
paffaife. fui di lei capo^ e del ReAisigo* .Al Ma* 
trimonio del Duca di Puglia^ dìcevan efli) e della 
ContefTa di Lecce mancò la facra bjsq^izioive della 
Chiefa ; e perei© qualpqque voglla,xìe;^]bbia avuto 
il moribondo Ruggieri, ed il ke fuo Padre di ap- 
provarlo , il figlio Tancredi dovea fe.mpre riputadi 
per inleggittimo , ed incapace di ottenere il Reeno» 
Jbgh per altro non rappréfentava, che fuo Padre* 
il quale non fu Sovrano, e Coftanza èra figlfa de! 
Re Ruggieri; giacché ;era più conforme al diritto 
naturale, che iliecondogenito fi preferiiTe al Nipe« 
te • Addueeano poi , che non trovandofi precifa ed 
efprefla Legge Fondamentale peir ordine di ruccef*- 
fione nel Regno di Sicilia , il primo , che ne fece 
acquifto, e cosi i fuoi fuccéHbri godevamo il pieno 
arbitrio di diiporhe a loro grado ^ tendo giudo di 
confiderarfi cotefio trono per Ereditario^ e Patria 
.montala. ( Ciò avamà il Grazio^ de JureBel. & 
Pacis^ L» u e» 3. plenojureproprietéitis^ ^er quelli 
Eroi^^ dice egli^ i quali jujto bello iTttpertum quéB*^ 
Jiverant y auì in quòrum di^ionem PopUlus altquis 
mayaris mali vitandi caufa ita fé dedèrii , ut nihU 
€xcipiatur\ comunque J^a r opinione oppo/la delBud^ 

JeOf 
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iln. iiljl» tìi « Anotujm. Qassin. Rkeard.dl SéGèrnt*' 
Sollecito fu ancora Tancredi a gua- 
stare i disegni di coloro, che dissenti- 
vano (di riconoscerlo ^ né trascurò di 
iottofncttcrli ; ( Tra eiii V* etano prtnct' 
palmenté i Batoni della Puglia . ) Co- 
minciò egli dal sedare gli animosi con- 
trasti de' Saraceni , e de' Cristiani di Si* 
cilia * Morto Guglielmo ♦ vennero a cort- 
es» , « <i, rabbuffarono la prima volta 

in 



HMMMUbMÉM 



5/f#^ è de^ Còèeèiy i óuatt utt pò troppa àccò\ 
al volete dèi jmpoloi ) E finalmente foggimlgc 



àccòtaanó 

«. ,.^^^-^, , ^^JnxigezvìOi 

che le làgrimevoli cirdoftàrize^ irt<5ai VcdcVafi come 
immerfà là Siéilià^ richiédeano il pfotltò foccorfo 
di ttn poflertte Sovntìó ^ che la ditendeffe da cotan- 
ti partiti , e dall* imminente invtfione de* Saraceni ; 
^tie*Grreci di Cóftahtitlopolié 

Qui vop*é avvertife ^ che ftóti potei àddurn peif 
iayòfeggiai* Tancredi la legge Salica^ cW efclude 
le femmine dalla fuiicélfione < ftabìlìca in Fran- 
cia nel principiti del Sedolo XtV^i benehè già fi 
fofle introdótta nelle Signorie ^ e ne^ Feudi la Cd-* 
ùvm^ntA di chiaitrare gli Agnati . Végga/i à quefio 
pTòpoftté U BìJftTiati inferUd nélftflofi é IngUté 
di Rdpin Thoyra^ , to* Ì4 E febtlerte ^ jlartdofi al det^ 
to de* pia abili Politici < la fucceflìone de^Regrtt tìoiT 
fi fofle giammai regolata con quelle maftime ^ còlle 
dtsaii fi regolano i Feudi ^ pure vegliamo le DonM 
tono i Koriitannì da^Re iriveftite di Baronie^ e di 
Contadi ; ed una di effe /u Clemenza biglia naturale 
df i Ri Ruggieri » che le diede la Contea di Càuozarot 
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In Fàlérmo > e il maggior namero df* 
Cristiani ^essendo ^ ne accadette un la« 
grimevole sceoatpio de* Saìraceni > de* qua« 
li ( indi motti ) con cinque de* loro ca- 
pì si ricoverarono ne* luoghi montagno- 
si . Anonym. Casstneni. li Re invitò es- 
si al ritorno > promettendo unsalvocon- 
dotto ne* beni ^ e nella persona ; né te- 
mer poteano altre dedizioni > or eh* egli 
aveà con migliori regolamenti ogni co- 
sa prevenuta j forse pure vi aggiunse la. 
minaccia d' incorrere nel- suo «degno, 
trovandosi scritto > che ì Saraceni tton 
ben Volentieri rietitrareno in Palermo» 
. Hiccardo Conte della Cerr« era co- 
gnato del Re > eh* avea sposata la di lui 
sorella ; a colui mandò grosse somme dì 
danaro ; affine di guadagn.ire i Signo- 
ri Pugliési avversi al suo innalzamene 
to , ( / quali alleati ii eretno con Róffrt* 
do Abate di Monte-Casino 9 òhe fermo /•> 
masé in tal ptóptKito » nnche nel tèmpo 
da' vantaci tipontati iu* suoi nemiei dal 
Re Tancredi » ) 

Segn alavasi trft essi > e n^ era il piU 
formidabile Ruggieri Conte d* Andria > 
un tempo GranCiustiaiete > e presso eh* 

onni- 
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Arie ti$9^ onnipotente nella Puglia sotto ti Regno 
di Guglielmo II. Ricusava egli di rico- 
noscer' Tancredi col pretesto , che in- 
sieme con lui medesimo Èfovavasi irn- 
pegnato a riguardare soltanto per So- 
vrani Errico, e Gostanza , qualora fos-^ 
se morto Guglielmo isenzja figli ♦ Ano-i^ 
iiyin* Cassifié 

Un altro motivo > per quanto allor 
*ì disse 5 ben oltre spingea Ruggieri; 
tiputavasi egli a Tancredi uguale 5 e òoa 
ciò si dava ad intendere 5 dovergli pro- 
durre estrema, disonoranza , che fosse 
suo Sovrano * Quindi spedì in fretta 
messaggi ai He Errigo ^ con esortarlo , 
che senza indugio venisse con forte brac- 
cio in Italia ad impossessarsi del suo 
nuovo Regno ^ se per sempre non vor- 
rebbe perderlo, or che sd era ribellato 
i! Conte dì Lecce * Altri affa ri però trat- 
fseneano Errigo 5 e irt questo frattempo 
Tancredi , ed il Conte della Cerra sfor- 
zavano tutte q^uelle contrade a sotti)-' 



mettersi 



Arrigo Testa Maresciallo dellMm» 
pero penetrò finalmente con poderóso 
esercito nella Puglia ^ e raggiunto il 

Con- 
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Conte d' Anuria , non si videro in se- 
guito > che terribili scorrerie , ed incen- 
dj in tutti i luoghi dei loro passaggio. 
Occupata Cornito , ne scacciaroho tutti 
gli abitanti in Vendetta dell' Abbate di . 
Venosa Sighore di questa Piazza , e par- 
tigiiano di Tancredi . Di là rccaronsi ad 
assediare Ariano; rtìa dopo poco tempo 
fu di mestieri il ritorno in Alemagna» ; 
€ sì grandemente Tarmata avea soffer- 
ta la niancan^za de' viveri , e le malat- 
tie , che di un gran numero di gente 
resto Sceiliata • 

Per tal repmftìha partenza tutto il 
vantaggio di questa guerra riportò il 
Gente Riccardo^ il quale non tardò a 
porre il campo incorno ad A^oli , ov' 
èrasi ricoverato il Conte di Aiydria • 
La difesa era cò^i vigorosa, che gli as- 
sediànti non vi ottennero alcun pro- 
gresso i-- perciò il Conte della- Gerra pen-^ 
sòadoprare il tradimento . Propose egli 
4i abboccarsi col Conte di Àndria , 
è questi accettando , riposandosi s ùlla 
di luj, buona fede^tantostp scoprì con 
suo sommo rammarico , com' egli era sta- 
to irigàftnato • , Kiitretto V infelice- ia 

pri- 
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An. 1191. prima tra le catene ^ indi fu ucciso per 
ordine del suo nemico; che dopo que- 

• sto assassinio s' impadronì di Capua 5 
e di Avcrsa (93) ♦ 

Passò neir anno susseguente in Pu- 
glia il Re Tancredi , e raunatavi un* 
Assemblea generale in Termoli^ vi a^rin^ 
«e il Conte Rinaldo a rinnovargli il giu- 
ramento di fedeltà • Indi egli in Brin- 
disi intervenne nella pompa nutiale del 
.Pjwc4pe Ruggieri suo figKo, e di Ura- 
nia figlia di Isacco. r Angelo , Imp^ef ado- 

• re di Costantinopoli * Di cotanta ma* 
gnificenaa ornata vi(t*si questa cerimo- 
nia 5 che si avrebbe creduto essersi ntU 
lo stato di una profonda pace * ARug» 
gicri dieresi |a#corofia^ perché .da in- 
di in poi regnasse con sua Padre ; e 

' questi affrettò il suo ritorno in Sicilia ♦ 
Riccarda di S. German. 

Stavano tuttoca a cuore ad ErrU 

co 



(9^ Leggìi nella! CtMùUg. del Pifìri iiì quetf 
anno n^o* una Donaci onct di tutte le Teirre aUn 

Chiefa di S, Lucia ^ effetto della religiofa benefi- 
cenza di Goffredo Borrelloi Sigdoie delli Valle 4k 

MilSÌZ20« 
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co gli sifFarì d' Italia < Procurò egU in 
prima cìi ottenere una Flotta da Gcno-^ 
va > ove spedì Arnaldo di Piacenza, e 
V Arcivescovo dì Ravenna , ,à^ alauni 
chiamato Ottone ^ da altri Guillemotto • 
Governaval?^ iw quel tempo da Podestà 
Manigoldo di Brescia . l Plenipotcnzia- 
t] dì Errìgo promisero a^ Genovesi iri 
ricompensa de* loro mairittimi soccorsi V 
acquisto della Città di Siracusa cplle su9 
dipendente > oltre di vaste possessioni 
nella Valle di Ndto (^Si eoltajutovo- 
Jtto ^ ùoiì Etri Cd scrivea a' Genovesi jdo-% 
pò quello eli Dio , conquisterò il Regn<k 
di Sicilia^ V onì^t solo y ed il titolo sarà 
mio ^ il profitto sarà di voi ^ e sarà quel- 
lo certamente nbn mìo , ma voftro Re- 
g-rtó * Anch^ egli txvea impegnati i Pisa* 
ni ^ che riputavanfi per quella età come i 
Génoveji potenze marittime di gran eon-^ 
tò * Caffarì An. Genuens. Dénia* Rivoli 
d' ItaL ) Da sì grandiose offerte ani- 
mati ì Genovesi allestirono 23. Galee ^ 
con darne il comando a Bello , Bruno ^ 
e Rubaldo di Carmand. L' armata Na- 
vale dì Tancredi era assai più forte; la 
compoueaùp 72. Galee. oltre di altri 

(juat- 
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An. ttpu quattro Vascelli . Raccontarono i Ge- 
novesi , che i loro Ammiragli non te- 
mettero di assalire Margaritone il Co- 
mandante della Flotta di Siciliana , sen- 
za badare air inegualità delle forze, e 
questo Generale non volle punto cimen^ 
tarsi • Caffari , Annal. Genuens.. L. 3. 
Murator. tom. 6. pag. 364. 

Errigo allorché venne a capo de* 
suoi disegni 5 come in appresso vedre- 
mo > non adempì alcuna promessa a ri- 
guardò della Repubblica di Genova * 
Q Mentre i Tedeschi avan\avansi nel ce n^ 
irò della Pdglta , / Siciliani colle loro Na-^ 
vi sgombravano le Flotte nemiche lungi da 
quelle spiaggie .^ Giunto in Roma col* 
la Reina Costanza Errico 5 è insieme 
con essa coronato Imperatore da Papa 
Celestino III: malgrado però le di lui 
esortazioni , entra nella Campania li 29. 
di Aprile , espugna la fortezza ( di Ar^ 
co ) in cui era comandante Matteo Bor- 

/ fello ; /oAflAz. de C^^cra/z. -il paese circon- 

vicino ^i empie di timore 5 e (^ quei di y 
San-Germano , ( i quali aveano preso asì^ 
lo in^ Monte-Cassino 5 gli spediscono i 
loro Deputati per giurargli fedeltà . fìof- 

fre- 
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fredo Abbate di. questo celebre Mona- 
stero seguiva il partito di Tancredi 5 ma 
la necessità Io sforzò a tal cambiamen- 
to . ( Rie card, di San-German. y(^Si è pe^ 
rò detto altrove , che questo Abbate si era 
già alleato co* nemici di Tancredi . ) 

Sqrello, Atino, ed altre Fortezze 
sino al numero (ii censessanta si ren- 
dono airimperadore ; ì Conti di Fon^ 
di 5 e di Molise gli «i sottomettono; e . 
tostoch' egli entra nella Terra di Lavo- 
ro, Teano , Capua , ed Avcrsa gli apro- 
no le porte • Guglielmo Conte di Ca- 
serta si dichiara in suo prò • Goffredo 
Monac. ( Riocard. di S. German.^ 

Dopo avere ingrossato il suo eser- 
cito colle truppe de' Signori di Puglia^ 
già nemici divenuti di Tancredi , pass^ 
Errico ad assediar Napoli . Hiccardq 
Conte della Cerra j che stava dentro 
questa Città , U dif^sq goa sommò co- 
raggio , 

L* Imperadorc mandò sua moglie 
Costani^a in Salerno , ch^ avea abbrac* 
(:iatp il suo partito. Continuavasi trat- 
tanto r assedio di Napoli ; ma T eser- 
cito Tedesco ( malconcio ^ e diminuito ) 

dal- 
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Afié 1191; d3ii[e malattie (g'en^rare dal soverchio ca^ 

lare della stagione , e dal clima ) gestri n- 

V se Errico a ritirarsi (a guisa di fiiggiHvQ^ 

-in Aleniagna . Prioìamcnte perQ si er* 

portato in Mont^-Ca^iaoj 4ove riscosse 

il giuramento di fe4?ltà 9 e gorp? fià,^-^ 

va5J pocQ deir Abate , seco Iq rncno iq 

Alemagna^ dopo aver spedito il di lui 

fratello Gregorio in Qst^ggiq pella Cit' 

tà di Spoleto (9.^) , 

Usyì prpntament? da Napoli il Con* 
t? della C^rra in sentire , che Y Impc- 
radore tsovaygtsi di g\k fnori d' Italia , 
l\ Castello di Capua fn da Ini assedia- 
to, e costretta dalla fame^ rendersi Mu- 
«canccrvello , che n'era il comandante, 
Aversi^ , Tc^no , e San-Gcrrnano rigo-? 
ftohbcrp di bel nuovo Tancredi . W Pa- 
p2^ irritato delU troppa costanza 4i 

Ada^ 

(94) Il Burigny ^ f(?guitp (cì5 che trovò fcrittq 
in |liccar4o di «San - G^rmapa; ma T a^coratiflimo 
«Sig« C^rlo Denimf ^c\ie cit^i il Muratori ^ ^ di op^ 
pofto parere allorché dic^ y che y^ fra gli altri 9 i 
j, quali abbracciarono ij partito Tedefcq, grande* 
)) mente fi fegnalò Roiffìredo Abbate di Monte-C^ifino» 
,9 Coftui impugnata la fpada in favor cP Arrigo^ non 
^^ la depofe mai più , per duaìito rimaneiTe poi fu* 
5, periore il Re TsaiQxedìy^KivoU'ltaLto.'i.pagmiOT* 
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Adanolfo Decano dell' Abbazia di Mon« 
te-Cassinq in^mantcnersr fedele algiu- 
ramcnto prestato air Imperàdore 5 losco* 
municò, e punì d' interdetto quel Jv^o 
«asterò , Il Conte dì Molise abbando- 
nar volle le parti di Errico ; non venne pe-^ 
rò imitato dal Conte di Fondi , e perciò 
costui soggiacque alU perdita di tutti i 
beni • L'd Città di Salerno, che teme- 
va lo sdegno del Re Tancredi ^ e biso; 
gnevole essendo della di lui clemenza^ 
pose in arresto l'Imperadricc^ e fé con^' 
durU in Sicilia , 

Accompagnato dal Decano di Mfon^ 4^ ii9«» 
te-caflino Adcnolfo,il generale Diopol- 
do 5 lafciato dall' Imperatore in Italia p 
devasta implacabilmente la Campania , 
(Jbc.upa con assalto molte forteize^e mette 
in vendita i prigionieri • Tancredi, fi af- 
fretta di venire dalla Sicilia in Puglia, i 
e vi ritorna gloriofu di alquanti vantag- 
gi riportati sovra de' fuoi nemici , CiQVn 
di CfccanQ.Anonym.CoJJia. 

Altamente lagnafi V Imperadore del- 
la perfidia de* Salernitani , n^ tralafcia 
alcun mezzo >, onde il Papa prendelFe 
jpartc ne'fugi intereffi • E sebbene Ce- 
^ ' kflino 
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Atk 119^ leftino non dava a divedere altra mi* 
ra 5 che di favoreggiare il lic Tancredi^ 
trovafi tuttayia spinto a difapproyarq 
coloro 5 qh' aveano refa prigioniera r Ini- 
pcradrice ; interdice le poflTeffioni spet-? 
tanti a quei , qhe cominifera una tal 
vitupcrofa azione ♦ Due CJardinali furo- 
no da lui nomati ^ perché Tancredi re- 
ilituilfe al marito la Principclfa fwa Zia,^ 
Qthoin de S. Bla fio 9 e. 38. Eflla avea in Su 
gilia ricevuti i più onorevoli trattamen- 
ti ; il Re ^Qtìformandqfi ^1 volere del 
Papa 5 dopo averla ricolmata di doni la 
rfeftituì ( al Cardinale Egidio di Anagni j^ 
dice la Crpnaca di FgJJa-niiQva , dai Papa 
a bella pojia spedito nel 1195. Indizione 
X. Ben. apcolta fu ella in Roma f^ e da Ce^ 
leftino pompo fam ente fatta accompagnare 
fino in Ale magna . ) 

Rcfo ficuro delle inten^^ioqi dell^ 
Abbate Roffredo di Mont^-Ca^fino V Im- 
peradore , effo spedifce in Italia con il 
Conte Bertoldo ♦ V Abbate non lafcip 
punto delusa la speranza sformata da 
Errico. a diluì riguarda; divenuto egli 
fìeflTo il condottiero di alquante truppe j^ 
malmenò fieramente ; fautori di Tancre- 

di; , 
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dì ; prefe Cornino , riempi di deyait azio- 
ne un gran tratto di*paese; nel rncn- 
tre che il Conte Bertoldo alla tefta della 
soldatefpk , in fretta raccolta in Tofca- * 
na, diede nel giorno di S. Martino la 
fcalata a Venafrp, er tra fuoi ne dìv^^ 
f? la preda del fatto fa eco . 

rconfidorabili progredì da elTo ot-i. 
tenuti , e 1^ caduta in fuo potere di . 
molti Caftelli nella Puglia , follecltaroncè 
U partenza dalla Sicilia del He Tan- 
credi , che videfi a fronte del, nemico 
in vicinanza di Ba ttica rie ( o/o«o Mo/z- 
tefofco ) • Defiderava Bertoldo un com- 
battrmento, ed eziandio lo bramava V 
efercito del Re^ affai più forte di quella 
dcgP Imperiali ; così pure ponfay^ d^ 
prima Tancredi, nj'a cambiò pbi opinior 
ne quando gir fi diffe , esser molto dis- 
dìpev9le ad iin Sovrr\no di porfi al ci- 
m^nto^con Bertoldo ( fiicard. da S. Germ^ 
l-c due armate levateli da cajnpo , il 
Cafìello dì Monrpdqne venne alFediato 
da Bertoldo, che perdette la vita eoa 
un falFo lanciato da una macchila di- 
guerra durante l'assalto . Muscancervclo 
lo prese le sue veci, e spinse l' as3:di 
/T%m.VI.p'ar.ir. li 6)U ^ 
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Mtlidlf fiqQ aiU r^sa deUa piazza ;» cùiglàn^an- 
cava V acqua * ( tnpfiiia della loro, ptp^ 
jfidia ^e^fo ErrUq ) ^^ gli abitanti fi^ronq 
mandati ^ fil dli^pada^ te loro case in- 
Cfndiati;^ le fortificazioni gettate ?^ teie- 
ra . Ano/iymiCaJJin. 

U Re espugna il Camello Sa binisi*» 
fio; fa venìrfi innanti legnato il di ìu^ì 
iiigQore di nppie Sìfiì^lh , ^ uomo fcioc^ 
f amante garxqhy 9 che lui avea Ipiafi. 
inato ^ Riprcilde \vi wgu^ito la llocQa di 
S, Agat? , C; passetto, in Ter^^ di • Lavo^- 
ra^ o,ccup^ Caferta^ d.Qve fi era chiù-. 
to il Co,nte Gvglielmct , Furono inHtil\ 
i suoi «forzi per rimenarc a* fvioi inte- 
refli PAbb.ate RoffredfO cji Monte-C^sfinoi . 
jna né i suoi doni , xf:,è le minacce de^ . 
V Papa poteronp isyolgere il di lui animo; 
( presagQ cqftui forse di ciò , che dovea 

/ avvenire^ e bm confapevole della giufti--, 

Hia del fuq. impegno^ sqggìunff V Anoìii^. 
fPQ^ di MonteXasfino .y 

Ammalatófi il F^e,^ ^ipa^sò, in Sici- 
lia^ ^(^Cqrrado') MusMr^c4$y«ll0 ( I>vce 
ife^ Tede/chi } òpp.9tiu,na coj^. l* occafio- 
ne di pqrtare in v^rj loogHi \ devafta-' 
Wenti^ di Qccyp^ye le Piazza %on ben 

. fòr- 
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LIBRO li. j^fp 
brtificate , (^ e 4i guaftar^ poi ferro «, 
'o/ fuoco , inmensQ hQttinck riportandone ^ 
j uè II e off erano affai munite. Angnym. 
Cajinef.^ 

Tancredi proyò il cocente ran^ma^ *«<# «t;H^ 
fico peli» morte d?! fic Ruggieri suo 
primogenito; VoUe egli ahe coronato 
fosse r altro suo figlio Guglielma : ma Iji 
trjftezza lo soverchi^, e tra poco tem- 
po finì di viverc.jael di ap. Fcbraj* deir 
jnno 1194. ^^^^At Pt/rrh. F.CQrradus ^ 
^krontcSicllice. Muratori^ torri. X.pag.S 17^ 

Sebbene Ciiglielnio vantarfi po(f6ss9 
per a^uanti mefi del titolo di Re, giu- 
fÌD è riguardar Tancredi come V ultimo 
della ftirpc Normanna, che cop tanta 
gloria regnò per quasi cent* anni in 
Sicilia . Ebbe quefto Principe in mogli? 
Sibilla di Men4onia sorella di Riccardo 
Conte della Cerra , che fu Madre di 
Ruggieri e di Guglielmo > fi?cpme pure 
li tr? Princìpeile , Alteria ^ Coftan^ta f 
^ancionia • Divenute prigioniere infi<;* 
ne con la joro Madre in Alemagna , 
bpo phc r Imperadorc Arrigo ruppe il 
frattato gonchl^so ^on Guglielmo IU# 
\ doyottero conciare della prute2ÌQn« 
li* di 
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*tif t'S* di Papa Innocenzo HI, il quale ordiij 

al suo legato in Alemagna il Vescovp I 

Sutri ;!Ìi scomunicar cHiccheflìa tratt 

pcffe prigioni le figli i:^olc e la moglie del 

, eftintò Re Tancredi, e di punir d' ii 

tcrdetfo i luoghi 5 ove elleno ftavan 

^ racchiuse . Ciò servi loro a riacquifta 

la libertà, % dair Alemag^na fecero pa 

saggio ìì\ Francia nel ,1198. Alteria 

maritò per tre volte ;; con Gualtle 

Conte di Brenna, con Giacortìo Conte e 

Tricarico , e col Conte Tigrino Palatino 

e Conte dìToSiC^n^.Giov.VìllaniyL.^.c.ii 

Costanza divenne spossa di Piett 

«giani , Doge di Venezia / Al dir di Vr 

lani , Mandonia rigettò un marito ; 

pur viene assicurato, cH' ella IVabbi 

avuto in Roberta Visconti , Conte è 

Montescaglìosq . Nelta Cattedrale di Pa 

^ lermo diedesi sepoltura al Re Tancre 

di , che prima di. morire ordinò pe 

Reggente k Vedova Sibilla , sinché fa 

«e arrivato Guglielmo HI. nell* età con 

venevole al governo . Summpnte ^ L. i 

IQ. 2. pag. 78. (95). IL 

» . .- ■ " ■■'■ ' ' ■ 

dS^ I ^iciliui I moitQ Tinoreji, idconobbei 
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Arrivo m Stàilla di Filippo Aùgu/ìó ^ 
e di Riccardo Cuor di Leone . 

SUL tominclamento del Regno dì Tan* 
credi giunsero in Sicilia il Re di 
Francia , e d' Inghilterra , inpegnati en* 
trambi nella spedizione di Oriente .Fi- 
lippo Augusto fa vedersi in Messina li 
16. Settembre del 1190, otto giorni pri* 
ma del Re Riccardo ; benché questo 
Principe si fosse prima di lui partito da 
Genova . Si trattérine però egli in Sa-^ 
ierno 5 aspettandovi la Flotta, che nori 
\;l giunse avanti che la Francese appro*- 
data fosse in Messina . Trovasi scritto in 
Rigojdo, che Filippo pose il piede nella 
spiaggia di Messina nel mese di AgoUo t 
tgìì è frattanto più verisimile il racconti^ 

di 

Ili * la , r ■ . , ■ ■ , I . - n 

\ 

ser loro Sovrano U di lui £glio Guglielmo ancor 
tancittUo^ fegno evidente ^ eh' era tneno il Re De^ . 
^unto y che la Nazione , la quale dìfputava il trotto 
li Sicilia air loiperatorc SrriCQ * V^ltait.^ Anm slé 
^ Empir* f 
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*** **54* ài Matteo Paris^conferma to da Roggero* d 
tìovcden, pag. 673^ e da jftìdolfddi DÌ 
ceto> pagi 6^6. 

In Messina entrò Filippo €olla S^jori 
qùassata Flotta y ch^ fiera tempesta nor 
lungi dair Isola aved sofferta . Mólti de 
cavalli vi perirono i gran parte 4ell< 
provvisioni pel viaggio convenne getta 
re in mare, a fine di scaricare i Va- 
y «celli • DànieL- Mùtt. Parigi . 
, . ^ Onorevolissima aceoglienia ricevei 
te Filippo dal Re Tancredi, ilqtiale noi 
tardò ad offrirgli una delle sue figliiic 
le per iSposa di Luigi di lui figlio 
Magnìfica dote poi promise ; ond* è ve 
tisimile 9 che il Re di Sipilia con que 
*to meizo abbia valuto fard acquìfto d 
tin possente protettore contro Errico ; { 
nel tempo éitss<y contro Riccardo Re d 
Inghilterra , di cui ben prevedea egli im 
ininenti i contrasti . Rigettò frattant( 
il Re di Francia quest'offerta in riguar 
dò deli' Impera dorè ^ col pretesto délli 
poca età dello sposo • Lungo tenlpo noi 
Vólea egli trattenersi in Cicilia ^ ed ap- 
pena partitosi , fu dal contrario ventc 
astretto a torfiar nel porto di Messina 
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]f)iù hbti era il tempo di porsi in ma« 
re, quindi convenne passarvi tutto il 
verno \ Rigerdui , pag. 31 è Roger. d€ 
Hòveden. pag. 67^. 

Si trovarono presenti Q nel di «3* 
Settembre^ allò sbarco del Re d' Inghilter* 
fa , il Re dì Francia co' Signori della su» 
Corte , le più distinte persone di Messina^ 
il Clero , ed un immenso oppolo è ( Dalli 
grandiose , e ben corfedamnavi i dal ric'^ 
tamente gutirnito equipaggio scorgeasi là 
posUùm^a di si gran Re ; il suono delle 
trombe ^ e di altri stromenii ne tictrebb^*^ 
to la pompa . Gli si destinò per soggior^ 
no la casa di Reginaldo de Muhec aldi 
fuori della Città in un deli\io%o luogo di 
Vignéti \ il Re di Francia albergava nel reetl 
palalo : Roger, de Hoveden. ) 

Al dir di Matteo Parigi j ben to* 
(io entrarono ih contesa gì* Inglesi , ed 
i JFrancesi ; vietato ave.&no coftoro à quel- 
li r ingresso in Messina , forSc perchè 
i VÌArei;i non sarebbero flati baftevoli ad 
àrofendue le Nazioni* Divorato dall'ira 
il Re Riccardo vi penetrò a forza aper- 
ta colle J^ue genti addenta de' Francé-*» 
ti • Rafin Thoyrai ^ tìifi. d' Angle tté 
/ CSeris^ 
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^ Scrive egli poi in' Palermo a T^anCrè^ 
di j perchè gli mhndasSe Gioì) amia la Ve-- 
d^va Regina sua sorella , èli egli f or ^e sco^ 
perta fautrice del partito di Cofian^a , M/r- 
tenea cokfinata per entro ti pàlayfi . ) Non 
tardò i4 fte a farla partire ( colle sue 
galere ); ma novella dimanda gli fu fat- 
ta da Riccardo pef i beni assegnatile 
^al Re Guglielmo II. durante la di lei 
vedovanza^ ( // contado di Sanf Ange-- 
lo nella Puglia , cori altre tetre , e le 
Città di Siponto , e del Vafìo . ) Malgra- 
do le sue mìriacQié , i continui indugi 
di Tancredi indussero il Re d' Inghil- 
terra ad usar la forza • Nel dì 30. Set- 
tembre s'impadronì egli del forte castel- 
lo il Eaniaro presso ta spiaggia dello stret- 
to 3 e ne fece il soggiorno di Giovan- 
na: li 2. di Ottobre scacciò i Monaci 
da Matagrifone 5- e lo stabilì per allog- 
gio delle sue truppe, e magazzino del- 
ie provvisioni . Da queste imprese tri- 
bolati i Cittadini di Messina 5 e na- 
scosamente aizzati da Tancredi , prese- 
ro l'armi per iscacciafe gP inglesi, cht 
dimoravano nelle Città. Ciò venne ese- 
guito con qualclie uccisione ♦ Rog. 
de Hovedeiu CÈ(^Va Éro/ììptort. Si 
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SI apparecchiarono gl'Inglesi alPjis-^ 
«alta^ di Messina , e xìq sarebbero ve* 
nuri a capo di espugnarla, se non fos- 
sero giunti i iTiessaggi da Palernio , che' 
assicuravano al Re Riccardo, Tancre- 
di non avere alcova parte in tai disor- 
dini , e che ben tosto ne punirebbe gli 
Autori» Da così fatte scuse racchetato 
it Re inglese, volò dov* era l'esercito^ 
e. proibì di più oltre proseguirsi T as- 
salto , ma i* acceso furore impediva l' 
ubbidienza ; sinché intromettendosi il 
Redi F'rancia, e i principali Magistra* 
ti della Città ^ il tutto tornò irf calma* 
( Filippa Augufto , fattosi mediata- 
re di (piaste dissensioni j viene egli stesso ' 
dal Re d' Inghilterra ^ in Compagnia di 
Riccardo Arcivescovo di Messina , di Gu^ 
glielmo Arcivescovo di Monreale , di ciltri 
Prelati , e Signori Francesi » e Siciliani é 
Durante ^ la conferenyi , alcuni Messinese 
fanno vedersi armati in qiiei Contorni , //r- 
tenti a piombare sugV Inglesi , e sul Re ^ 
il quale in e/tremo irritato impugna In. 
ipada ^ essi rispinge fin dentro la Città if 
e vi entra egli ancora co* suoi in si gran 
disordine p fhe ne avviene un orribile scem^^ 

^ , • ' Digitizedby Google 
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kà» II94» piofaneftù ad amettduéi partiti. 1 Mèiiini^ 
sì frattanto per impedire V ingresso a^li altri 
Inglesi ^^ teilevano chiuse le porte det* 
la Città 9 che beri tosto atterrate ven-^ 
nero 5 e Messina restò sottomessa ài pti* 
mo Jissalto . Gli Uffiziàli ne victarorio 
il ^ccheggiamento , temendo i Franee-»^ 
81^ che già {lavano sul punto dì dlfeil« 
dere i Cittadini . . 

^^ Uaa delle convenzioni tra' diie R« 
ètociati fu quella di dtVederfi in diie 
la Città di Meffina ^ per albergarvi le ló- 
ro foldate^che, e provvedervifi di vive- 
ri . Riccardo quando vi entrò àl^màta 
fece innaiberar dapertutto le fue ban- 
diere, fino ne* quartieri fpettanti at 
fte.di Francia* Quefto Principe éiitrci 
ili tanta collera > che già àvea dato or- 
dine di (Veliere le bandiere d* ìnghil* 
terra > ed allogare quelle di Francia in 
ogni luogo • ( Riccardo , e Filippo emù^ 
il in potenza pella fitua^ione e la fie&($ 
dt^ loro fiati > t erano pure perfonalmen^ 
te pella loro età^ pelle loto incllnaiioìiif 
pelV amor della gloria . Fieri enttambi ^ 
ùmbìiiofi ^ intrepidi^ infiejjibili ^ che é* 
gillìivanQ alla menoma apfarea\a di urh 

\ -ri- 
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ùttraggio ^ non pcteano mica piegqr/i a 
quelle condì f Ce ade nr^e fcamhì^voli , dalle 
tìuali fùltànto dovea afpettarfi C obblio deU 
le Querele -^ che inevitabilmente fra ejji 
inforgeano • Ricàatdo pieno di candide^-- 

*%^ % fcevrò di ogni artificio 5 fen-^a mali» 
ignita dì animo , anche imprudente , e 
focofo , palefavafi ìn ogni momento , e 
ton ciò favoriva i difegni del fuo com^ 
petiiore ; e coftui avveduto , perfido^ ava^ 
to non lafciavà qualunque occafione di 
profittarne • Poteano cosi oppofii caratte^ 
ri mantener fi in buona alleanza peW itn^ 
prefa di Terra-Santa^ ) 

Grià fopfaftavano formidabili difa- 
ftri , allorché il Re d'Inghilterra, fc 
avvinar Filippo ^ di cfTer pronto a to- 
gliere le batidieret ma che poi non fof- 

. frirebbe eh' altri ne aVeffe V ardimento^ 
dovendo^ fegùirne. torrenti dì fangue • 
Calrtiato Filippo da tale altiera fommir* 
fione , patteggiò con Riccardo , che niu* 
no di effì fignorcggerebbe d* ora innanzi 
in Meflìna, e che la cufìodirebbcro L 
Cavalieri iTemplarj e gli Spedalieri di 
San Giovanni^ finché il Re di Sicilia 
Soddisfatto avofld ì\ Re d' Inghilterra in-r 

tor> 
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torno a' beni promelfi alla di lui Sorella; 
Tancredi finaìmcnte portoffi da Pa- 
lermo in Meflina . Nel trattato di pace 
con Riccardo, convenne pagare alla 
vedova Reina per fuo appannaggio ven- 
timila once d' oro, ed altrettante a quel 
Re, per compenfargli certi legati difpo- 
fti da Guglielmo il buono nel fuo tefta- 
mento in prò di Arrigo !!• Re d' In- 
^litterra fuo focero . Tuttp ciò riferi- 
fcono minutamente Roggero d' Hoveden^ 
€ Giovanni Brompton . Fu inoltre fta- 
Vdito il Matrimonio di Arturo 'Duca 
di Brettagna, nipote del Re Riccardo 
xon una figliuola di Tancredi ; e coftui 
promise di fornite dieci galere , e fei 
^ran vafcelli in servigio de' Crociati ♦ 
Cedeva Riccardo tutte le fue pretefe 5 
€ nel cafo di violare il giuramento a«* 
«oggettiva fuoi dominj alle cenfure del» 
Papa . Donò egli poi a Tancredi la fpa 
da del Grande Arfuro ir 

I Francefi afficurano^ Che il loro 
Re foife fiato il mediatore di tale ac*» 
cordo, e che ne ottenne la terza par- 
ie delle quar- ntamila once d'oro pa« 
|au dal R« Tancredi t La vedova Gior 

van; 
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fanti* qualche tempo, dopo fi ritnaritÒ 
a Raimondo ly. Conte di Tolofa ^ Ri-^ 
^ord. Malasp. 

I Saraceni di Sicilia 3 che credei 
vano inevitabile la guerra tra Riccardo ' 
e Tancredi, già ne sofpiravano il mo- 
mento, per foddisfare^il loro odio coa- 
tro i Cfìfìiani . In numero di cento mila 
faliti fulle alture de* Monti, non fcen- 
deano nelle campagne, che per deprt-r 
dare; ftabilìta però.la pace tra' due Ra 
Tancredi effi aftjinfe al ritorno per efe^;'- 
citarvi la coftuniata Agricoltura , Roger, 
de Move de n. -■ ■ 

Occulto nemico quefto Principe de^ 
Re di Francia , e d' Inghilterra , altro 
non fembrava defiderarc , che dì Vendi- ' 
carfi SII di Riccardo mfercè di Filippo; 
e perciò fé ufo di un artifi-^io , donde 
ripullulaffero le loro difcordie . ( Sii di 
un trono vacillante che potea egli altro, 
tifare che artìjicj ì ) Dice egli a Ric- 
cardo, davergli fcoprire un intereffan- 
te fccreto : V-oi non faprefte troppo dif- 
fidarvi , foggiunge del Re di Francia; 
il Duca di Borgogna mi ha mandata 
'^na lettera da lui fottofcritta ^ ove &Gor- 

g;ón. . 
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ri'^ \ gonfi molte ingiiirie profferite contro d^ 
voi; in effa iieta x?t^gatztQ qual per- 
fido uomo, mancatore delle prqriieffe, 
$1 me fatte ^ e che s' io mi deterrnìqal- 
fi a divenirgli alleato , mi fecondereb- 
be con tutte le fu? fpr;RCfa mpr tal dan- 
no del voftrp efercito • Il poco avver- 
duto Riccardo refta forprefo, di Ipg- 
gi(;ri crede si fatta accufa ; ma franco 

:^ <;om'egI| era non difTiipula punto il fuQ 
difpiaccre a Filippo 5 il quale niega ef- 

^ preffamchtc la lettera 51 e ne rigetta 1* 
invenzione fui Re di Sicil]?. •Per quaq- 
tp pero apparifsc difingann'ato Riccar- 

1 " ^o, non volle più fpofare Alisà fprel* 

' la del Re di Plancia . \ fecreti rancP-^ 
l'i fi accrebberp tr^ quelli due Sovrani^ 

;: f non furono mai più amici* 

Riccardo fi^portp in Catania per 
vedere i prezipQ avanti di S. Agata ^ 
fc Venire dall^ Calabriai il /^mpfo Ab- 
iDate Gioachin\p5 creduto dovunaue per 
^n Profeta . Di lui fi diffe ^ ?he predi- 
cando egli innanisi a' quel Prinfip?, altp 
prodieri , cfTer di già natp V Antiorifto, 
dimorare in Ropia , e tra pocp dpv^r 
Xalire fui trono Pqntificip. Rapin 4e 
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Thoy^^^ i* ?• P^g^ M^^ QuglieL Cave. 

Verso il fine 4cl verno del ii pi, Filippa 
diede avvifo a Riccardo effer di già óp- 
pormopi la partenza pclla Paleftitia; il 
jf\e d* Inglittcrra perà af(Dettava in Mcf- 
fina ft»a Madre la Hegina Eleonora • 
gciolfe le vele Filippo qel giorno 30* 
di Mar:{a; Riccardq alquanti mcfi do- 
pa, allorché giUnfe Eleonora colla di 
lui fpofa pedreqg^aria , figlivola 4i San- 
zio Re di Navarra 5 ( cA* egli qwQreg^ 
già in Guienna . Vinifa^if. p. 316. M^ 
^ume Hìfi. de la^ Maison 4^ Ptantage-^ 
net. to/n. 3. ) 

G>unfero di fatti queftc Prinoi|^el^ 
fé in Meffina nella ftefFa giamo, in cui 
fi parti Filippa •EieQHo.ra tarnÒLialn-? 
glitterra, la navella fpafa , e h Regi- 
ma vedova di SjgiH^ àccainpagnarQno 
Riccardo, nella fna imprefa di Terr n 
Spanta. . Tancredi ceft^ ben pag^a > cHq 
jl^ allQiitanaffe j^er f^mprc un Ofpitc 
cotanto poderosa 5 t tu^rbulenta • Rìq* 
Qarda primat di partir^ fece aj^pianar^ 
la Fq,rtc2za di Matagrifone , cam? avea 
pro^eflTo. al fte. di SiciUa, •, Ro^en de 
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Degli Svevì , 4on^inanti in Sicilia, 

Federico. Scauffem , Di^a c|i Syevia ^ mar, tf Agnefe, 
foretla delUImpt Errico V. eb^e per doce quel iTucata^ 
Collenuf* decada a« /• 8« e. i^ Giantione enrò n^l dirl# 
jf ridico IV y 



Cofradp Uh Imperat.) 
morta fenza pofterita • 
Errò il Giannone indir- 
lolL^e nel farlo Padre di 
Federico Barbaro/^. '^ 



F^J^rico L(uca di Sverna | 

Federica L Barharojfa ^ 
Imper^ di aaui ^\^ 
nel l'iss» 

; ] r~T~'M T 

nco^ Comdo^ Ottotipi Filippo^ t^rricofl.lmpef. Sofia^, 
i di Duca di Decadi Duca di e Re di vSicUia moglie 
Borgg- Tofcaita per Cofianza deìiÙar* 
gna, ed Imp. Nonmnna fua chefe di 
flcl 1 1 j>d, : Moglie • Monfer- 

i , *ato, 

Federico lu^p, e I, come Re 
di Sicilia* 

I 



vi;^ S|)oletOt 



I 

r 

Beatrice ^ 
Abbad. di 
Qùedlin^-) 
burg. 



r 

.Re 

ma- 
tiel 



da 
rdi, 



1 1 

^ £rrico il 
minore, m. 

4i anni 13, Manfredi 
Re di Si- 
cilla. 

^r 

^"^~= — r 



1 



Corrado IV^ 

Imp. ^ e Re 

dì Sic. 



Federico, 
Fri ne di 
I 4nttobia« 



— -ì" 

Elisabetta 
moglie del 
Lan«:ravÌQ 



» 



I 



I 

anf tedino, Ca/?^a^a Regina 
«1» iic, moglie 
^^^^e Pietro h di Ar<r 



Cor radino^ decap. in Nàpoli ,.. 
di anni tB. nfi|i,ia^oogle 



■on.! 
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A RT IC IO l 

Errlcg div€nvtQ Signore 4cl Regno ^ 
h^^ffl^SS^ colla sua cruUelt^L •' 
Morte di queftó Hisìedle 
principe .' 
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•■M* A;^^^ nuoy^ della morte di Tan- 

t*mhaàmetiiù /jL credi rianimata videsilaspe- 
iitlUfgmt, rahza dell* Imperadorc Errico VI, 
ItRRìCO VLlm- ^*" conosceva egli, quanto deboli 
|md. della prò- erano ormai divenuti gli ostàcoli 
KS^ÀS f?' «iSnoreggiar I. Sicilia nel Km- 
Re di isicilia in po c^i un Re fàncUiUo^ e dì una 
Palermo , come Reagente assai poco autorevolcRau- 
%ìitCòfianMaHor^ nato II auo e?ercito di terra , gh 
ffM»iw,li3D.Nw^ abbisognavano le fòrie marhtime ; 
'Bt5dSl^o*1;- ••''""■»'<>«• ver» Genova, per in- 
OÀn^ìM* dur>re queua Repubblica ai secon^ 

, dar la sua impresa con una po- 

derosa Flotta : entrò nel Senato, 
così forse vi parlò : 5, Dee certa- 
„ mente interessarvi la conquista 
„ di Sicilia j ch*é di Vera perti- 
9, nenza dell' Imperatrice , or ^he 
„ voi ne raccoglierete tutto il va n- 
»» **gg^°» noh riserbandomi io che 
„ la sola gloria . Non ho pensie- 
„ ro di restare in queir Isola mal- 
„ to tempo colmici Tedeschi; voi 
„ e la voftra posterità vi dimorerete 
„ quai possessori 5 ecco dunque 
„ un'impresa, la quale dee dirsi 
„ più vostra che mia. „, Ampie, 

( drop- 
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COSTANZA j Re. 

gina di.Sicilia natta 
dopo la morte di 
foo Padre Ruggieri 
1. da Beatrice di 
Rieti y nel u55i o 
giufta U Pirro nel 
1154* 

Errò il Maurolico 
nel dirla figliuola 
della ConteHa di 
Lecce ^ e del Duca 
Raggicri di Pagliai 
ed altri) chelafui^ 
pofero ilglia del Re 
Guglie!. I. Manda- 
ta onorevolmente 
in Ri<eti da fuo Ni 
potè GttgU II. per 
jfpoiarfi al Re de' 
Romani Erruo di 
Svevia li <2S« A^- 
fio 3* Ind* tiBs» 9 
come lo attefta un 
pubblico marmo ne' 
tempi di Lucio ITL 
Pyrrfu Chronol. 
Oggetto di molti fa- 
voleggi amenti ella 
divenne appo non 
pochi Scrittori , il 
Fazello , il Boccac- 
cio^MauroltoKBon* 
figlio^ Tolomeo di 
Liiccs4 a dovere cri- 
vellati dai BaroniO) 
e da idtri critici • 
Mo- 



li Ò 

Figli. 



Ut. 



pedfricoIU 

Imp^r. . 

e l. Redi 

Sicilia • 
Marx4r% fe- 
condo ictiU 
fero akuni| 
moglie di 

Corrado 
March, di 

Mabren. 



"97* 
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Morì ella in 
Palermo di 
anni 43. li 
a7.1^ov. del 
1I98. Tro- 
vanii le fue 
ofta nella 
Cattedrale 
io un ma- 
gnifico avel- 
lo di porii- 

Kk 



Errico ri. 

morì nel 
ai97.1i^8»o 
d9. di Set- 
temb.0 g. 
di Ottobre 
in eti di 33. 
anni Ric^ 
card, di San 
GitmaruOt^ 
tofu di San 
Biaggio^Ap- 
pen.adOtto* 
ne diFriJin. 
Ma \z Cro- 
me A di Fof^ 
fa - Nuova 
fifla la fua 
morte neir 
anno lixfk^ 
guente ; lo 
fteffo leg^e- 
fi heli* Ap' 
pendM Ma- 
iaterra^ tro- 
vato nella 
Libreria del 

March, di 
Giarratana. 
Bibl.Caru/iy 
to. u p«^50. 
Fa fotterrato 
inPalermo, 
Chr.Abfyit. 
U/nerg.Pyr. 
Nou Psiif. 

pai* 13^ 



Frinetpi ' 
estemporanei m 

Papi. 

Celeftino IIL 
m. nel ii9A» 

Imperatori m 

Errico VL 119^ 

if Oriente. 

Alefli LangiO| 
o r Angelo 
detto Com* 
neno 1903; 

Re di Franca. 

Filippo Att« 
gafto iaas« 

Re di Cafliglia^ 

AlfonfoIX» 
il buono 1(214. 

Re d^ Aragona. 
Pi^roIL I3l^ 



Digitized by VjOOQIC 



Si6 P A RT B 11^ 
5^»* ««Hp e troppo fcncrose promesse 9 ( smentite 
in seguito ) ma valevoli ad accendere 
gli animi de' Genovesi j che raunarono 
tutte le loro forze di mare ; ed i Pka- 
ni vi aggiunsero ^ una squadra di dodi« 
ci galerfe • Muràtor. $• 6. An^ <I94* 

Pront?^ essendo Tarmata navale » 
diresse le prore verso Gaeta ^ che aprì 
le sue porte ;. L'Imperadore alla testa, 
delle sue tcuppe penetrò^ nelle provipcie 
d' Italia • Coftànsa accompagnavalo d% 
per tutta « Goffredo Abbate dì Monte** 
Cadi no lo accolse qon gran nxagqifjcen- 
za • ho raggiunsero ^ il Conte di Fondi ^ 
e tutti <}uei » che ayeano $empi:e avuto a 
cuore gT interessi deirjmperadrice • K/c-t 
€ard^ di SaH'Germa(io . 

Passato in Terra di Lavoro aon vi 
fu chi gli resistesse ji fuori di A tino, ^ 
della Rocca •Guglielmo. Capua , ed Aver-, 
sa non vollero rendersi , e non furono, 
assediate. Entrò in Nàpolj pacifiqamentc ^^ 
giusta la convenzit>né da esso f^ttaco^* 
% di lei Deputati speditigli iti Pisa . Da 

Napoli Errico incaminossi a Salerno^ 
Tassedlq, e prese a fi^rza • Divorava lo 
ancor lo sdegno verso questa Città pelV 

i«" 
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Hini/hi^t Guerrieri. 

^karj^ e Biilì del Regna. 

Corrado Vtk. tf Hildeffcim, 
Cancelliere deir Imperò , 
Vicario del Regno ^ allor- 
diè r Imperatore fi pcictòia 
Germania . nel 1 195. Baron. 
An. <&* alij. Fu mandato 
Ammiraglio nel no?. fuUa 
Flotta pella Tena-Santa • 

GrM'-ConteJlaMi. 

Saltini lupo . 
Apollonio Rocca . 

Cran^GiuJKzieril 



Apollonio Rocca né <94» t 



RlnoìJo io yi^i tsA ttlUf^ 

Monfif. Hi/I. 1ìlAmom9 . 
Guglielmo Ualcovtnaat. 
EverarJf Conte u^ 



Grandi - Ammiragli * 
« 
Margatifone: 9 o Martino di 
BrindifiV Cónte di Malta, 
rimotfo dair Imperatore Er- 
rico 9 ma non fi si ceìrtQ 
in qual anno* Pyrrh. Bcm 
de/. Heliten/^pag^ 594» 

Gran - Cancellieri • 

V 

Gualtieri Je Falcar^ Vefir. di 
Troja in Terra di Lavo^ 
ro; parente \^deir limerai 
dorè , poi Arciv. di Palfr<i 
no luel tsòi» 



li^dMiiJ^ 
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*<• «f 4* insulto fatto all' Impera dr ice Costanza^ 
t ne tratta crudelmente gli abitatori • 
Strage ^ esilio ^ prigionia ^ sa^heggia^^ 
mento ^ ogni cosa adoprata venne dal 
barbaro vinpitore ; ih tanto scempio se iti« 
^ brò il minor male averlo sofferto quei 5 
che solo scacciati furono dsllàpatria./4/io« 
ni^m^ Cassùu Né la maestà de* Santua-- 
rj ^ né la pudicizia del bel sesso tro-* 
varonsi al coperto della sfrenata liber* 
tà miluare .Nella gran Torre si rin^ 
vennero dugento mila onte d* oro. Sbi« 
gottita la Puglia da tale inudita bar<« 
barie ^ fasciò per ogni dove libero il 
campo al Tedesco conquistatore .Roger • 
di Hoveden. 

Già soggiogate la Puglia ^ e la Cam- 
pania 9 la numerosa jPlotta di più di 
dugento vascelli fu spedita da Errico 
in Sicilia sotto il comando .di Bonifft*» 
tio Marchese di Monferrato . Nel prì^^ 
^o di Settembre giunse essa nei Porto 
di Messina • Ivi sopraggiunse un fiero 
contrasto tra la ciurma di mare Pisa«>» 
na 9 e Genovese • Marcovaido de Tel- 
^ lindin Siniscalco dell* \m^xo procurò 
sedarla; ma per fine si geuò oelpartU 

so 

Digitizedby VjOOQIC ' 



L f B R m, stf 

' to de' Pisani > ed Oberto di Olivano bo- 
ce de* Genovesi ne provò coiti gran ram* 
marico 9 che divenuto infermo énì di 
vivere . Marcovaldo cominciò l'acqui- 

■ sto dell* Isola dail* assalto di Catania ; 
non lungi stavasi 1* armata nemica , eh' 
ei sbaragliò . Entrato ih Città , volle 
trattarla in una maniera orribile; non 
vi fu luogo eh« a ferro 9 e fuoco non 
gisse» e fino i Tempj^ il sacro asilo de- 
gli infelici 9 lo stesso augusto Tempio 
di S. Agata ! Othon* it S, MioHO 9 Mf • 
34* 35* iiodulphus di Dieeto . 

Inutili furono gli sforzi de* Sar»- 
ceniycbmbattenti in prò delRe Guglielmo 
UI9 per ricuperar Catania; dispersi resta** 
rono da* Genovesi > alla di cui testa era- 
vt Ottone , che quindi riportò la resa 
di Siracusa ; ne chièse la Signoria « giu- 
sta le promesse di Errico > il quale ri- 
spose 9 volere ìl« tutto adempire 9 ma cht 
prima uop* era V assoggetttr Palermo • 
Vi veleggiò quindi sollecita la Flotta» 
e r esercito collocò i suoi accampamciri- 
ti per assediarla . 

\La Vedova Regina ama mandatoti 
Re SU9 fi^ mRa JFèrUwa di Calta- 
bel- 

' ■ ^ ^ Digitizedby VjOOQIC 
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^^9^ betlotta, scrisse t^ Anonima Cassinese^y 
seco lo condusse per maggior iìcurezza ; 
^ dicono altri ^ : ma vedendosi i Paler-^ 
mitàfìi abbandoniiti dal loro Re ^ e che 
* r Impòradore non era qtiinc:i lontano^ 
gii mandarono i lóro Deputati, co' qua- 
li palesavano la jglà presa risoluzione di 
riconoscerloper sovrano . Solenne ingres- 
so vi ebbe Errico, coir Impefadrice Co^ 
ftanza oel oiese di novembre (96) • 

Avea 



(cmO Dalh Calabria tragitto fece in Meifitia 1"^ 
tiiiperatoi^e SiriVo^ e da quivi venne di fretta iit 
Palermo nel mefe di Novembre 1104. Anonym.C^» 
[fiftenf. Càjfanta ttz feco lui^ qualor <i pretti fede 
ad l%óne* Falcando é Egli nel principio della foa 
«Storia I ne 1 deplorare 1 1 trìfia forte de* Siciliani, éfda^ 
Illa : ^ (^is Hon toius in lacrymas defluai ^ cuikjam 
mppMrM cétptrini wfthtà Urbium ^ ci¥ium aedes^ 
fésdata pulyert Jenum revtrtmch camtics ^ mattotiétfr^ 
Jtrich y Uccie indutét : pmèrt puellé^uf Barèaféf Uhm 
jfkétjhidtn'è perttrriù ( li Teutonica J^dittff^/j^ice omni^ 
motmUgenà^ et multa ferum còpia aJ ultimam ege» 
Jtatemj de gaudio ad méerortffi » de glòria ad ignò^ 
9Èdnidfà^ de fiintmfi felicitaits cultriine ai extrenàé 
^^erUt difpendia dèv^uti ì AìffUt ùtiuam Conftan» 
l£i cmki^Rege Tkiuionicù Sicilia fiaes ingreffa ^ptr^ 
/eicraàM confiantiani kon hAérit , nec ti dafeUr co» 
pia tàtfantnfiufh 4gr9s ^ aàt Mntei Moms,coàfima 
trmféundi è. Vi^iUK^ clUi dunque con Errico in Met^ 
fina, e di 11 forfè iii Catania; ed il PiW^o aflicura 4 
tfkt Aatàio^teataiilfitme con£fri«0 in Falermd h 
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Avea egli fatta avssediar Caltabel*- 
lotta V n>a questo Gastello per forza non , 
fti potea avere 5 ed era inespjignabile « 
Cònvenivàgli per ialtro aver nell^ ma- 
ni il l\e Guglielmo, né gli pareìj' ben 
fortificato lì suo dominio, sintantoché 

co- 

jlffmittmmtmi ri / H f ^'ù .n i f i - ■^■mm^mmì|iiìBW^ 

ÒOk Novembre^ In variti non ^uò giovare a qaelbra-* 
Vo Jcrtltore il Privilegio ctef la Chiefa Palermitana 
«ocordato dair Iiiii|>eracore ^ ove dicefi ; una €um dU 
leda coifforte n^flra\ imperciochè ivi non fi f a \al-. 
tun ìrappono sdla c6#(»nazioite , ma che Coftanza pUip 
cfia interveniva a concedere <iùel privilegio alla Me 
iropoli • ^ 

£^ ìfiverifimileti che Coftanza allóra veniiTe in 
Palermo ^ replicalo akuiii Critici y trovatildosi ella 
tidl* ultimo mefe di iua igravìdanza; e di fatti par** 
fori in Jéfi nel Decembre 1194, come fembra rile^ 
Varfi da Riccardo di S^ Germano > dice it Muratori 
nel Tom%^ 7. Ma non è fuori ogni dubbio la data 
dei natale deirimp^^ Federico IL L* Anonimo Caf** 
finefe ne accenna Tanno 1195* e per ajitri egli vi« 
de la luce nel ii9S* Ciò fcorgefi anche inOtonedi 
Ss Biagio^ che dice nel^ tip?» negli T eia Vi 4. 
anni . . Vegga nfi ìgl* Annali Hit Éaronìa ^ An. 1 1 97. n. \ 
8, Quando Errico trafpond Ceco in GermaBÌ« i te« 
fori di Sicilia^ X verfo il 1196^ ) dice V Anonimo 
TuxAlfe ^ dt (}eftìs Unacen. ^ il picciolo Federico non 
av^a compiti aaccA* due anpi» Il Sig, Carlo Deni'# 
i)a eeto come fcrìÀTe un d fatto avvenimento: L* 
Imperatrice Co(fainca alla prima novella del poifeC* 
io di Arrigo in Sicilia, moflfe incoatantnte di Ger« 
iiMpià^ edancofciiè gravida di molti mtfi| perve«» 

; Digitizedby VjOOQIC 



52à P A R T E IL 

Afu tt94» costui fosse libero • Fiidi mestieri ado- 
prare i maneggi; propose^ alia Regina 
plausibilissime condizioni in prò del pic- 
ciolo Sovrano ^ qualora renunziasse ; e 
come potea questo sventurato Princi- 
pe ^ padrone di un solo castello 5 op-* 
porsi più lungo tempo ad un sì gran 
potentato 9 L' accordo stabilito f Gugtiòl- 



mo 



fiir col nmstlto a parte del nuovo Stato ^ ^* élla guar* 
dava come recaffiio fuo proprio • Ma noa potè sì 
tofto 9 come avrebbe voluto arrivare in Sicilia , per« 
che fofMraftttta dal tempo del parto ^ io Jefi partorì 
«n figlinolo mafchio y che fu Federico II: paiaò poi 
a trovare Tlmperadore in Sicilia • Rivai* éf Itai. 
§om*' o» p. 309* * \ 

Che che fia di quefia poco rilevante ftortca ambigutt-* 
A^ rimperadore Errico attendacofi ali* intorno di Pa^ 
lermO) Jtde de* Re , dice Otioìu JiS^ BiaggÌ9^ don* 
lèrvatrice de* reali tefori, ftava fui punto di aflalir* 
la; allorché ordin^j che sforiatiii 1 Regj Orti ^ eh* 
^ilo di una vaftiiltma eftenfione ^ vi' fi uccideffero 
gli animali, per fervir di cibo alla foldatelca • Ipau- 
rofi Cittadini lo implonuroao con /^nt contraffego^ 
4ì raffegnazione; accettò egli T offerta, e le bandie- 
re Imperiali Cominciarono a fventolare futle mura* 
glie della Cittì» FaAofò fu poi ringreAb del fa« 
pctho Errico in mezzo al fiso fiorito efercito f di« 
venato firarricco per tante Ipoglie di vinte Ctttiy 
Ira gli applaufi di un pqpolo^ the procefiionalmen- 
te venne ad incontrarlo^ I preziofi arazzi , Tanno- 
fiia di varj ftromenti , i profumi , gli fquifiti dooi| 
et fero la lolcmiita pi& coofidcrabilc • 
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mo dovca conseguire il Principato di 
Tararìto y la Reina la Contea di Lec- 
. ce , né quegli userebbe più le parole dì 
corona ^ o di trono . jiinongm^ Fuxeìis. 
Cesta Innoant. 

Dopo la coronazione dell' Impera- 
dore 9 e di Costanza^ a seconda del 
Trattato , uscirono, da CaltabeHotta Gu- 
glielmo 5 e la vedova Regina Sibilla .Ma 
non andò guari y che cominciarono a 
•offrire le conseguenze della perfìdia di 
Errico 5 soli;anto inteso ad ingannarli 
sii tutto ciò ^ che loro avea proposto. 
Ed ecco nel dì del Natale convocata in 
I^alermo una fumosa Assemblea ^ vi espo* 
se le sue lagnanze per certa tramata 
cospirazione da' Prelati y t Grandi del 
Regno y e capo n* era , dicea egli j Gu^ 
glielmo • Molte lettere mostrò poi ^ che 
jgiustifìcar potessero quanto asseriva p 
€ trpviamo scritto ^ tutte essere state 
A)en|ite • Aaonym. Cassinens. Muratore 
fo. 5. png. 743. Riccardi, di San-Cerm. 
Viid. pure Ridolfo di Dicefo . 

Venne dietro a questo (discorso la 
prigionia di Guglielmo 5 della Regina 
sua Madre ^ dellie tre Principesse ^ dell^ 

*^ Ar* 
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An. 1194. ArdV. dì Salerno, dv quello di Tranì ^ 
deir ArrfmìragUo Margarìtonc, e di al- 
tri personai^gi riputati cospetti dalP Im- 
peratore. A Muscancervello fu datala 
cura di veglia<e sii de* ragguardevoli 
prigionieri; il Conte Pietro dì Celano 
dovea formarne il gravijssimo processo ; 
e questo ben tosto .recato a fine 5 o per- 
chè colui, che ne giudicò fosse un cor-» 
tìgiano, come dovette ben sospettarsi; 
o perchè vera fo??se stata la cospirazio- 
ne, giusta i detti di Niceta 5 e di Ot- 
tone di San Biagio, da cui asisì ancora 
narrato il disegno de' Congiurati*, eh* 
era T uccisione dell' Imperatóre , cori- 
vinti sembrarono gli accusati ^ e meri- 
tevoli de' più severi gastighi • Niceias 5 
£. a. Othonl de S. Blas. e 39. 

Alcuni perirono tra le fiamme , al- 
tri sulle forche ,0 costretti furon^o a 
perder la vista . Parve minor disastro a 
parecchi il soffrire uria perpetua pri- 
gionìa in Aiemagna . Guglielmo acceca- 
to , ♦ reso inabile a [procreare , ebbe 
per compagno in tal siipjplizio il cele- 
bre Margarìtonc di Brindisi , il più in* 
téressante |;uerriero in prò ic' Sovrani 

di 
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di Sicilia • Btn* seppero; eglino ricom- 
pensare i dì <lui setvigi 5 acc^rdaadogli 
la Ducea «di Durazzp , il Principato di 
Tararitò, e la gran carica di Ammifà-, 
glio • Ricordano Malaspiaa . . ' \ ^ 

Trovossi ancor egli sgraziato Hie- 
cardo Conte ]di Ajello : e polca addi-* 
tarsi come inngcente il figUitolo del Qran- 
Cancellierc Matt€p.,\^he tanta briga; 
avca palesata npU' innalzamento pl^l Re 
Tancredi '? L* odio . cqntro Mar^ritonc. 
traea principio da che costui m.^no prìgio-» 
niera da Salerno.in Sicili? X Imp^radrice 
Costanza • GÌ' infelici scampati dalla 
ii]orte vennero in ;varj luoghi di G^r- 
rnania imprigiopati . Guglielmo nel ca- 
stello di Ami$o nellj\ Reijia , (m Coirai 
ne' Griffiodi 9 ) la Regina Siijilla , e 1q 
<juc Figliuole nel Monastero di Hoinburg 
in Alsazia \ Magaifitone y il Conte Rip* 
cardo di Ajello in Trevel , e suo fra-^ 
tella Nicolò Ajcìvcscqvq di S^alctno con 
altri Prelati y chi io un luogo , chi ia 
un ^ìtro trova ronq 0^11' Alemagna iHo- 
ro carcere* Si card. Marat, to.j. 

Urania Vedova di Huggìefi II. eb* 
l)e ih suo, ,54^Qoudò raaritp ia Filippo di 

Sve- 

Digitized by VjOOQIC 



Si6 P A R T È IL 
Aa 1194* Svevia , fratello dell* Imperadorc . l?ogffr* 
de Hoveden. Cotanto orribili" crudeltà 
flimolarono parecchi ad aggrandir la mi- 
seria di Sicilia 5 per rendere più odie- 
vole Errico • Scorgefl in una Cronaca^ 
che non lungi da Palermo gettati furo- 
jio nel fuoco tutti quei Vefcovi > i quali 
eranQ stati presenti al coronamento di 
T^ncttòìi .Murat.tù.T.pag. 8i6r(97)# 
Fini i suoi giorni lo sventurato Gu- 
glielmo dentro la sua prigione nel 1197; 
e ben sepjp? profittìtre dell* avverfità <:on 
dedicarli interamente alla Religipne • Qui 



SI 



(97) Epijcùpi ^ Clerici ujqué ai mùrtem tX'* 
eruchti» ifgofu Falcando in principe Sigon. de Reg. 
luliét y lib. i^ In maggior parte quefte qccifio* 
ni fi iriderò efeguiCe ^ dice il Fazello, ne' Giardini 
di Genuardo prefso alla Cuba nell* Occidental campa- 

Sna di Palermo « Il primo Storico fu fpettarore di 
lagrimevole maflacro ^ e della tfrenatezzi de' vfol- 
dati : ^ lUinc Tirgines in ipjis varentum eonfpetV* 
99 bus con/tupTMtéf: Matrona pofi ¥aria & prétciojai 
91 capitis , colli ^ ttc pectoris ornamenta ckrépta ^ lu* 
f^ diirio lutbiiée^ d* de finis in terra oculis inconfo^ 
99 labili fer deplorantes ^ venerabile fésdus conjugii fét-^ 
9) di ffima ^entis libidine violqri . Necenim attt ratio- 
9) nis ordine f!egiy aut miferatione defteélij 9 autre^ 
f^ lìgione terrari. Theutonica^ novit infaniar ^uam 
99* innatus furor exagitatf'& rapacitas JKmulai^ 
H & libido precipitata ^ 
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il é pure avanzato un vaticinio del fa* 
moso Abbate Gioachirno su gì* infortu-* 
Xi] avvenuti alla famiglia di Tancredi: 
( ma dee hajtarci ci^ , che altrove :^i è 
cennato di quefto \^bhate . ^Pagi^n.ini, 

Il furibondo Errico anco i trapaifati 
|>rese di miraji facendo cavar fuori daVeall 
avelli i cadaveri di Tancredi, e del d| : 
lui figlio Ruggieri , perché su'' loro te- 
fqhj non risedessero in avvenire le co- 
rone f colle quali furono sotterrati . Rocc^ 
Pj^rh. Q Evvl chiagfiugae , e^er egUftaf 
scioccamente inumano 5 fino ordinando ,a( 
carnefice di decapitarli . ) 

Non potè temperarsi dì un giudo 
risentìniénto il pontctfice Callisto lIL in 
udire ciò > che in Vigilia accadeva 5 e ' 
i più amari rìmpraveri ferisse ad Er- 
rico 5 determinandone la barbarie. Gian. 
/. 14. p.3ao* 

I Genovefi , nel vederlo di già pos- 
-scssorc di Sicilia , dimandano V ese^cu- 
zione del Trattato • Non posso farlo, 
risponde cgii , or che il voftro Genera- 
le Oberto d* Olivano è morto . Così atta 
per^dia acc^ppi^rtdo la derisone 9 nel 
flàentrc piii;xioh §U abbisdgaa\ranO;jSÌ ht^ 
'! ' ' ••• la- 
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»m if95, tanfientc moflrossi verso lofo ingrato ^ che 
fino eflì spogliò de' priyilegj accordati 
in Sicilia dal Re Ruggieri , e da Gu- 
,. glielmo . Non permise > ch'eglino vi te- 
nessero un Console, nò perinetteafi ad 
j^lcun Genovefe T usar quello, titolo • ^òu 
9e troppo (Tofloro spinsero le loro que-: 
^ Vele 5 imperciocché Errico minacciò la 
total rovina di Gencfvii ^ Asinai, di Genov^ 

f. 368. (98.)- 

N^ frattanto reftascoraggita la Ror 

pubblica ^ spedisce bensì a lui i suoi Am« 
bafciadori in queft* anno medefimo 1195* 
r ArciveseoYO di Genova Bonifazio y ed 
ir Podestà Giacomo Mqnajo; e4 allor-? 
che nclP udienza costoro voleano leg- 
gergli le sue proprie lettere; ciò é inu- 
tile , egli interruppe .: 5, ìq so tutto quel 
^ che contengono 5 né consentirò mai 
^ ,, nel dividermi la Sicilia co* Genovesi ; 
95 fate più tosto gi^erra al Re di Ara- 
^ gona <, Y^ presserò i neces^s^rj s^ssidj 5 



Il che voi Jiete liberi ^ e chi npn era mn, voftro thyft^. 
i) re il Jarmi foccor/o^ come Vaffalti^ colle vo/lre »#«? 
yi^vi% €Ì ìq Jati ffvm^ ^ acfempif^ le fromt£t ^^ 
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^, vi ce^o quei Regno, ,, Dopo si bel-? 
te parole cpa^edolli • Muratgr. tq. .6, 

Ando egli jn Puglia dopo aver sot-? 
. tomessa T intera Sicilia • Jn una gene- 
rale Assemblea intervenne anche T* Im- 
pers^drice . 3eq tostQpo} ìnpaminòssi peU. 
la Qermania ^ e Costanza tornò in SU 
cilia . Lo seguivano stretti tra le catc/« 
ne « it ^^oìyanettQ Re Gyglielmd , e quel 
Signori ^ che ei dctestaya • Trasporta 
^nche seco tutti \ tesori dei f^egno • 
/{{iOn.Cùssin.Othon. de S. Biasio^ ^•4P*(99) 
Ben consapevole era hiccard© 
Ccjnte della Cerra 9 fratello della Re- 
gina Sibill»'5 -quanto gti <#m am\ m 
vqIo r loiper^dQre j^ come al solo ^ Si- 
gnor possente della Puglia <^ di cui si dov 
Torn.ViPM. ' li; vessc 

mmm^^^^^ i ii n i ju . ■■■ Ili '. Il III . . 11 n^ 

(99) Spogliò egli il pabie«t> di Palermo drlW 
2inii\énse ricchezze ammanare da' Ifotritiantn » Utat* 
to feco'trasi^rendQ in Germania | oro, argento^ ra^ 
re inobi^llei preziofivafellami &c^ coliche neturof 
no caricate cenfefTanta beftie da Soma, Arncl» d^ 
lM(ii^a\ Cfi:ronac^ L.yu e. 20. Muratore At^ Te. ii 
(nr^* Foss^/ì9o%i. Vg/teh Ifah Sacra. ^ / 

Lafciò' Errico in Sicilia per fuo VicawHi Coiw. 
fa^ Vsftbvp'd'Hildeu^im, ck*era iìai^ iuo Preb v 
^^tcore. '-:••'- 
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'«(bv lt9$% Vcssqprcn4er sospetto. ^ Tenta rifaggU 

re.ji ma tradito, da. un^ bìan.QoM,OA2ico,^ 
ÒAQtJiiccaKdii di S. German(i\ al cj^uale 
crasi . palesato ^, pcryervne nelle ma,ni di 
Dlopoì(4Q3 eh e lo impr igi Qnò, sin ta n ta, che 
V Impe^s^dor? decidesst^ delU ^l lui spxte ^ 

Eri^icjq VI* si tr^t^iTin.e^ la maggiQr 
' parte deir annain Alem^sg^^^at e daqui-v 
vi Evandà in Puglia V A.t9ÌvesQ9yo. di 
•YTorr^s ^ \\ quale per uriifojnf\arsi. al, 
j^ns\ef«i del Principe fece attentare le 
niufagiiè di Napoli , e .di Capua . 
Hem. (loo) ,, 

fj^^ina che. finisse. V %nriQ,ErctGo fé 



(lOo) Prima ii fcoftwfi dalK Cbntii^n»^ Ecrfc^ 
in una HkétK generale àvea fetto d^piva»"^^^ '^^ .^^ ' 
i^ofijani y picciojo. Federico ftuggjeci , f^P^ **g'*^ % 
eh' ancor non battezzata trovatati prcffa il Dtica di^ 
SpoJctQ, che Io allevava; co «gelare voJ Uiq dichia-n. 
rato r[ni pero, eredi turi a 4 ed égti^àTjSfcJl'iSIWr^^ 
felli la Sicilia, e U >*aglia pcf! iefQ^ iiicomorate, 
air Impero. Cosi formidabile f ra^, 4i*^M'^' Errico 
VI, che fé pot5_fare quefte Leggiya^ certo l?Jf"- 
^P; fhi potea allpr contn^^irlQ | Ma morto l^ji^^Wa- 
fanj^^iife fi vide ^ che il difieto. di elulione, aw>ar- 
Ificv* *^ Jligno^i di Alcrp^j^na^t e g^ tó de) fai\r-^ 
ciulJQ^ poco cqpro^ tcn.^n^ déllai gw^tta feééltàt^pér- 
C^cm^^ e, occultainentc e pubblicamcnic dì eftlu-- 
4»t\Q éa^]^ fuqceilione' djd f^egc» Italica «e Q^i^n. 
onwico. 
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ritorno in Italia 5 e da un FarkiDeoto 
tenuto in Ciipua in. aua presenza volle 
sentenziato il Conte dfell» Gerra ♦ 5tra-» 
sci nato r infelice alla coda,.cl* un cn-^ 
vallo per runi i iuoghi più frequentati 
della Citti , u^tb jpoi scejie«> per dua 
giorni 8Ù di tiih pati^oda/col capo ali* 

, ingiù . Uu l>uffxw)Q*idi' Cortc.( Tedé»cQdi 
n&jfié Fotlh j Mme *3f nHlo s$esm*smp9 
avesse di lui cìmtafQmpassiantyy e per- 
chè P^Imperador^ né proyajs^ d»?jerti» 
mento y «i avvi cj ivo beT t^eUo al Conte ^ 
e legandogli un sasso al qoUqj gli rup* 
pé ' la gola r Nuti permise ift^t^Ffico ^ 
che il dì lui pdidav.itr« fos.&e tolto dal 
patibolo. La sua morte fu poco com* 
piania a cagione . del.tfadl.aì.ejnto d^ lui 
oppato «vverao il Conte Ruggieri diAn- 
dria f né. ottenne egli da pertpttio la ri*' 

^ nomaii^a di valoroso ; la guerra *co* Gre*» 
ci .ncirt gii reco troppo* onore > e Gio- 
vanni di'Geccano aswgura t cVci H^ 
meva i cpmbattirhentl i nimi^ ad certamu 
na t&rdus . 

* Dioopldo ottènne là Contea delia ^"- ^**^ 
Cerra . A tanti disastrisi aggiunse una 
capitazifOiie^'O sis^ un tributo impostp 
Lia testa 
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Ant 1197. f (913 pj9f tòista ad ogni Suddito d«ir Imp. 
Qttest' altra sorte di crudeltà « dicejsi » s\x- 
scitòfìtiatmente il furore de* Siciliani ; e 
che f lniperadrice,di$approvandQ anch'es. 
sa la' condotta del marito» favoreggia- 
va i m»lcoQtei»ti ; c}io ne' tumulti re- 
starono trucidati molti Tedeschi -, e che 
r Im|Mradore travòiil cub ricoverq in 
una fortezza. Ragtr^'de HopedeaQioi^ , 
Ritornato in grazia di Costanza » 
udoprò Errico molta prudenza in rac- 
chetare la sedizione • ( D^f^ ie fcitivl- 



"r-1 



•••i*«»-*«i*^ 



' (tot) V eeeeAva fevcrid^ la perfiiKa^i tanti 

Eedapienti refero appo i Siciliani abbomiaevole 
nico; veniva egli cdinpi|rato a*falartdi , oai Po- 
lifemi dr favolofl tempi. £ pòco pdt YcrMmile, 
che Coftann fé ne reftafle infenittxile ^ edeli'iikcut- 
to fpenfieiata alla vi^a di sii terribili calamità della 
fua. Patria ji è com'era divenuto il florido Regno d<»* 
Ruggieri 'tuo AvO) e fuo Ridre il teatro di conti* 
.1^91^ tragici avvenimenti^ (Qamunqu^ f\fÌKy no() ri- 
ceviamo noi dagli iScrittòri appieno iftmiti le noti- 
zie delle apene fedi rioni eontro i Tedeichi neir 
Kola dì S'ìcSk}^ 9 ancor vi veute £rricQ ; né f o(a certa è 
per altro, che CoAanzà le' uveflTe fotnentate» Rap- 
portali pure un movimeato de* Baroni Siciliani ^ clv' 
odiavano il. Bailo Vefc. d' Hildeifieim^ avaro « e fu- 
perbo , impegnato ad atinulìare i prìvilegj altravoU 
ta accordati alle Feudalità , e leeoftumanze del Re^ 
Cno . Ma forte è tal ooiizia dello .fiefio cÀlifcrà df Ir 
le ^njidette ? 
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tà del Nùtàle passò da Capua in Palet^ r. , 
mo. Chron^ Foss^ Nova • Pyrrh. Clironol. ) 
Il capo de' faziosi ( un certo Conte Gior^ 
dano della famiglia de'' Principi Nermàn^ 
ni } 5 caduto disgraziatamente nelle sue 
mani ^ esalò lo spirito tra\piti orribili 
tormenti ^ cagionatigli da ( uà infocato ) 
diadema di ferro sul capo Conficcato^ 
vi con quattro chiodi 4 Nicetas ^ L. su 
p: 3J0. Murate Ann» 

Rivolgea T animo £rrico a* più gran 
progetti . Q Lasciò prima (ncaminare i suoi 
Tedeschi crosegnati verso Terra-Santa . ). 
Con questa occasione egli minacciò di 
gire in persona a muover guerra air Imp» 
d* Oriente Atessi Comneno^ se non gli 
restituiva le conquiste altravolta fatte 
dall'esercito del Re Guglielmo 5 da Du« 
razzo tino a Salonik • Ciò raccontano 
1 Siciliani 5 e soggiùngono » che A'Iessi 
spogliò le Chiese 5 ed i Monasteri per 
ammassar grofse somme di danaro ^ con 
cui calmar potesse Errico. ìnveges^tom. 3, 

( Mentr' ei itàvùsi in Palermo con 
poche truppe ) Intese la sollevazione di 
Castrogiovannì y V antica Enna ^ ecci- 
tata dai Gorvernatore di quella impor- 

tantt ;i 
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A»» **ff* tante Pidttz ^ chhmuto Ou^lielmo il Mo' 
Haed', Vi accorse sollecito per assediar» 
la.^ cadde ìù rrtatattia > e fattosi traspor» 
tare in Messina > vi morì nel dì 28. 
Settewbfe > secondo Rogefo de Hove- 
den i o \f 5i di Ottobre , come leggesi 
nel Necrologio di Monte-Cassino . Si 
ebbero de' sospetti dei veleno fattogli 
bere da Un suo dime^ico per ordine 
dell' tpipcradfice Costanza»/'4u«|f^^.(i02) 
Vicino agli ultimi momenti fé pa- 
lese ia sua inteniione > »U cui trovan- 
si diversi pareri » Pet alcuni > coman> 
dò egli r dover esseri* Impero ormai ère. 
ditario ^ b Siétlia > e gli altri suoi Sta- 
fi d'Italia mt sempre uniti all'Impe- 
ro > nel quale mancando i maschi sue* 

cede- 



voli n ti vèieiib ^tK^i ber« M Coftoan | 
^ I quando bar ve ne iaffe acce^sunento , Vilovfcb- 
„ be ftimarfi) dice ùnode'piùibirìtofiScmtorìdei- 
^ la Francia^ un delittq^ forfè (cufabtie m «marno* 
^ ^iei che vendicava la td» Patria ^ e te fua fami- 
,1 glta^ fé l*attoi1icainentot e ^el eh* è pii « T at- 
^ toflicamento di tm marito » póteiTe- andar ginfti- 
«Il Ecato k f^ 

In alcuni leseti) cke Coftanza er» predente ai- 
la morte di Errico, Gtjfa linwc^Af. li/, in altri pe- 
li «b* clU dimorava io Palermo . Ricegrd» de SJdrerm* 
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cederebbero le feminc ; che cinquanta . 
due Principi di Germania ^ e la Chic-^ 
sa di ftóma approvarono uri sì fatto tc^ 
stàmértfo • Magnani Vhron. Belgìcuni » 
pag. èo^. 

Piii ìaggiùstata còsa jf^ero ella sèift- 
bra il conformarsi a quanto leg^csi irl 
un iintìco Autore. Per costui Errico i^ 
già iTioriboildo ^ baldamente inculcò U 
. reStìtu4Ìone/an& Chiesa Rom&na di tut- 
to ciò ^ che le àVta fuori ogni diritto 
depredalo i ìndi, essergli a cuòre > che 
sé t"cdcrìcb suo SgUo Venisse a morte 
dopo Ctà!st&h2ì3i Scnia posterità devolver- 
isi dolesse il l^égho di Sicilia alla Chic* 
Sa di homa . ( E ir Costanza sóprùv^ 
vivesse a Federico , lo stesso debba ptati-^ 
tarsi \ ed ècco còme dìsporìià Errico di 
<r/à cJii punto hoh era suo -. Ait. Innàt. 
///. Bàron. Ann. ) Del Papà in ièrte ita^ 
plofiaiva la protezlohe riguardò al fan* 
ciiillo Principe, cori dcstirtatne pfer dì 
luì Tutori, r Imperadrite Cbstiinza^e 
suo fratello Filippo 'Uuca di Tosca hia * 
Afiorii/nì. ÌFùxens. Gefta In/tóc. n. ty* 

Con . tali stabilimenti ( /* accòrto Br^ 
rìCò ) credìeà ticonciliìirsi toìia Chiesa 

ho- 
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'htì^Q^7é |lomana#.e cpl Papà» che lo ave a sco- 
municato ^ allorché fattenné fticcar^ 
Re d'Inghilterra prigionifro > nel di lui 
ritorno dalla Palestina; disfatti egli J a 
vendetta di questa scomunica espressa- 
mente yietò a* suoi sudditi qualunque 
corrispondenza con Roma • Roger, dg 
Hovecìen. Innoceht. Gejia é 

Narra nsi come certi i rìniorsi di 
ferrico pel danaro ingiustaniente riscos- 
so dal Rt d' Inghilterra ^ e che a cjuest' 
objetto avcagli spedita persona per trat- 
tar la restituzione di una parte ; pur- 
ché volentieri gli accordasse il rAto . Ae- 
certasi da Roggi^ri Hoveden il manifèsto 
rifiuto di Papa Celestino llli tostochè 
intese ^ che già era trapassato Arrigo , 
di dargli sepoltura iti Un sacro luogo ^ 
senza che vi consentisse il Re d' In- 
jghilterra > da lui in varie guise offeso • 
Il suo cadavere trasportato in Pìalermo, 
fu dì là posto entro la tomba in Mon- 
reale, ed in fine recato venne in Na- 
poli • La notizia fli questa morte ( gèt^ 
io i suoi Tedeschi in grande scompiglio . ) 
produsse appo gV Italiani , ( che generale- 
mente t odiavano è ) anti Cestai «^^ ^^"<^ s 

e riem- 
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e riempì gli abitatori di Sicilia i i qua- 
li solcano sopra rinomarlo // Ciclope d* 
inesprimibile giubilo. (103) • Roger, d* 

• \ Hove- 



mé^Um 



0«3) Erricù VU in età di anni due fcclto pet 
Ut de' Romani, lutcedette a fuo Padre Federico I, 
di asi Una delle indegnità, che ir più fi dudiconò 
té 00 Sovrarfo^ gli agevolò la (irada pella conqui- 
fta delia Sicilia * L'intrepido Riccardo ÌRe d'Inghii- 
teWa, coitipiuta la fu» imprefa qualunque di Ter- 
fanSants \ corfe pericolo di naufragare luUa coftiera 
di Ualmatia ; j^afsò fulle terre di Leopoldo Due» 
ai Auftria, il quale, violando T ofpitalita , lo cari- 
cò di catene , e lo vendette all' Imperadare ferrico , 
fc»me gli AraJji vendono i loro fchiavi. Colluin» 
tirò un groffo rifcatto , e con tal danaro fi apparec- 
ehiè a foggioèar la l'uglia, e la Sicilia . 

B*n fatto, e goflente di perfoaa, ma poco al- 
lo , agile, amava Sommamente la cacci», »1.P5*^8- 
jio a piedi, ed a cavallo, j luoghi ta^P*»" ^ J*: 
Itolo, di rottile ingegno , e «1 certa guifa d* buo^* 
ftttdj coltivato . dalla franca eloquenza, e<»«<»i^ ^^ 
tenuto . Mas^ belle qualità macchiava b vile ingor- 
digia, l'irreligione, la ferocia feinpre avida di fan- 
gS.unSnraziabile brama di vendetta . Non fi tro- 
va. che il folo Sig. Hetii, a cui piacque di'o"»;"'"- 
& in quefto malvaggio Pri..cipe;le qualità del cuo- 
T, inclnato , fecoifdo f-i «Ih g.ufoau , «Uva 



traffe «1 oei vantaggi u »«..". * V'' vitAi-n - 
Ktìn rtiorì in Palermo l' Imperadore Errico , 
cmrono « di cib Benvenuto d'Imoh, ^*^J'^^ 
iàundi^ ed il Pctrara, tn /upp. Chroru Degno è^ 
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Aa. II97. Hoi/eden, Roc^ P^rHwChrtnol.SììmtnOnìe 
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dì cenfura il rtoftro 5rorico, per aver fcrltto^ fcguen«i» 
Ho cattive guJdc> effef fiato re^èlTIlo iii Napoli ^ quan** 
dochè il iuo avello tròyafi nella primaria Chiefa di 
Palermo f toirit fcorgefi da un Privilegio della VcA 
Imperadrice ^ rapportato dal Pirro> hJou UccU Pà^ 
Aor. pa^. I3^k Monjfih Bu//(t^ & Privi/. Putii p^^k% 
Mei 1781) allorché fi cominciò il riftoramento del 
Duomo di Palermo ^ afferro il fijper&o Tepolcro di 
Porfido, fi trova il tadavere di Errico VL intero^ 
lucri della mano defìra ftacc;lta dal poìfo^ e le gam* 
be dalle ginocchia i iì refto aliato foftehevafi da fé 
fteflb i II petto un pa troppa ptpminente | t coper- 
to dalla Tiia difeccata peile^ che pei^ poco n pìremef- 
te eoi dito 4. rende^^a un <rertó picciolo ftrej^ito. II 
lìiento conferva alcuni peli , e dal di Topra della nu^i^ 
ca gli pendono de* capelli lunghi , 6 roffeggianti^ 
Colore avito della Famiglia Svetta • I^ar che tutta» 
Via gli fi legga un viro truce , un brutto cei^ ; te 
tnànt ha Coperte di guanto ^ La troiìaca dell* Ab&à« 
te Corrado d' Usberga pure in quell* età difefe. la R é- 
|iha Coftan2a dallMmputalione^el veléno fatto bé« 
re a fuo marito • La icopertà del Cadavere di En- 
rico così ben cònfervato, e diftfo da Una pTotità 
corTulsione ^ oltre le tant* altre Congetture della Sto-* 
ria ^ fembra appieno giuftifìcare quella gran t>rpf)2:ij^irA 
da tal delitto « Era coperte/ il corpo d^ Un reftò di drapr 
1^0 gialliccio eoi lembo i^mifioò ; entrambi fparfi 
di alquante aquile, di cervette^ di fogliami in^ef^ 
futi ad oto è Le cotce ^ e le gambe pui" veftite di 
drappo &c. i piedi calzati di belle fcar|5e con orli 
di 0erle y e di drappo d* oi?o * Kon vi h rinvenne 
oeró ne^ rpàda^ né altra airme ^ ma folo fòglie di ài- 
foto fparfe con dtipttizetti di «Cartai fegnata da mo«* 
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Codofredo . Gioù. di Ce cerno . Nicetas ^ 
L. a, Inveges , tom. 3. ^ 



»*» 



STA. 



dwno caràttere . Defcriz. de* Reali Sepolcri del Sig. 
Daniele in Napoli ^ foL fig. ,, 

Sembra però non doverli dubitare , che fia egu 
morto feomunicato , come lo diremo in apprello.» 
Dal fao teftaraento fcorgefi il defiderio di morir 
pentito ; e Matteo Parigi , vi fogRiugne il legato <tt 
tre mila marche d' argento da effo deftinate a tutti 
1 Monaften Cifterzieofi per comprarne incenfien di 
argento; lo che rifiutarono gli Abati di quell Ordì- 
ne, come provenuto da cattivo acquifto . II Re Ric- 
carda d* Inghilterra non lafcift di commendare ne 
Monaci tale fino a quei giorni non coftumata genc- 
rofità. Ann. Baron. li^l* f^ to. 
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V impèrador: federico . 

*Addì\,àet Traduttore , 

^ • • • • * • '• CiSCO 

eternit aceiva . Metam. i. 

^lifcriimr. ... 

Dopo una trirta,fepìacévo>e, e non 
interrotta s^rié d' ìft(brtunj , di 
stragi, d" invasioni , c"^e c|ual(ì ad ogni 
passo é (Costretta di presentare b Sto* 
ria de* vàrj .popoli ^ wppreisi da' pre- 
potènti' 9mbi^tosì,é's>fh'^tirnafj;gìtista cofa 
élla iiembra iì distornar taivolfk'lii sovcr*^ 
• - - •'. ■■■••*'■ . ■ *•• «• •cWa.- 
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54© Stato della Letteratura 
chiata ifiimagi#i azione cUl Lettore » e 
per così "dire , accordargli alcuni mo- 
menti di riposo iCpo porgli in vista i 
nomi di quei Gè nj , veramente utili ,da* 
q/alì ià'§i:a|'tf'art$"n* è'jproyèniita ?Ia 
gloria ài una Nazione',' ' * ' 

.Sp^ \\ fotze, d:^f \xttC\ hH4n<l fon- 
dato i grandi Imperi , certo è* altresì , 
che qiìtjsti deggiohQ'ta'ìòfò continua- 
zione , e la loro i^«r«t« alle Arti paci- 
fiche, all'industria i 9I CQmniercio de' 
loro J)opol!": Se 'MQntes'qiìhux^ disse nel 
suo Spirito dèjle ,lf§g\|> /jhe giungendo 
in un Paese incognito , per giudicare 

sino^ a- quàl-graatoress&ifb/cdtorrbren 

ordinato^ tion y'è altro uopo > chb di 
chiedere se yi siario rnonete , e di qual 
«orte ; cpsì per iscoprire; il genio di una 
Nazione 9 bispghà ^ìhfotmarsi s' essa ab* 
bia dej gusto p?lle utili , ed aggradé- 
vo}i CQ^i§ioqij| e^.$e \n ogni .tenuto Jri 
«iaqo ftati in essai d^^jl* upminì avveri- 
turpsi , f h ? r abbijfno, <jQUiv.ai:é /Là Sto- 
ria d^pa. Lettef^tura , e djcir- Arti , eh' 
è qu^lìa cl^'p^rp^rj^iì ijlello spìrito umà- 
l^p , è pijr trpppp ^bsifteyole di dare al- 
U, portenti la piti finita dipintura d* un 

Re- 
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l^egno il megtio regalati). Ricolmisi di elp- 
gi y^\ pppplw per \ taqti s\\ot pregj da 
lui pQ$sea«ti, SQ trascurasi di avvantag- 
gi^iflo ^A qanto. ^^Ilo spirito, 'inutile o 
dimezzata nq s§rà ogpi fa.|ic?j . Oim^^ 
trahi(nujy fy ((lAftw.i^r od cif^nìfioriis,, icc 
^cientia? cu.pj:dita,{^m > in (^na exceiUr^ puU 
qhrum piitamui . Cicer. 

Mone c^uì, il l4a<^o 41 ttatteacrg» 
9 rifiutar cojlo^yi, che Uariosi di Uoppft 
sottigliezza ,. ?. d,^ entusiasma .pjed^rni- 
pati jj. ar.4ir<;ìn,a,^pQi:<q in dubbio, ^e le 
.Sci^n^e 3, Ci le %H^^Arti «ù^no aiU'.yq- 
mo. vJV.entc In ^cict^ va,nt?kggio.se ; il 
§ola diinnndatla.,4 |l ricercare j» se np- 
po/ti mìlite r nyef .de' lumi , il far usa 
del SUA IfttQUerttp. . QualortibiUc^atroL d\ 
^CQessi j^<;. ^i ^boAii? azioni nan ci p^^Jien- 
^anci apgct tutte i-e lsiazi<>,ni i duri S.ecoU d' 
igB9,raòza!, N^a 4 che troppo, natg,, che^ 
le Scitnzs, trOvVa.Usi annodate con. stratta 

yÌQ(ip\9, 9\ b,en.e,|5t)ier9le, 4e.ilP;WQ V > 
qp^luipi, 1.^, 'eg^ii* r aggiusta (Pciitic* 
;nc. §cu[g9nQ.(j^u\nd.i» l^^sjatta ^mwipi&t^ìi. 
^Ì9,i!fr th\h ^iwiSfeiai ». il l^uc^v PCclioc ^ 
l^! tgnoran?a, Q^oft i- praEtt<YQlQ ad, ai« 
.^11.9.* CQS^ ,. tóè. |»ia(ieYQÌ.aientc: il Sig^^ 
•.. ■';,■. ^ ' 4e 
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544 Stato della Letteratura 
de la Chàloìtals nella sua Educazione Na- 
zionale . Consisrencfo il fondamento à\ 
qualunque potenza in un governo, che 
unisca insieme tutti i Cittadini^ e che 
mercé del rispetto alle leggi^ obblighi ci a- 
scurto a procurarsi il più yaptaggl^ pos- 
sibile di accordo al Pubblica; che nellot 
sf esso tempo fisyegK ì ts^lèoti 5 X emi^lazi^- 
ric , affinchè chicchesia pQssa rendersi 
favorevole la fortuna , a trovi agevola 
mente i mezzi, pndfc superarla f ere- 
sts^erie^a* di lei capricci ; divenuti d^i 
uertvitto camuni i Itinii', fi scototronò in 
tin cólpo d* occhio, , f ycr^ biso|;ni ^ \ 
iDali y che «gnno ioimìnènti , Tsiipàri ri- 
piedj da apporta rvi$i/. lia Storia inoltre 
degli aVyeriime(iti de' popoli interamen-t 
fé incoiti 3j e barbari non 8iaréW>,e ,che 
una teissitura stucchevole , e moìvotéim ^ 
da YiQn vialer ^a pena '4i V^na cpntinujir 
ta LcttHra v/ ' ' ' ' 

* f\eca(ìo poi ?\n^^e un altro yat^- 

faggio 1e lettere a' Pae$ì , do.yt si col- 
tivano' . li^ maggio? Inumerò ivi ionp 
tratti |^li'Stranien> le Icrro inclmationi 
più prestamente verigònd xmìts^te i i lo- 
ro ^nteresisl ?oi} piii folri? sotsttrui^ . ,, C^« 

'^ aeranti 
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„ ranti molti secoli 9 osserva il Sig* de 
,, Bontenelle y T Università di Parigi non 
^y ha meno contribuito alla grandezza 
^, della Capitale , che il soggiorno de* 
,, nostìri Re • 

Se il nostro Francese Storico col- 
locò avamtl della sua Opera la maggior 
parte di quei Valentuomini 5 che in Si- 
cilia negli antichi tempi fiorirono., e in 
varie Scienze fé vederila madre , e nu- 
trice di esse , e dell* arti più vantaggio- 
se ajr umanità; conveniva , eh* ancot 
noi 5 per conformarci al suo disfegnp , 
percorrendo da tiove egli si arrestò, ci 
fermassimo neir avventuroso periodo sot- 
to del benefico Federico 5 e di suo fr 
glio Manfredi , grandi protettori de' Let- 
terati . Ma qui giusta cosà è 1* avvcr-. 
tire alquanti de' miei Leggitóri, restar^ 
mi io lungi dalla pretesa , che questai 
Addizione debba considerarsi a guisa <tì 
un Ristretto della Storia Letteraria di 
Sicilia. La scarsezza de' monumenti in-*; 
torno a queglf uomini preziosi , i qua- 
li segnarono a chiare note 1 migliori 
pregi della Nazione , che la cura sì pre- 
sero dì conservare il sacro fuoco ,ond* 
Tom.\\l.?M. Mra ave* 
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54^ Stato della tetteratura 
i veracemente vita lo spirito ^ mi proi-' 
1;)iscono di vie più inoltrarmi ; e bea a 
ragione io poi la stinco fsitioa di altr^ 
mani ^ eh' osino avvicinarsi agli eccel- 
lenti modelli sulla Scoria Letterata d* 
altre illvtmipate N^tii^m t 

AccQzzandg delle notizie ^^ che tron 
Vansi sparse in yarj Scrittori^ per nul- 
la curandomi di ripeter^ , di compen- 
diare ^ o di ^sat^o Qonto rendere diqMal- 
ohe diffvisq 3 e pressoché »^r4le JQìzìq* 
^pario : resterò soddisfatta quantevo^e si 
scorgsf da questa ml^^ qualunque siasi 
fatica > che h l^uone ^ogjaìiflonì » mal- 
grado i teinpi d^Ua barbierie » e delle 
evoluzioni non furono giammai $tra,- 
0Ìere appo, i Si^iliftni • IS^olto me^oen^^ 
jtrerò io nelle lunghe, discussioni ^^ che 
4ft talq sqopQ mi terrebbeto iontai^o : 
com^ «oer esempio , quai dann^ $^bbi^ 
sodiprto. il Lingua^io I^atiiio pella; me- 
vcol^riza degli altri usati da' |^qIì< bar-r 
Jbari 9 e c^Qnauis^atori ^e^^(L e XIIK Se- 
.colo 5 e in qual guisa appoco appopct 
ne surserq gì" idiomi Siciliano > e It^^ 
liano . Da ciò sarei io certamente me-, 
nato nelle intermina!)ili ricerche , e ne^ 

unti 
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tanti varj jjarf ri intorna ad etimologie « 
prigtni di ^ialettq, 4€riyativi , e simi- 
Ji , le qi^aji per altro trpvaosi bastc- 
Volm^iite snp^ate d^* ^eiebri ^ p^ eru- 
^iti-uoiTiini^cpsi^ché sarebbe qy^sta una 
replica di quapto iint\9 e^ljnp , $ 9on 
fanta ipde p^bbUpatp . 

D(|pQ che si é ampiirata la S*^u 
Uà |ie' tempi 4^l\e CrpchiC fl^pubbiicbe, 
e spttp i pesienti ^^ di Siracitx^ , rneattra 
in vaTK Bofti 4i Lettera tur?i , dorici*** 
^ima a riguardo fklle Belle Arti ^c.« 
|a perdita a» P la tr?is9v»r»n«a degli §cnk* 
?pri ^pnt^inppr^nei non ?i pwò Cjirw*» 
gf^are r ?poca (lei {efo di^adiiTiento » 10* . 
«ftp pfif qu^fst* IspI^ 4ÌYcn|K Frpvincia 
^' hpmfini . Egli à tr^ttaptp ci^rto j» càe 
Cicerone si ha cpfi^eryati gì* ill^^^ri no^ 
rei dj quei Dgtti Upmii)i , ^hfc ayaiMl 
4i lui , Q {ie| |up tempp ^oltiyaytno i 
|)UQni fitMj » ed è ppi yerifintile » che 
Bpn yi fps«erQ «tati in ppcp ntHBQio.^ 
4al yederyi #(99rr<^i'e diversi faniipsi Stva- 
liieri, k> ^t^ficpHo^AnoLuciliPAiE/)/^. 
X. (^ Aule, 9 r eloquente Valerio Idi:ì- 
nianòy clM'qiiì fu maestro di Rettprì- 
9» i fiome diiwe Plinio Epi/t /. 4. un 
M in 2 Vir* 

w ^ 
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54^ Stéito della Letteratura 
Virgilio, che vi saggiornò tiualchc tem- 
po pBt credesi Donato; un Ovidio 5 com^ 
egr stesso lo cenna nel L. Q,: Bleg. 10. 

Ne' primi Seòoli della Chiefa tro- 
viamo mentovato il Filosofo Taormincae 
Xantippo, convertito dal primo Vescovo 
di quella Citti S. Pancrazio '^ inAì, fi fa 
-memoria della venuta in Sicilia de' fa- 
^mofi Porfirio , e Plotino , mentre vi fiori- 
vano Proko di Lilibeo , che ferisse alcu- 
-ni fuoi penfieri , affatto pèrduti ; Crìfoa^ 
^ioj ti il greco grammatico Citarlo di 
*Siracufa , . di cut annonfì alcuni fpam«- 
menti poetici . Fabric. Bibliot. La lunga 
dimora di Porfirio par che e' induca a cre- 
dere p che il gufto della Filofofia foffe aW 
iora in voga ; imperciocché per qu-alun- 
que bellezza 5 e naturale rarità pàlefl 
queft* Ifola avventurofa agli occhi d' un 
Oilervatore 5 il trattendrvisi per molto 
tempo fuppone un buon numeco di 
.ftttdrofì ^ che gufavano le di lui fpe- 
culazianì . E ben vuole il Bfudiera 5 /#//?• 
Philé Tom. 1. che Porfirio avefle qui 
fcritti i fuoi tanto fambfì libri z^txso 
il nafcente Crifìianefimo. L' eruditissimo 
Sig* Abb. Tirabo/chi^ qoa approva poi 

la 
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la congettura del Canonico Afong-f/arr^ 
da cui si è diferito^ a feconda di una 
lettera di S. Agostino , che fi debba rico- 
nofccrc un altro Por/zrio di Sicilia. 

Non poca fama poi fi acquistarono 
con la loro dottrina i Siciliani £cclefia«- 
stici : parecchi ne veggiamo nomati^ e 
ì Concili Provinciali di quei primi tempii 
ficuri ci rendono , che la Religione tro* 
vava pure in quest* Isola i suoi illumi« 
nati Apologtsti.Saranno tuttora degni di 
rammentarsi un S. Panteno , saggio imi- 
tatore degli Apostoli un S. Mnmilitìno, 
Arciv. di Palermo 5 i Vescovi Capitone, 
e Giufilno . Per aver scritto contro Ario* 
Capitone meritossi gli elogi di un S« 
Atanado; Giustino prese a confutare 
altre eresie • I recenti Scrittori di Mes- 
sina credono amendue effere stati loro 
Vefcovi • Giulio Finnico Materno rintuz- 
zò in un tratto tutte le profane Reli- 
gioni ; Pajccfmo Vefcovo di Lilibeó 
molto gradito si rese colla sua erudi- 
zione a Papa S. Leone L^ ed a S. Cirillo : 
biotti uomini furono pure, S. Bassiano 
Vescovo di Siracusa ; S. Massimiano^ da 
cui S. Gregorio il Grande confessa di 

ave e 

Digitized by VjOOQIC 
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iver apprese molte notizie importanti ; 
S. Gregorio VéSicov© di Gìrgenti ; S. Aga- 
tone i e Si Sèi'gió i fiìiérnììtdni , e sommi 
Pontefici; Teofane Patriarca di Antiochia^ 
Giorgio Vescovo di SìraCtìsa ^ che col- 
tiva le 9iiCH Mtiie ; il Siracusa no 5» ìAe- 
iodio i Patriarca di Costanti nopotij rtìóf- 
to nelt' AnnoS^j.'féofane Cirameó Ves- 
covo di Taormina ^ S^ Epifanio , Diacono 
di Catania 5 lino de* deputati rtelGenó' 
Ifàie Concilio di NiCcadel ^8^. a tìùmt 
di Tomiiìasd AtcìvescoVó di Safdi, e tion 
di Siracusa ^ cóme pef errore di Ataitipa 
ieggèiii nel Tiraboàchi . Si anno ahcor dì 
lui alquanto Greche Orjt4i6ni ; Vi^ifù 
£Sóùl6i chéi ntartdatd tìell*"8^i*,in Ar- 
nietiiai ferisse la Stòria d«' Manichei i 
il tanto httiò6ó Gìufeppé dell' Ordine dì 
S. Basilio^ chianiatd V Innografo ^ cht 
ftiori verso 1* aiinò 883. 

Tra' Cortcilii di Sicilia sònds riiio^ 
matlj quello del 145. contro gli Eracleo- 
niti, nel quale prese dettero il Vescovo 
Theodoi-o di Palermo, ed EtistàcKio di 
Lilibco ; Bdlùt. Coiléót. Còatil. pan 3* 
l* altro del ^65. per, con/efmareia Fede 
Niccna. 11 curioso Lettore potrà vedefiie 

gli 
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i/t ^^tia : ' . 55 1 
gli altri nella penosa Raccolta del Paler* 
mitano Gesuita P^Giovannì AmatOi. Quan- 
. ti Prelati Siciliani non si procacciarono 
somma lòde » Intervenendo ne' Generali 
Concili » di Nicea , di Costantinopoli» . 
di Antiochia 9 di Aquileja j di {\oma » 
di Efeso? 

Frattanto le medesime turboìenzéi 
che indeboli rono,e poi estinseiro in Roma 
il fervore pegli itudi^produsiero ìo stesso 
funesto enetto hellé ProvìtlCie ; ma forse 
in Sicilia giuoite lin poco pia taf di et 
fatto awilimejito ^ dapoichè » al dir d' In* 
veges molto tempo dop(> «i coltivò qui 
la Teatrale Poesia in diverse Città, t 
tìcgùAìamtùtt in Paìetmo ^ óve erano 
molti luoghi pe^ tali tapprtsentationi, 
iion di minor pregio del Teatro i già 
ammirato in Siracusa da Citeronét e 
da esso nomato Massimo , così pella isua 
ampiexla , come pella scelta degli èpet-* 
tacoli e delle decoraftojniii^(frr./.4./i<5^. 

Forse sarebbe uiì altro argoménto 
dei fervore pégli studi iiiqUesto tempo 
r essersi gelosanìentfe custoditi parecchi 
antichi Manoscritti in Sicilia ; del Co-^ 
mento di Atata j coiiis ti legge itellit pre- 
fa- 
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55» ^^^^^ delta Letteratura ' 
iazione appòsta a questo Astronomo Ver- 
seggiatoK in Venezia nel 1488 ; della 
Cronaca Alejfandrina ^ cht ^ si dice tro- 
vata de Geronimo Surtta 9 e fesa pub- 
blica, col titolo di Fq/?i 5*/Vo// 5 indi con 
quello di CrofìaM de^ Tempi , ed in Pa- 
figi nel 1088. da Carlo Dumnge chia- 
mata Cronaca Pasquale . Al dir di Giusta 
Lipsia , L^. Epijt. 3. pur si scopriono in 
qtìest* Isola i; frammenti degli Storici 
Polibio , e Dione-Cassio . 

Pervenuto Jn cattive mani il Ro- 
mano Impero 5 da* deteftahìli Principi, 
per xonfeguenza della loro cattiva ma- 
niera di governo trovoffi da per tutto 
fpetita ogni fcintillt del Qenio, e con 
eiFo languirono le Arti ^ e la Letteratura • 
Che poteva poi fperarfì , fuori del colmo 
allo (lermìnìo^ nel tempo delle frequenti 
inondazioni de* Barbari^ che come nembi 
diftruggìtori travagliarono le parti meri- 
dionali dì .Europa ^,5Città intere giacenti 
fotto le loro royineydti appena poterne ad- 
ditar le veftigia, altre prive deir inmtto 
dì abitanti eh' erravano difpersi 9 o fi 
nascondeano; le campagne coverte d* 
offa e deferte; |^el feno della ftella Ita- 
> Ha 
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lia 5 ne' ridenti climi la terrà divenne 
fterile o selvosa; immcnfe forefte sMn- 
naliarono dovè V induftria , e la pace 
aveano fatto crelcere le messi .1 monu- 
menti delle Arti annullati , i Te.npj 9 
i grandiosi Edifìzi di Greca , e di Ro- 
mana Architettura anneriti dalle fiam- 
me , e folo un vaftKTimo terreno co* 
vertp di rovine vaie folta nto ad atte- 
ftare i' antica magnilicenia . Con tai 
colori vcrret^be bene efpretfa l' invafio- 
ne 5 e lo fterminato difpotismo de' Bar- 
bari io Occidente ? In così lagrìmevole 
fituazione T uomo trovossi cond^annato 
alla pili profonda ignoranza , ad uh vi- 
vere più fomigiievole a quello de*, più 
incolli felvaggi . Il tutto tiputavafi allora 
inutile, se non favoriva T Arte della 
guerra , gli ftudj fi ravvifavano come 
una v^na occupazione , e folo degna 
dell' anime avvilit-e dalla fchiavitù , o 
dair cffcmi nerezza ; il vinto, il suddito, 
fimilc adan aiaitom^ato immerso nelle fue 
disgrazie i avea perduto di vista ciò*^, 
che soltanto potea rianimare il suo spi*- 
rito « „ 

In un sì fatale sconvotgìmento dunt 

que, 
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554 Stato deila Letteratura 
que , ne' tcrhpi dì univcrsal squallore, 
e di desolazione ^ sotto il pedante giogo 
de' Vandali , dt* Goti , de* Gf eci di Co- 
•tantinopoli^e poi de' Safacéni dì Africa,le 
Lettere rimasero eclissatele a loro riguar- 
do gli Sctihori Italiani ^ e quei di Sicilia 
chiamarono un «ri lungo periodò V Età 
dì Ferro. IrtdmI di Filosofo^ di Astro- 
nomo , di Oratore divennero dell* in- 
tutto barbari o sconosciuti . La rtutrìce 
degli Empedòcli ^ de^ DicearChi > de* 
Gorgia^ degli Archimedi non trovava 
nella sua estensióne > che at più alcu- 
ne persone ^ che Sapessero Scrivere iiì 
Creco^ è in un scorretto Latino ^ e colui^ 
il quale proferiva alquanti versi ^ riguar^ 
dàv9:si come Un Uomo prodigióso é 

Himanevasi intanta > malgrado V 
é>fgoglio de* fieri despoti ^ la Letteratura 
come ili Un Sacrò asilo per entro i Chio-i 
stri^ ma timida non osava ergere il capò^ 
o tnostrarsi ^ che sottane^ a mantener 
le Scuole 4 il Clero i beflchénofi potes^ 
se gforiarsi ^ o riscuoter stima dé^ suoi 
«tudi f tuttavìa veniva rispettato da can-^ 
to della Religióne ; perciò negli afiari 
più rilevanti al Clero ricorteasi > e alle 

persone 
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persone di Chieda solcano darti le cari- 
che , et subbfiiiì> uffizj dello Stato , pe^ 
iqùali tichìedcàrìsì maggiori lumi , e piìi 
iprlidcnta . La guerra , e la caccia s^n^ 
do V Unica professione de' Nobili ^ pò- ^ 
tèa operarsi > che costoro conoscessero il 
pfoòttò delle utili cognizioni 9 o i vezzi 
del gusto ? Vigor di corpo ^ sperimenti 
bellicosi ^ ecco allora il tutto. 

Ma già sembrato era > dissiparsi il 
déh^o bujo nel Sesto Secolo, sotto il 
tlé de* Goti Tcodorito j e del suo suc- 
cessore * K in tal tempo non poca fa- 
tila procace iojisi la Poetessa Etpicle jco^ 
nfiunerrtente Creduta Messinese, e mogUe 
dell* iliasfre Severino Bóeisio ; della qu^plt 
ìirtCo^ si cortservarto gì' Inni in lode de' 
SS. Pietro, e Paolo * Dcesi al gran Patri- 
zio Ccmiodoro V introduzione delle Belle- 
Lctteife irt Italia , e in Sici'la : e come 
cjuesfcà fion gli è debitrice per averla 
governata con Saggezza ? La Città di 
Palériiio vide sorgere |)e Ile cure di al 
dòtto UOrtio molte pie fondazioni , pub- 
blici EdiHcj ^ disotterati vari antichi mo- 
fìUmenti, e cento altre Cose in suo bene- 
ficio ordinate. Allora fu che la scol- 
tura, . 
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' 55^ ^^^^^ ddlaLeneretiira 
tura 9 e- r Architettura ricomparvero ; 
quantunque questa non fosse stata , a 
giudÌ2Ìo di fliplti , troppo degna di 
elogj 5 giacché non offriva > che grosso- 
lane ed elevante masse, nelle quali scopri- 
vasi più r ardimento, che un raffinato 
gusto . . 

Sembrò poi, che i Goti poco caso fa- 
cessero della pittura , in di lei vece usan- 
do i Mosaici , de' quali è da credersi, 
che fossero stati opera de* Greci Arte- 
fici Joaa. Diacon. Chron^ ^pH^* Neap. 
voi. I. Monf. Ciampin. Pretende T Ab- 
bate Tiraboschi , che per i Mosaici d* 
allora debba intenderfi il solo pavimento 
j4Ì marmo a varj colori ; novum fede pavi-- 
mtntum ^ dico la Cronaca del Monastero 
della Cava i opere Gr^cardco . Ma non 
è poi quel dotto Critico di parere, che 
la Pittura siasi affatto estinta in Italia, 
benché il Maffei , ed il Muratori non 
possono addurne, che pochissimi esempj, 
per rifiutar coloro, cui piace di avan- 
zare , cotesta beir Arte effe/ solo risorta 
nel Decimoterzo Secolo col celebre Ciam^ 
bue • 

I Monaci Cassinesi tra* tanti studj 

da 
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da essi coltivati non t;cascurarono T 
Astronomia -^ e la Medicina , corae age- 
vole è lo ficorgerlo da Pietro Diacono, 
de Viris lllus. CajJ. da Leone Ostie nesc, 
L. 1 . (?• 33. dal P- Mabillon Ann. Bened* 
tom. 3,/. 43- 44- Non spetta però al mìo 
argomento il trattenermi 'a colmar di lodi 
la loro insigne Biblioteca , ne gì* illu- 
stri .I-ette rati ,- che vi si resero in ogni 
Secolo commondevoli . Mi asterrò pure 
di far parola de'gli Arabi 5 e di quei pre- 
cisamente ^ che si stabilirono in Spagna; 
popolo bravo y di cui il mèrito deir in- 
gegno sembrava essere uno de* princi* 
pali caratteri '. Essa ebbe i suoi Medici > 
gli Astronomi i ì Chimici y ed anche i 
Poqti; ma non mal gli Oratori ; imper- 
ciocché sotto il dispotismo religioso , e 
militare, riflette uno Scrittore dUpiriCo, 
si ore^de, si operarsi <:-orQfaild:a , ma ni una 
curaajsi di persuadere . NelP Undeci- 
mo Secolor^esempio , e la rivalità degli 
Arabi fecero sorgere- in Eurò|W il desio 
d' istruirai *' Ma Iq ^cattive guide , la 
fretta di giugtìeré alle idee gen'erali , 
il poco gusto pellà lentezza delle osser- 
vazioniy t delle sperUnl^e pi?o4ùsée nello 

stes- 
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5^^ Stato della Letteratura 
stesso tempo U ft^musa S(;qlaj|ticsi 9 oppor- 
tuna a naninn^re »1 tprp'^jpi spiritp , ma 
non a riepi^irlo 4» V^re cognizioni . M^Ui 
personali 9\ pro^fic^iarono allora vina| 
gran ripomfinza ^o* ^oro sc;rit(i su questa 
pretesa Scienza» ch'or poo ponopi^ letti. 
|\ista|)ilito . da- bene^ci ISorttianni 
r antico splendor? della Cicilia , \\ Fon- 
datore della Mpi^ar^hiì» , U jRe Ruggieri 
riputò ? .sua gloria la prQ,te7Ìon( deile 
Lettere^e ^elle ATt>t ?"VÌ?^ 9gl*»® cosipvirc 
i suoi §ucceflrpri , da y^r»? parti gli ^^ien* 
siati a Y^i^ltvi i H» ISì(q OqfTppatro dalla 
Grecia , un Qìoys^^nì, filosofo Itali^nO| 
Oualtieri QifainiliO} Pif^tfQ de Blois, 
U^one Falc^n^Oji p^ircb^ npn «;^remq 
d* accprdo con alcuni Ayi^pri di crederlo 
^ici^iano . Dal Buon Guglielmo, sqIq s* ii^r 
nalzayapo >ll6 : 9MÌ9hc 4«1 l^egoo \ L^t' 
terfiti . |Nlon reci^ perciò maravigli») ^he 
fnoUe penpe iatrapresero dì^^i^andare 
alla p^ttrità Je l\iml^«8e ge(Ì^ di quej 
famosi Qpnqi^Ktiitprì ; («oBredot M^l^"- 
terra , Qiigliqmp Puglesi , Alefl*aiid|^p Ab- 
bate del M<)f^^st^l<t 4i ^* ^^ly^ore in 
Telesa , Lupo Profos^ada » nato in Pu- 
glia .^otau^ldo Af^iyeseoyo di ^aìemc^ 

lì 
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il poco fa mentQvato Falcando ^ il Bene- 
vent^.i* FqlcpnQi ^4 altri in gran nu- 
mefQ QrquaQhc d' igncjti Scrittori ti 
trovWoiip intorno a, questa fapiQ^a Epo- 
ca 1 4^' quali anqor ci restai viri?» gran 
part? , 

fu poi ^ertamente pèUa cvra deir 

Imper^tpr Federico, II, che gli ^irneni 

. Sftu^j 5 9 la ^^c^terat^r3 novijUa vita ac- 

quist^rwQ e in Sicilia , ? iq iurta V 

It?U? 5 e di eSi5Ì deggionq rigHaydarsi 
?on>9 forieri un Linguaggio di recepite 
stahiiiiiQjfe la più amabile provincia di twt- 
t? |e Belle-?,Lettere,la PQesia.De? pe^" alfro 
jcecar sorpr^saj ^ome nt\\t\ ptafanda nQt- 
te 5 ic\ mèzZjQ a \\n gran niinqtWQ di as- 
surde opinior^i, ehc si al;)bigli,aV*ano àt\ 
fastose^ titulQ4i dottrina preciso, gii altri 
jjopoli^ peyi^ sola Italia $d ia c^west^* 
IsQi%tc§nat^rj\ent^ p^U^^flgi^erQi:n q.i^pia 
\ bei Genj ^ c;h^ è^x%Q m^n fa^e.tjbero 
disonore ^.nche 9I %qo1q Pgqiitopttavo. 
Sigile avventurasi rÌYc>lu?JQn^ ^gcadettc 
ycrsQ ^a metà dello Scorso, S;eco!o , ,e 
pd primipiQ. de\ (iQstro 5 allorché pc* 
Cartesj , p«' LeibnizJ, pe* Nevytoni si 
^«unir^roAo di già i^icaminate alla lo- 
ro 



•; ? 
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TO perfezione le Matematiche , e la Fi- 
losofìa 9 ad ónta della caliginosa confu- 
sione 5 predominante m tutte l • altre par- 
ti della Letteratura . 

Da Viìcolò Jamfilla j uno degli Sto- 
rici contemporanei siamo assicurati,, ch« 
^, F^rfmro era assai studioso di^ Filoso- 
^, iìa , che per tutto il Regno ne <li- 
9, volgo lo studio ; che quando prese 
„ egli: a regnare in Sicilia 5 appena sco- 
^ privali in quelle Provincie un Lct- 
p^ tore , ma ch'ei vi aprì Scuole pub- 
9, bliche delle Sciente , e delle Arti tut- 
9* te; che da ogni parte» vi trasse ce- 
^ lebri Professori , assegnando loro del 
^, suo proprio erario lo stipendio , e 
9^ a* poveri studenti il mantenimento , 
,, pferchè con agio potessero continua-* 
^, re la cominciata carriera • Egli stcs^ 
^, so l'Imperatore piti d' ogni altra co- 
9, ^a compiacevasi della Storia Natura- 
9, le , ed Olì eccellente libro scrisse sii 
,, gli Uccelli p e la maniera di gover^ 
9> n ) rli • 

Coaservafi ancora questo libro^tampa* 
to in Colonia nel 1596. con alcune giun«» 
te del Re JManfredi . Ci rapportò il Dan* 

Vi" '» 
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te , de Vulvari Eloqaent. che nella vi* 
gesiina delle Cento JVovelU Antiche tro* 
va/i y che lo Imperadore feieric&fa nd- 
bilissimo Signore j e la gente ^ eh" aveà 
bontade , veniva a lui da tutte parti ^ 
perchè V Uomo donava molto volentieri ^ 
e mojfrava belli sembianti 5 e che avea 
alcuna speciale bontà , a lui uenian9 
Trovatori ( Troubadours , i famosi Pae- 
si di Vtovtmz^ ^ Sonatori y e belli par • 
latori , acumini di Arti , Giofiratori , Setter^ . 
mi fori , d* ogni maniera genti . 

Nella sua Corte dunque raunavan-* 
si i più belli spìriti di varie Nazioni^ 
né alcuno vi fu ^ che non ne .provas- 
se te sue beneficenze • Copiosa era la 
sua Biblioteca. ^ della quale però altro 
ragguaglio non ci è reOato ^ che il solo 
passo di una sua Lettera ; inserita in 
quelle di Pietro delle Vigne ^ lib^ 3. r. 
67. Librorum Volumina ^ quorum multi^ 
/aria mulìisque modis distinBa Chirogra^ 
pha nostrarum armaria divltiarum locu^ 
pletant. Per di lui ordine vennero tradot- 
ti i libri di Aristotele, T Almagesto di 
Tolomeo , e di altri rinomati Uomini 
Arabi 9 ^ Gtjcci dell* Antichità ^ spettan- 
^ Tom.Vl. N n ti 
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56ft Stato della LetHratura 
ti aiU Medicina ^ ed air Astronomia • 
Vosi, de Sciént. Mathem. • Il Sig. Mon- 
tuclq nella sua eccellente Storia della 
M^t(;(natlca afferma ^ doyer sì ^ Federi- 
CQ la prima Traduzione delP Almage- 
sto f che la inandòi coli' altre air Univer- 
fita di Bologna ^ e V Ab. Tiraboschl lo 
nìega dall' aversene scoperta un* altra 
prima di questo Imperatore ^ f^tta dal 
Cremonese Gherardo^ • i\ecar si dee al 
pregiudizio del suo t«mpo ^ ( V ìdola tri^ 
]fus f 4el gran Barone di Verulamio, cen- 
nati tra* fort^ os^acoU al progresso, del* 
le vere Scienze , ) y avere accoppiata 
Federico a* suoi sti^d] quello delT* Astro- 
logia GiiJ^cUfi^ria , consueta asilo di ca- 
loro^ che superficialmente doitti^ non ^i 
•tancano in ammirare, ciacche pi£^ sì 
• accosta all'arcano ^ ed al mistefioso^ 

'^ Non resta perà alcun dubbiq sul 
doversi coilocarc T Imper^dor Federìca^ 
^tra' più antichi Scrittpri della poesia Ita- 
liana . L* Allacci, il Crcscimheni, ed 
altri diedero alla luce una di lui Caiu 
^one , della quale recherq il principio ^ 
onde si scorga , come ancora la lingua d* 
Italia non rrovavasi ben purgata, da VSi* 
cUìani originar] idiotismi : P^i^ 
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Poiché ti piace Amore 

Ch* eo deggia trovare, ^ 

paronde mia ppssanyif 

Ch' 60 veg(ia a cQmpi^^^tOf^ 

Dato haggÌQ lo rnio core 

Il\ vqi MadQnna arnar^ . 
%} verisiirnile , eh' ei 1' avesse compoatji( 
nella sua gjioyeqti^ ; giacché ]a data 9, 
(he ne rappqrt^ il Cr^scirabeni nof| 
può stabilirsi verso V ai^qo I23#» hU 
Iqra l' irqper^tQr n^oleswtp da tante guer- 
re, altro aye^ in '"neqtc , che cet^r^i, e ver* 
si. E* questa riflessione dclP accurato Abb. 
Tiraboschi, il quale rileva n?| Crescimbe- 
ni un altro impegno j» qucHp di negare a* 
Sicilis^ni il priaia^to nella Vqlgar Poesia • 
Ancor m2\nios(;ritti si recano altri C^^"'^- 
ponime^ti di Fe4erico II, de" C|[uali| mt 
frammento, pubblicò il TrissinQ^ 

Segqa|bssi anch' egli questo Prifi« 
cipe peli a sua perizia in molte Lingue^ 
la Latina ^ la Greca , V Araba , la Fran« 
cese , la Tedesca ; per ^ver fondate pa« 
recphìe Università i' Pubbliche Scuole ^ 
« nella sua Reggia in Paiernno offerto 
avendo un Tempio alle Muse ; La più 
fplendida Università da esso comincia- 
N n 2 » 
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564 'Stato della Letteratura 
ta nclU Città di Napoli gareggiava nel 
tempo medesimo con qvielU di Salerno, 
da lui ornata di privilegj ; cor quella 
di Kolognja , di Tolosa ^ di Valenza 5 
di Listx)n2^ ^ le quali riconosceaqoi lo- 
ro benefi»ttori ne' Romani Pontefici . ' 
Ferrara pu>-d?e a Federico la fonda*- 
zione della sua Università 9 arricchita 

ideile molte prerogative , coli* idea di 
fair oadere quella di Bojogna , eh' era 
del parti tp dalla Sartta Sede . Come si 
fosse accresciuto allora in ogni dove i,l 
fervore pella letteratura scorgesi da una 
Lettera dell* Imperadorc, r^^ppartata dall' 
eruclita Canon. Toinmaso Angelini nel- 

,U sua Orazione sul rij^pi^iri^ento della 
Pubblica Libreria 4i Palermo nel 1780. 

•a* Q^QS ingeniorum nativa fertilltas ad 
^ Consilia reddidit citai perspicuos ^ lit^^ 

*tj farum Seientiafacit eruditos, ^ ^d quod 

^ 9l licft progenltqrunx ^ nostrQKum nos da- 
-s» ^^ priQfita^ invitaci exemplis. , dum ea- < 

• 35 ^^^ temporibus sic diversarum Scien- 
j^ tia,tum . in Regno fi adi a fi^orui^se coixi- 
,, perimus ^ ut 1101% solunt ad, iacolas fi- 
„ lios 5 sed ad exttaneos etlam extendis- 
^, se probetur ^uavitatcm odoris b'C. yy 

IBdi 
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E di luì non itìeao zèlo a riguar- 
do dell* avariiamcnto degli Studj^Tno- 
strò il suo gradito Ministro Pietro del^: 
It Vigne ^ nato in Capua , e di nóbil* 
famiglia , secondo il Toppi ^ e non in: 
Alemagna , come volle il Tritémio y o 
di oscuri parenti pella Cronaca di Franar 
cesGO Pipino L. 2. e. 39^ Fece egli ri- 
sovvènire quei tempi della Grecia, e: 
di Roma 5 ne' quali i Magistrati più gra- 
vi 5 còme lui consumati nello studio del- 
le Leggi , e della Politica 5 ristoravano 
si dalle fatiche del lor ministero coli* 
applicarsi alle Lettere . 5, Ed a vero di^ 
re, quanto meritano d'esser compian- 
ti coloro, che dispregiano queste ama- 
bili occupazioni ^e che ripongono non so 
guai meschina grandezia nel ristrigncr- 
si nell'angusta sfera de' loro impieghi! 
Ignorano eglino, che Cicerone dopo aver 
occupato il prvmo posto dd Mondo 5. 
trattava ancora le cause de' Cittadini <^ 
scriveva sulla natura degli Dei , confe- 
riva co' Filofifofi , frequentava il ben re- 
golato Teatro , e lasciava agli spiriti de- 
boli la loro inflessibile gravità, ch'ai-* 
tro non é ^ che la maschera d* un abi« 
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litai mediocre? ,, Oltre della Raccolta delle 
Costituzioni fdi un gran numero di Lette- 
re § che abbastanza danno a conosce* 
re 9 come Pietro delie Vigne sia stato 
nel suo secolo Uiìò de' giran Genj ^ gli 
i' incolpò r esecrabile ^ e famosa ò^e- 
ricciola De Tribus InipofioHhUs ; la ^e^- 
titée de' Libri ^ di cui ancor dopò tarli- 
kt dispute hbh Isi Ma assicurato deli* 
«ssistenta • Nel Voi. ìv. della Storia 
Lètteràiria d* Italia il Sig. Àbb. Tira^ 
boschi non poche pregevolissime ìioti* 
itie raunò ìhtoìrno a questo valet!rtu5mb. 
Quei 9 che si iftcqUistaròiló più fa-> 
iiìa insieme Cori Federico ^ € Pietro del- 
le Vigne furono in Sicilia i Poeti ; ma 
yioh ci rèstàtìo che pòcihi de' loro vcrìsi • 
Vincenzo di Alcamo ^ (Comunemente àp- 
|>eÌlaro CiW/(i £/e/ Cà/»7&è alla loto teiìtà • 
Di lui Leone Allacci iìèlU iractoìtà de- 
^li antichi t^òeti ^ e il Cré^ciibbétti re- 
cano Un^ Cantone ^ meiicoiata ad una ' 
tòrtali di Versi Mattelliani > ed Endeca- 
sillabi riiiiati^ in Un linguaggio, j che 
mosti^a j le parole Italiane » e Latine 
jfiver data origine al dialetto $icili9tib^ 
^QCor troppo rMSo. 
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Rosa fresca aulentissimd capàri in 

ver T e/taté 
Le Donne te desian^puìcelle maritatf £ 
Traente de stèfocora ^ te tesse a éo- 

lóniùtè . 
Per te no/i ùjó àbeniq notti e àia t 
Pensando pur dì voi Madonna mia • 
Errico Teità di Lentini si distinse egit 
pure c;iD* suoi veìfsi ; e frammeilti sene 
trovano ne' citati Ailaecì » e Glrèscim-* 
beni. Fu egli Ucciso ^ si disse > in Par<^ 
tnà » mentre n'aera podestà t norae di 
Federico, neir anno 1248, Altri frani- 
nienti pur si leggono di ì^oeitie de* P?i- 
lermitiani In^hiifredó , ìta^gei^Aè^ Rfli- 
neri 5 de' Messinési Odone dsih Colonne p 
Matteo , Mù^eé de Ricco * tommajfù 
Sasso ^ di^Ntna di Dante p che prese tal 
cognome qual* innamorata del Fiorenti-' 
no poeta Dante da Majàno; e per -fi-- 
ne di Gidcomù Lentinesè , e del Re Hr- 
tico i prìrtiogetìitp dell' imperatore. Pi 
costui una Cannone ^ al dir d* ApoiCOr' 
lo Zeno f comincia: i 

Se io avessi temansffl $ * * 

Che d voi , Donila ^ spia ff ri 
fotesic Ja mia amim\a . 

SpiC' 
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568 Stato della Letteratura 
Spiccò altresì nel Siciliano P^f nassa 
co* suoi amatorj metri Eniio Redi Sar- 
ciegnà 9 naturale di Federico . Molta par- 
te di tm > ci assicurano alcuni ^ rin- 
venirsi manoscritta in varie Librerie di 
ftoma • Urta Canaonc soltanto ne cen- 
nano il Bembo 5 il Grescimbeni nella 
Storia della Volgar Poesia , e la Rac- 
colta de' Poeti antichi del Giunti , stam- 
pata in Firenze nel ^72^7. 

Spinosissime discussioni si schive- 
ranno attenendosi alla più antica ^ e 
più comune opinione di esser nata la 
Lìngua Italiana dalla corruzione appo il 
volgo della Latina ne' tempi delle inva- 
sioni de* Barbari. Ma passò molto tempo 5 
finché si prendesse a scrivere nel novello 
sdioma^ancof troppo infetto di strane vo- 
ci y che mostravano la sua doppia origine. 
Ciò può scorgersi in alcuni passi degli 
antichi Codicijscritti nel xm. Secolo^/fr* 
^lati yBibiiat^ Script. Mediol. Val. i . pnr^ 
a. pù^, iipj Dall'anno itoo.in Roma 
il popolo parlava la nascente Lingua 
Italiana , come Ì0 mostra la Lettera di 
quel Clftro all' Imperatore Federico Bar- 
barossa nel t| 60^ presso il Baronio; 

dove 
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dove si trova : Papa Vittore S. Pietre^ 
V eleggi . Ma non si osava pur scri- 
vere alcun libro in questo idioma , co- 
me né pure fi scrisse nell' ancora incor- 
retto Francese prima del Regnò di Fi- 
lippo h.\xgMsto.]Muxarit. Fax Chron.p. 336. 
Vorrebbe seguirsi il pìirere di al- 
cuni Critici 5 che col. famoso. Palermita- 
no Letterato D. Luigi la Farina Baro- 
ne di Aspromonte sostengono, la Lin- 
gua italiana dell' intutto proven^uta da 
quella che d* ora in ora forma vasi ;|x> 
Sicilia % Almeno è fiiori dubbio 5 che i 
primi ad adoperare la V^olgar Lingua ne* 
loro strittì furono i Siciliani , e i più an- 
tichi Sonetti 5 che si isonx^ conservati 
vengono comunemente attribuiti ^a' Poe- 
ti di quest* Isola • Cos'i ne giudica il ce- 
lebre Prevosto di Modena Lud. Ant. 
Muratori^ nella Disserta 32. Antiq. ItaL 
Soggiug*nc egli poi y che se non resta- 
no Componimenti de' Siciliani prima del 
]j203^ deesi attribuire alle vicende del 
tempo 5 e delle coiQtinue guerre 5 le qùa^ 
li di tant* altre Memorie ci hanno-re^i pri^ 
vi M Secondo Leone Allacci , Folcacìchìe- 
ro de' FolcaccJiieti Sanese faceva Can- 

tom 
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57^ Stato della Letteratura 
toni verso il 1200, ma bensì posterio- 
re a Ciuilo del Canio • Dopo del Folcac- 
chieri fiori in Italia verso il 1220. col 
tìtolo di Principe della Volgar Poesìa 
Guido GuiriiceUi da Bologna ; ma la 
precisa epoca del di lei nascimento as** 
segnasi all'anno i2$0y per Fra Guitto* 
ne di Arezzo , cennato da Dante nel 
Purgat. e. %6. e dal Petrarca nel trion* 
fo di Amate e. 4. 

Il chiar. Abb. Tiraboschi ^ nel tomo 
3* pag. 284. altamente dichiara , non es« 
ser facile a sciogliere la quistione, di 
quando appunto avesse, nel!" Italia ori* 
gìne la Poesìa^e chi fosse (lato il primo ad 
usarne • Ciò ,;ch'è certo , dice egli^ 
si è ^ che te Poesie italiane di regolar 
metro a questi tempi ancor non si vi« 
dero. Solo due abbozzi ^ per cosi dire ^ 
se ne producono dopo altri dal Qua-- 
drio. Uno del/' anno 1135* T altro dell* 
1 184. Quello é un' Iscri2Ìone delia Cac« 
cedraiie di Ferrara posta sópra V arco 
detr Aitar Maggiore ^ c^e ha così : 

// mille Cento tréntdcinque nato 

Fu questo tempo a Zor{i eónsèttatós 

Fo Nicol ìù Stùtptore , 

j5 Cltelmo fo l'autore # Ma 
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Ma chi ci assicura 9 ch'essai sia stata 
fatta in quel tempo ? &c. Ved.pag. aò\. 
Il secondo saggio di Volgar Poesia ri- 
ferito da Vincenzo Borghini nel To. a. 
de^ suoi Discorsi suW armi delle Farpi. 
Fior^ ^ e dopo lui dal Quadrio, che 
dicesi tratto da una lapide conservata 
in Firenze nella nobil Fantiglia Ubal- 
dini ; eccola come trovasi scolpita in 
rame i 

jt)e favore iste 

Gratias re fero Cliristo 

Faétus in festo fierence 

San&(e Mariot Madalen(€ . 

Ipsa pecuUariter adori 

Ad Deum prò ine peccatori . 

Cx)n lo meo cantare^ 

Dàllù i)erb veto narrart 

Nullo tK diparto 

Anno milesimo 

Chrisii salute cente/tm0 

Oftuagesimo quarto . ^ 

Ma celato da Veltri 

A furore per quindi BJtri 

Mùgetiani tespi Un cervo 

Per li corni olio ferm^tQ 

Vbàldini Gehìù anticato 

Allo Sacro Imperio servQr lieo 
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Vcó piede ad avacciarml 
Et <:oh le mani aggrapparmi 
Alti ccfrfii suoi d' un tratto 
Lù magno Sir Federico 
Che ■ scorgeo io 'ntralcìco 
accorso lo svenò di fatto . 
Però mi feo don della 
Cornata fronte bella y 
Et per le ramora degna i 
Et vuole che la sia 
De la Prosàpia mia 
Gradìuta insegna . 
Lo mio Padre è Ugieio^ 
E Guarento Avo mìo 
Già rf' Vgicio , già é' A-^o , 
Deilo già Ubaldìno, 
Dello già Cotichino y 
' Dello già Luconaio . ^ 

Il Fontanini ^ deW Elòq. p. 1 18. comin- 
ciò il primo a dubitare della veracità 
deir epoca di tale Iscrizione di Vhaldi^ 
no del Cervo i per i caratteri, che an- 
che al Tiraboschi sembrano assai poiste- 
riori al 11^4: A questa difficoltà so\t> 
rispose il Quadrio , che frivole a fatto 
sono le ragioni da dubitarne ; risposta 
f«nto facile a darsi, quanto difficile a 

dbyGoOglt 
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sostencrst , Non è poi , scrggiupgc il lo- 
dato Tiraboschi fuori qontroversia> che 
r Imperatore Federico L nel mese di 
Luglio deU\anno 1184. sia st^to in Tor 
scana 5 e nella Caccia di Mugello ; quttn- 
docché «ceso dair Alepiagn-^ $'in(;antr6 
con Papa Lucio III. lì 31V Uugliq in 
Verona, e di là passò in.MibAO , ove 
si , trovò li ij)., di Settembicf j*^c.. F^f/, 

pag^ 2^6. , \'. ' , .: 

Qr siccome dal Vcilg^.r^lfingu.aggiQ 
formafonsi in yarie. Città d'Umiliti di-»- 
vèfsi dialetti a misura del;.c?pjfi<rCÌordeli 
popolo 9 CQs\ pure in Sicljiai sbucò il 
^uo particolare . V^cL Qante de Vulvari 
Eloquen. e. 19* Qi^d > che vsu^erodQ- 
pò si diedera ad abSjellire b Violgar Lìiil- 
gua , ad ornarla ^ ^ raddoltìjl.a ,^ nuq\^ 
voci aggiun^enc^oyi^ e. cambiandone l^ 
desinenze ; n^. rÌ9er(;ar9no i vi?7zi , e 
, r armoni^ 5. comJ era avvenuto alta Lin- 
gua teatina, A^ guale f? apqjjifsto dglì' 
ultima perfezione ,pcr VirgiJiQ/ ^ O'^A* 
5PÌQ, ? pe^li, altri Poeti eÌegantissin>ld^l 
Secolo di Augusto , njoho ai (^\ sopra 
di PlautQ 5, ^ di Terenz^p^^ch' aveana 
«upera'to hiyxci^ v?l;^^^^^ a SS"^^ .Lucre. 

rr « *> 

Digitized by VjOOQIC 



574 . *^'^'^ ^^^f^ letteratura 
«io si era lasciato addietro Ennio • 

I piii cUriqsi sulr origine deir idio- 
ifia d'Italia prodotto in gran parte dal 
dialetto Latjno consultino Ottavio' Fer- 
rari f Orig^^ Un. Lat. La Verona Illustra-^ 
ta eie! Mafffei , 5 il lodalo Muratori^ 
Antiq, MiXd. j€vì ^ , 

Dopo dunque la chiara testìmo-^ 
nianza del Petrarca ^ e; di Pante , re- 
standosi assicurato 5 ì primi Verseggia^ 
tori nel Volgare Lipguaggio essere stat^ 
j SìcllUni , cosi per sentimento degli 
stessi italiani dotti Scriuori una dell^ 
migHori pingue confacenti al canto dc^- 
le Muse è certamente quella, di Sicilia ^ 
the segnatamente parlasi nelle piC^ rag^- 
guardevo^i , e coltq abitazioni . Esss^ gii^- 
Igne ì^4' éspirimere qualunque ahj^lto dc^n 
le nostre Ji*2^ssionì,'• la vivaciti^ 4^/ pen- 
sieri , desffa efficacemente ^ è cor^ molta 
dolcezza commuove ; Basterebbe il far- 
ne cacfdr'e il paralellòi ti'a la Canzonetn 
ta Italiarili j che qui a'jbbiamo posta , e 
i*" Ottava Sicitiaiìa* ìs'uita stesso argo-n 
mento? ' ' . 

; Vieni'pur^m>rte gradita y 

Mq, st celi, il tuo, venire i 

CU 
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Chi la gioja del morire 
I\^on ritorni a pormi in vita • 
Marti y chi fai ? Chi aspetti a nati 
vi ni ri ? 
Venirne ^ e duna fini a tanti guai • 
Tu sula poi r affanni nieifink^i ;; 
Morti , n' aju bisogna , e tu lu sai • 
Plrò ti pregu assai, fammlji{i\ praciri, 
S' ai da vinirl , improvisa virrai : 
pirchl , s' iu sapirò , eli aJu a muriri^ 
fri V alligriy,a min mucirò mai . 
Si è potuta conservare la Greca venu- 
stà , e' la dilicatezi^a cieU* espressione del- 
la seguente Ottava Siciliana nelle Tra- 
duziani 5 che s^ ne sono fatte in varie 
Lingue 9 e segnatamente in quella in 
Latine > .3> Bum prosai it Chris iyc.'i 
Partenì\u Clof-i , IVisu in chìsti amari 
Accenti r^ppiilmpia^ unni valichi fa l^ 
Ahisu^nau /* érn^a ripa . E poi lassarti 
La to fiditi amanti in tanti guai ? 
Ahi murmurannin ripigghiau lu mari . 
Ma di liufjìari cchih spietata assai 
, Partiu t infida ; e ^' intisi gridari 
V Eoa poi di luntanu : Impia , unni 

vai! ' 
Niuna poi meglio delia Siciliana 
, , Poe- 
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$J^ Stato della Letteratura 
Poesia rieste a spiegare leggiadramente, 
e in modo Poetico i più reconditi mo- 
vimenti dell' anim» , chq provalo ad 
ogni ora gì* Innamorati ^ e a traman- 
darne gì* inAjrcssi ne* loro leggitori . 

Pier V^leriano Bclluaesc noto nel 
pialogo mila Vallar Lingua ^ stampata 
in Venezia dal Gioiti nel 1620^ che 
Francesco Petrarca avea tolte alcune 
voci j e maniera di. dire da' Siciliani, 
che coltivarono la più beir Arte , la più 
antica, usata da' primi Filosofi per- ab- 
bellire il pensiero coir incanto dell'ara 
monia. Dallo stesso' Petrarca apparasi j 
Freef. Mpht^ FamìL , che i Siciliani fos- 
serostati gì' inven.tprì delle Rime, ch^cfchè 
ne dica in contrario il Crescimbeni , 
Né deesi ascoltare il Bembo ^ Pros. L. 1, 
il quale ajfferma , la Rima ea«ere a noi 
venuta da* Provenzali ; il Castelvctro Iq 
à confutato • Non lascia però colui di 
confessare p che molto prima de' Pro- 
venzali i Latini adoprayano ne' versi le 
}orQ consonanze ^ e da ciò |o Stiglia* 
ni lo riprende di contradizione • Altri 
poi sostennero 5 io non saprei su qual 
fondamento ^ 4^' Greci a' Liatini V uso 

deU 
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delle Rin^e aver fatto passaggio ; indi 
da essi agli Arabi, giacché rimato tFQt 
vasi r Alcorano , Il ben conoscitito Sig, ^ 
Saverio Mattei , poi parere di altri Dotv 
ti , dice , che ne' Lib^i Poetici dell' an- 
tico Testamento facile è il rinvenire una 
certa deftiienza nel metro Ebraica , molto 
somigliante alla Rima . Talvolta anche 
in Marziale incontranfi i VerA Hknati ^ 
e a beila pofta 5 oper inavvertenza spes-« 
so introdotti fi scorgonQ nella corrutio^ 
pc del gutlo de^ tempi po(ìerrari« Sona 
pur troppo noti prima de* Provenzah Ri-^ 
raatori i Verfi pubblicati nel ;iao, dal- 
la famosa Scuola dr Salerno: Owi re-i 
centia ^ Vina rub^ntia , pinzuta Jura^ curri 
Rimila pura , naturai sùnt vaìitura <T*^ ^ 

Giusta il Petrarca 5 il Castelvetro ^ 
ed il Muratori 1 Provensali niedetimi 
presero la I^iii^a da' S^icitiaiii 5 0» ti ab<^ 
belli r ano, poi del nome di trovatori ^' 
per ringegno, che mostriiVfciw in rin- 
venirla ali* improyiso; il cielo àà 5 se la 
facessero sempre a proposito del ditcor» 
so 5" ond(j il pi{^ sovente non avrebbero; 
l^iportata la derisione degli spettatori • 

Friittantala nuova Lingua »on vie-* 
' ^'m. VI. Q o far 
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5t^ Statù della Letteratura 
tavaì ad akuni il verseggiare latin^ment 
to, e U fiorentina Arrigo, de Sentf-. 
ntUo. ekoaosQes'i per il piÌA. antico. Poe-i 
|a. L.stino. di qnei^^ età , sicQome- yan-. 
t£i«\ )a. Sicjilii^ di 4l<^im da; Siracusa ^ 
^ei fu; bravo Medico, in Skaie^nà, scrit- 
tore degli JEpigram.n\i ai^' Bagni d.» Poz- 
aualo . Sos^tt^si pure , eh* egli avesse 
Cacto. pubJbUcarQ. le memorie intorno al 
i^è^np di Errico. VI,. ^ 4* Federico 11^ 
«fn^odite^ suoi proi©f roti *, 

;Vj6ri«im.ile è poi , fi h* anqhe. qui tra'- 
yziii . studi éorìtftfi qi^.elto. della Gr,am-\ 
|i!^iiÉi<:*;.peL JUinguaggio. allora in, v^a. 
Le fl|!Qlt^.s$ime> Xfadg!;ZÌo^it ordiniate da 
i'cdcrtPa djiU' A^abo a e dal Greco par 
chj». 9' inducano^ ai cre4.eiclo> e le tante^ 
SScitiQb. «M^biUte .i«. It^lM^ii. qu.esta fa-. 
Qiàlk.i^ìa» s«e;Jso. 4p& dirsi dj^' PreQctto^ 
r| .d.i i^§q(f4tk^^ V. (jiiì^liawf a«^«o da-, 
^aiì^«^l^v«^i&08.cer^ i. b.ivoj^i A*itori , qvLSL» 
sÀ,.it{^iéorx O:. j^f lungo^t?D9po, ditDenti» 
catii ^ ì<lit{ QXìmsjcpi dft' Vòlg?iFÌiza tofi tro-. 
V4ifi.»«ot|^ ^tfilQme(^. dflMiiisiifa,ch9i. 
?ccò« d^l; (?,reca.io L.atijio.r Etica dìAri- 
stQiek. f^t comjndq. <Jel, fte Manfredi ^ 
coi»e.;pttr« MQSj^.4a..PaUrim.t_ di «uisi. 
" , l ; *?el:. 
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In. Sicilia . 5j^ 

4 Jtieila BibllQte??^ eli Modena manoscrit- 
ta U Traduzione d' i»ii' Qpera Arabi-? 
ca r i^ttribuita ad IppLoqrate intorno at- 
le tnalatcì? de' Cavalli . - 

S^ tra i\ fpko numero degli Sto-- 
ricl i t de' Cronisti di cj\iestQ tempo ^ ^ 
di ?ai scritti disotterrarona gli accura-^ 
ti Critici de* nostri tempii e^particolar-. 
mente il chi<(^^ Mu.ratori nelU^ua liac-. 
coita degli Scrittpri delle cose Italiane ^^ 
segnalaro4isi Riccardo di Sange7m.àno^ , 
poflredo da Viterbo,, Sicardo Vesc* d^ 
Cremona &c. degni pur sono, di rino- 
manza , il Siciliano Giovanni Colonna 
Roip^ano. 5 deir Ordine d.e' Predicatori j 
ed Arcivescovo, di Messina, morto tra, 
r- anno, 1280, e i^ 1290^ o, come volle 
il Pirro neiranno 1313. in. Cipro.i (jh* 
ave^ scritta una yojiiiminosa Cronaca 
col titolo, di Mar;e Historiari^m dall^ 
Creai^ione del. Mondo, sino %' suoi tem^ 
pi , e V" %Ìtro, libro sulle Vite dejjli 
yomin,i Illustri v Guido^ delle Colonne , 
Giudice in M^essina nel 1276. il Carno- 
so ^oeta , eh' osò compilare la si oscu- 
ra , e favolosa Guerra di Troj.a^ tracn* 
^o profitto dalle supposte Greche Q|>e«^ 
o a re - 

•. - - r 
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58a Stato della Letteratunf 
te di Darete ^ ^ di V>\tt\ ; che però noa 
4ie(le compiuta ^ corn* egli dice , a ca- 
gione de* suoi incamodi , e pella morte 
del suo Mecenate, Matteo della Porta 
Arciv. dì Salerno.; BartqlomeQ de Ncq^ 
caftro.^ anch' egli nato nella Cifttà dì 
Messina 5 testimonio 4i vedqta dell' as- 
sediq'di Qaata nel ia88. Cominciò egli 
a sqrìvere , dice il Muratori , dal 1292. 
e terminò r anno appresso . Qiacomo 
?\e di 31 calia lo. sped^ suo. aipbasciado4 
r^ in unione del Catalano Cav. Gii-* 
berto Castelletti in Rom2^ ad Onoria 
IV. per o.ttcner T assoluzione della cen- 
sura , ma inutilmente . Giacque lungo 
U sua Storia, ne* rri.an ascritti ,, e V origi- 
nale custodito ai travò. in iin'' forziere 
dì piómbo sotto il maggior^, altare deir?^n- 
ti?,a Chièsa del S^ Salvatore della pun- 
ta del i^ra, YJclad Messina; finché* 
yidcsi pu,bt>lÌQaia nel libro, de Principe 
Tempio dai Palermitano P, Armato nel 
1^2^. Trova,sj pure nel cannato Mura- 
tóri ll^oL XI II. S^cnpt.Rerurn Italie e que-. 
sto dotto critico nella prefazione gli rim^ 
proverà Io. sicorretto , pello piti ampol* 
Joso stih ^ e ir^olti. errori * Ma beiichè 

V au- 
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l'autore avesse dato a questa sua fatU 
ca V epiteto dì Solenne 5 scherzevolmen-^ 
te soggiugne U TJrabosthi^> che !a dJ 
lui prosa sembra feriale 9 ed incolta % 
Aggiungete àgli Storici dì questo tem- 
po F. Corfado Priore in Palermo del Con* 
venta de* Domenicani di S. Caterina > 
scrittore d'una troppo succinta Crona* 
naca Siciliana / dal XÒ27/ lino al 1283. 
nella quale sovente il defidera una 
maggiore esattezza « 

Nclr Unìverfità di Bologna, ed al- 
trove coltivava nfi gli studj dì Teologia ^ 
e la lofo sede sembra , che in qualfi** 
fi a Cattedrale fosse stata • Delle Mate^ 
matiche non mOstravafi il più grànfer-^ 
vore, che ptirAftrone^mia, in qual* 
che modo pella Meccanica • Verso il 
1261. fiori Campano Novarese , cìie fat- ' 
to Cappellano di Papa Urbano IV* pai* 
so pqi al Canonicato di Parigi . £i \o^ 
devolmente tradusse o commentò Eùcli* 
d€ • Quanti Aftrotìomì però hoii fi vi* 
dero Jar abuso dì così nobile Scienza '. 
pella gran voglia di tutto predire ^ Que* 
sto secolo grandemente illuflraróno ìt 
due utilissime Invenzioni della Btissolr 

Nau* 
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582 Stato della Letteratura 
Nautica ^ e degli Occhiali. Attribuir 
per certo all' Italia deesi quest' ultima 
tra gli anni ii8ó, e Ì3Ò0. Il chiarifs. Re- 
di ti assicura j aver avuto hella sua Li- 
breria uno scritto d' Uh certo Scandro 
di PopoÈzó 5 c^impoftd' nei liaSBi ine! 
tjUale costui dice : Son io sì vecchio ^ 
che non po^éo più leggere j ne Scrivere 
Senza i criftalli 9 chiamati Occhiali ^ Nel 
Vocabolario della Ciruscà si leg^e t Che 
^ra Giordano di HiValto^ il quale chiù* 
se i suoi giórni nel 1311. e fece uri li^ 
bro nel t^o^. è tertimòniò di nbn eis- 
sqr écorfì ancora yent^anhi, che fi tro- 
vò r arte di fare gli occhiali ^ che^ tinà 
delle migliori arti > e delle più neèeS- 
tarie 5 che il biòndo abbia T 

Visse nel fine del secolo unieciriió 
li valente Matcraaticc) Isacco d' Argiròyxc- 
ligibso Benedittinó j ó secóndo altri ^ 
BafiliàhOi e del secolo decimoquàrtd* Egli 
scrisse sul Icbmputo de* Greci intorno al 
giuftó tetiipo tli èoleniìlzzar la Paàquà> 
sul corso degli Aftrij ed altre òpere di 
Geótnctria i e di Agrimensura; le quali 
fi conservale màiiroscritte in varie Bi- 
bliottìche ^ fuòri della prima ^ data ih lU« 



In Slcìtìit . sH 

te 9 ed accresciuta dal dottissimo P. Pe*^ 
tavio . , . 

Non é agèvoìe il formar giudizid 
»ullo ftato della Filosofia inqueilaetà; 
€ dee ihtènderìi in paj*ticbiare quella 
di lei provirìbia appellata Metafifiica ^ ri* 
putata lungo tempo come ilna delle let- 
terarie delizie de* Chlòftri ^ a torto 9 * 
ìndiftìtitamente vilipésa da patecchi BeU 
li-Spiiriti dei noflro Secolo qual vaila co^^ 
gniitione > che ìioti filTandofi i^opira al^ 
cuna cosa ^ non condtìce a nulla > e fi 
diliegua nella nebbia delle idee ^ formati ^ 
dalle arbitrarie, aftralioni : laddove so« 
pfa file cenhatO) tht la base del la con-* 
cateìia2ione dé'péniSelrì deggiono essere 
le sperie^nte 5 le reali hotioùi tegolate 
dalla più raffinata analiil ^ eh' Mse sol« . 
tanto possono condiicercì dt s£òpe)rta ia 
scoperta per i melai più Semplici > jed i 
più brevi. Arì(ìotelé era già divthtltor 
oracolo delle Scuole d* Italia ; ia sue 
dialettica soprattutto > le sue ppiniòifii ^ 
bene o maiè interpetrate 5 forchaVaiìoqUel 
confuso linguaggio > adoprato da' borio» 
il Filosofi di varie Nationi ^ nel tempo 
Aésso j in cui la ÌFrancia coildatinava 

alle 
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5^4 Statò ditta Letteratura 
alle fiamnie \t sue opere ^ come àt às<» 
éurdì 5 e di eitipietà ripiene • 

Quanto sono chimisriehé , e degne 
di riso i^ gridava ad alta voce Melchior 
Càno ) le quiftiuni agitate netle Scuole ! 
Mi contento ^ ei replico , di più tofto 
ignorarle aflfatto 5 e di trova rthi fuori 
flato di ccwnprenderlfe * E' pur troppo 
notò ^ come dalla Scolafìica 5 sia pure 
ftato il di lei Autore Lanfranco ^o Rd- 
scellino 9 i primi 3 e più bravi combat-^ 
tenti Abaelardo^ Gilberto Pcirct, Pie- 
tro Lombardo Òtc. mescolata alta Teo- 
logia i ne vennero fuora , e per durevo- 
le ftagìone /le contenziose torme degli 
Albertifti , de' Tornirti ,Jdegli Scotifti , e 
degli Ocanifti 5 ficoome nulla vi fu d\ 
più famoso nella Storia generale delle 
Lettere ^ che le bizzarre 5 ed intermina- 
bili discuilìoni de'Nomitiali^ e de'Realifti* 
Non meno dell' altre facoltà rilu- 
ceva in Italia la fl4idio della Giurispru- 
den^n ^ e con espressa cura in Bologna^ 
t in Brescia^ ove il Collegio de' Giu- 
rifti pìiragonavafì al Liceo degli Atenie- 
si . Eravi primfario impegnò di far èse- 
guire gli Statuti delle particolari Gittà>, 

di- 
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tìiveAute libere 5 ed indipendenti ; me--»* 
scolavanft essi aìié antiche leggi de* Ro- 
vani % adle quali 9 rifìette il Sig» de Con* 
aillac 9 imputaci là disgrafìa di aver crea* 
ta là Giani prmten\a ^ fallace cogni-^ione ^ 
òhe i saggi X)i''ecl rieri certokcèano . Coats 
de 5 Btudes • Ciò è pur troppo v«ro i 
quante volte non tragga e«sa isuqi prin- 
tip) dalla ragione) o fi a dal Diritto Na« 
turale , dalla Filosofia deVcoft^imi p e daU 
la Politica • Le Nazioni deir Àfìa ^ as« 
8uefatte da lungo tempo al diispotiamog 
non hanno potuto fbrmarfi > che false 
idee su quefti interessanti iibjctti • NeU 
te frequenti j^ e iagrimevoli rivoltìzioni p 
che sicguono le conquide ^ gli uomini 
fi regolavano unicamfcnté ìsecendo i co- 
ilumi , che pareano consacrati dalP usó^ 
senza che prima a dovere ìes^ininati fi 
fossero; è com*^ verifimile , che un po-^ 
polo «chiavo dei suo Signore 9 tuttora 
p«ontQ a cedere . alla maggior forza , ac- 
cetti le idee di ciò, eh' è Cagionevole , 
cioè di ciò, che conviene alla natura; 
che per poco vaglia^ a scovrire i dove- 
ri di chi governa Verso i suoi Sudditi , 
i riguardi 4la usarsi verso 1^ Nazioni 

vi- 

Digitized by Vo|OOQlC 



5^6 Siato delia tetieratura 
vicifie ? AVvcfitaroQ quei Cittadini ^ le 
ài cui ben: cagionate l^ggi > t ridotte in 
liAcma assicurano la loro proprietà dai* 
U inHiiiose cavillazionl 5 e non soiio me- 
50 intese al gaftigp de* delitti > the a 
prevenire ì diwgni de' malvaggi § pelle 
quali fi, trovano de'premj in prò degli 
uomini benefici alla Patria 5 e pelle qua-» 
li in fine fi difionde in ogni rango l^ 
Ai fica CuItuMy e la tanto va h tata »p* 
^ gli antichi Romana Urbanità ! Già 
pffò pu^ .dirfi con /Icurezza > che sta 
tul confine delta sua grandezza quel^ 
la Nazione ^ presso la quale gli Statuti 
privi della loro fò^rza aprono dovunque 
il sentiero alla trasgressione ; ove Un gf an 
numerò dì fortunati audaci ^ e di vi-^ 
lissimi delatori fabbricano toprft V altrui 
rovina U^ propria dovizia ; come lo 
fu negli uliiiai tempi della Repubblica 
Romana al dir di Giovenale 5 Sat. lé 
Aude aliquid btevibus Gy^ris i aut car^ 
cere dignum 3 st vis esse aliquisé PrabitaS 
iaudatur^ èr algeL 

Sarebbe forse sufiSctente a modrà^^ 
re la premura 5 ch'allor prendeafi pella 
Fifica^ di oeceasità attaccata alle spe^ 

rien-* 
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rlenze $ ed alle osservazióni » il sofo 
Trattato dell* Im^eratór Federico II. suU 
la natura de'gti tìctelli ^ Ma il pia so- 
vènte tio A fi rivòlse Irò gii ftudìofi di quel- 
la Sciéttzà > che a far rifiorire la Me." 
dlcina i tjià tra mólto tertpó » che la 
Scuola Sàièrhitaha era salita a gran no* 
hie » L' addottrinato, é provvido Fede- 
iricò H> per quanto allora in vantaggio 
d* una coil interessante falcoltà > man- 
cando 1 varj soccórsi scopèrti da* va-- 
ierituorhini dèi nòftrò Secolo > potca spc- 
rairsi ^ ordinò rtelle Coftitùzìoni del Rc- 
ino di Cicilia ^ quali ftódj debbano pre- 
cedere, perchè si divenga buon Medi- 
co rtella pràtica . Prescrisse egli dun- 
que che non vehisse esercitata la Me- 
dicina , se prima non si fosse appresa 
jper tre anni là Logica» e se non pre- 
cedesse V esan^e de* Maeftri dell' Univer- 
jtità , r approvazione del Sovrano , o de 
Suoi ftegj Ufficiali : Se ci mancano le 
jàreclse notizie de' ^rogf èssi della Medi- 
cina in Sicilia i ne' Secoli jCii. e xni. 
il solo Siracusano Alùadino^^t ^ che ba- 
ftàr dovesse à congetturare , allora si 
fatto ftudio rto^ «Sseffi trascurato . Di- 



vcn- 
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<;88 Stato della Letteratura 
vcnnìe coftui Mtìeftro nella fiorita Uni- 
vcrfità di Salerno , ove Egidio di Cor- 
beii, che fu poi Medico di Filippo Au- 
guro Re dì Francia , avea appresa que- 
lla facoltà ;' fu gradito agi* Imperadori 
Errico VI. e Federico II. e mori di an- 
ni 52. dopo aver lasciati alquanti ver- 
fi su Bagni di Pozzuolo , de' quali neir 
edizione in Napoli de! C59i.leggesì uq 
èuo Elogio . Vi sono altresì delle con- 
getture di aver scrìtto Alcadino le me- 
morie sulle gloriose gefta di Federico . 
Gesner. Godea egli di tanta fama , che 
da dovunque ^ . e da* potentati veniva 
consultato « 

Trovavanfi , come di necessità do- 
veano esserlo, allo ftudio della Medi- 
cina accoppiati Quelli della Notomìa , 
della Chimica , e della Botanica . Per 
queft' ultima ci assicura il P. Sarti , che 
fi ritrovano delle traccie, onde appari- 
sca di esserfi coltivata , di aver* avuti 
i suoi Maedri , ma che infelicemente se 
ne riputava la maggior parte dipenden-* 
te dcir Aftrologia • De Script. Bononìen. 
T. I. p. !• 

Se sotto il pacifico governo de^ Nof* 

maù- 
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In Sicilia . 589 ^ 

ijìanni^videfi dettata T induftria de' Si- 
ciliani pel progresso à^dV Arti ^ così li- 
berali , gome meccaniqhe, e quai mo- 
numenti certi del loro ingegno, e del- ' 
la loro doviUfià (?glino inr^alzarono da 
perfutto magnifici Tempj , aiiipj Mona- 
fterj 5 superbi Palazzi , Ville deliziose ^ 
dovette sembrare per avventura giunta 
aT colmo della perfezione nel rìnnoveU 
l^meatQ di tiut* ciò, che promuove le 
produzioni dell' ingegno 5 durante il luo,^ 
go dominio dell* Imperatore Federico, 
E* t)en p^r altro noto, cjuanto le Scicn-t 
z,e^ e la Letteratura giovano alle Arti ^ 
le diriggono , le abbelliscono • Che sa-^ 
feljbe della Navigazione senza W pron- 
to soccorso , che le prefìa T Aftronomiaji 
la Meccanica; dell* Agricoltura , delfà 
Tintura^ e di altre cento uiilisijlme Ar« 
ti senza le cognizióni ddlla Chimica ^ 
della Fìfica ?. Ne' secoli d* ignoranza Ci 
videro te Arti tutte, languire,, o poco 
?ivanzarfi , ed assai lèntamente* 

Gir Storici però trajasciaronp d; far me- 
moria de'famofì Pittori, degli ScultQri^de- 
gli ArQKitetti loro con tempora nei. Ignore- 
yem.p sempre chi fosse ftato il primo a 

' ■ \ in- 
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59^ ^'<?'9^ ^^^^ i^^ftfratura 
introdurre ia 3.icilia la^ ra^aalera dji se- 
gare i finisjsimi marmai , cooìfi il po.rfi4^. 
&c, in sotttili laiUjine, di ben Ii^flrarle ; 
quella d' ÌJT\itare. i Musaici oprati ds^' 
Greci; il co,mrtienjdeyole nome dell' Ar- 
chi^ett^> che abbellì lai Città di Augur 
fta , e ne, diresse V innalzamento della 
Fortezza; ^ome sappiamo, che Jacopo. d^ 
.Fìren,2ie, fu in queftosiecolo/xij;;. il pfi- 
ni a , che. in, Italia Uftrìcò, le (Irad^ , che 
avanti {\ mattonaya^np,. VasarijVite de. 
PUt. to,. irpag;. 249:, T/irafyoschi j lo. ^.^ 
D,a quefto. fam^osp A^rchite.tto, fu, man- 
dato,, in Monreale il modello di una se- 
poltura per Fe4wico^ ti, richìeftogli da\ 
Re Manfredi • 

Noa è, poi verisimile , che un tan- 
to Sovrano,, e si di dotti;ina fornito j^^ 
come V era Federici», 'li. , cu,i era- ber\ 
no.to, uno de* dqyeri de* Principi confi- 
ftere in. au;i\entarc la prosperità, ^^e T 
abbondanza ne' loro,.Domin] , nojn abr 
bia a tutta polFa cercati i mezzi diiren-. 
der floride |e Ai;ti, e i, Me^Ueri utili , 
e Si co.nve.neyoli allafej;tiliffima. Sicilia;^ 
quali fono T Agricoltura , la Paftorizia, 
la Nautica, il Coinflicrcio &c. Altrove 

affi 
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9ffi tocato il documento 9 da cui fcor*** 
giamo 5 che Tarte dqlU Tin^yr^ godca 
in PafcicrriQa U di lui fpcqial prQt«ionc. 
Pyrrh^ Not. jSc. Pcin. Ann. laii.; Non^ 
f^rcflEitpfia fcvfe, noi più, dcbtitori agli Sto- 
rici contcmporanQi, fé II avetrefoprcf* 
r intereffante bjriga di raggnag^Harci di 
catai sxezii ^ *Qh' aUpra veanere^ adopcn 
X^tkk ii^ vantaggio della coi,ta Società? 

yna peKo delle pii4. ci^riofe 3, e ftra- 
ae fcovertc in queft* età fu, l' prigine de| 
JS/o^p/^e 31 . divenuto dopo ^ guisa di 
una. fci?n»a^ che QÌ,fa «jonQfcjerQ T at-, 
m« geatilii^ÌQ I l Signari j^ Q^^ *' inipe- 
gnayano, njelle^^Qroqiate 9YQa»a.j;uira di 
Cajcfi |wrec.cdiere d^lle handiere vaiiaiaea- 
te colorata, „ cojme altre ttaati Pifl;intivi> 
^ fegni di riu\vone per i lojro \ta«SxtUi , 
QhV ebbcxa lai pji% VQgUa di; feguirli itk^ 
quefte sante sjj^edizioni • Mei ritc^napot. 
dipi^g^a no: n e He ^1^9$.^^ ba.n 4i ^r^ 9^»^ n ti 
fimboli di ^lQDr.48l«ta. delle più.i5otabili- 
ÌQro l^iliqht : ^y\[e|l:fur«r i chQ- dtìiyeaoQ. 
^cqepAsr^ alia pofteriti U gloria prò-' 
ca^s^ktafi poJls.l,(a3rQ,ii[ipwsQ •. Q»e{|^sim- 
b^Qli ^4 compificea.r^ctt di ripAter^, iti ogni 
<;q«lk ^^fli,aj^p?;vf§nj^rit,Q,, e ^pn ispc- 
1 ;;' " z-ialtà, 
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59* Stato delta Letteratura 
2Ìaltà negli scudi recati in guerra • Il 
difetta di Gonoscerc minutamente i fatti , 
ci fa fpessQ p%rcr btzzarrr gli Emblemi, 
e4 il Blasone • 

Nc^ja'ft trovò indebolita il fervore 
pella Letteratura dopo^'la marte òìxFe- 
iìerico. Su^o, f^g\ìo Corrado^ a neh* egli U 
favoreggiò 1 e per lui novelli) fi gore pre- 
sero , e raiglioi: direzione i celebri Stu- 
dj di Salernp,. Di dotto, e (aga,ce Prin- 
cipe acquift ossi poi ri titolo il Re Afan- 
frédl^ e^oe <lel suo secolo al dir d; Ni- 
colo Jarnfi^là . Rerum Italk. Script,. T. 8^, 
p<zg*. 497. Sin dalla sua fanc^Wezxa amò, 
legli le Lettere, e peritissiràp, divenne 
neirArti ^^iberali. 'Sfiba,Mahfp.kuc.i. 

A M^nffedo.óctri la coritio,uazio- 
jic del volgarizzamento dell* Opere di 
AriftoRela, che poi itiyiò all' Ur.iver(ìtà 
4i PatigV , ^pf^Q 1' l'mpera.dòir^ sao pa*. 
jdre. né ayea mandata pai;te di e«ise a 
quella di Bologna . l Pr. Martenae, e 
èurand cr rammentano Una di lui Epi- 
ftola fcrìtta rri pccafJorje dr ayer. fpe- 
dito in Njapolr un Frofeffè>jre> di Dritto» 
Ca^nonfcó • Cqlkdk Script. ì(k a. p^ t2 1 8. 
Vi fi fc:òrg€ quant* egli fosse ftaio «oK 

\eci- 
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la Sicilia . 593 

lecito a promuovere i vantaggi del isUQ 
Hegno , e a render lieto Io (lato della 
Letteratura colà, </o^e gli obitanti avea» 
no tuttora moftrata la pia felici^ dispofi^ 
^,ione ad ijtruiìffi • In un' altra Epiftola 
6^ ingegna a rianimare V Università di 
Napoli per poco dicaduta da quel spien* 
dorè , in cui fé vedcril da] iafiif.,^nnQ 
deHa sua fondazione . Vi era^ molto ipih 
a sperar da lui, se la gwerra , C^he gU 
fu così fatale , iion lo avesse distarnato • 
Amò il Re Manfredi le Muse, ed 
imitatore di sqo Padre ne onorava i lo- 
ro seguaci, fin entro della Reggia . Non 
GÌ refta però di lui alcun componimento ^^ 
come notò il Crescimheru . ho Scritto-^ 
re di quei tempi Matteo Spinello nel dia- 
letto Napoletano riferisce di lui > Che 
spesso In notte tsciva da Barletta , (;an. 
tando firainhotti , e can^oal , cke ivi pi*^ 
gliando. fresco , e con' isso ivano due Mu^ 
fici Siciliani y eli erano gran R^m^an^atori i 
Rerum ItaL Sript^ ^'•7* 

Tra quei di Sicilia,chc dopo il Regno 
degli Svevi sulle Belle-Lelttere fi segna* 
krono , non faremo, memoria , qh$ di 
Tommaso Caloria , anc^e chiamato ii 

Tom.m. P ^ Mesi . 
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594 Stato della Letteratura 
Messinese pella sua Patria ^ intimo ami- 
co del rinaniatiss.iuio Petrarca > di cui 
fu compagno in. Bologna nella Scuola 
"di Giurisprudenza verso il 1323. Aliar* 
che passa il Petrarca in Avignone al 
Caloria scrisse molte Lettere5. che me- 
ritano di esser lette nella Raccolta dell' 
Bpiji. Familiari dì quel dotta Uomo, e 
segnatamente la prima del Lib.. ic Do* 
pò il 1341. in cui soleinneinente venne 
irj Rqnia coronata del Poetico alloxail 
Petrarca , Tommaso , che^vi fu presente ^ 
tornò in Messina , e vi m.orl poco tem- 
po dopo di anni 57. Seconda il Ronfi- 
giio ebbe la tomba nella Chiesa del Car- 
mine ,, ove quelli deir illuftre sua Fa- 
miglia aveanauna Cappella ^ Cantò egli 
neUe due Lingue Latina ^ ed Italiana y 
ed alquanti verfi troviamo ftampati né*^ 
Cento Poeti di Maurizia di Gregorio • 
Pianse appassionatamente il Petrarca que* 
fi a morte in una Lettera dirizzata al 
Messinese Pellegrino,. Epifi. L. 4. e con 
s'eguente Epigramma volle altrui far par-^ 
te del suo fiero rammarico : 
Jndolis atque animi , felicem cernite Tho^ 
^ mam ^ 
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tn Sicilia . 595 

Quem rapuit fati , prcecipitata dies . 
Hunc ci e de rat mundo tellus vicina Peloro^ 
Abftulit hicc éadem munus avnra 
suum ; 
Florentemque nova juvenem virtute repente 
Succldit ; misero mors inLimica mi/ii^ 
Anne igitur grates refiram prò mumn 

tanto ^ 
Carminibus Siculum littus adajtrafe^ 
rens 1 
Anne gemam potius simul ^ ìndignorque 
rapinam 
Plìixbo ? Nihil miseria dulcius efi ge^ 

mitu . 
Lo (lesso piagnimentD reiterò neU 
la Lettera 5, e di rammentare V amico 
eftinto non ommise nel cap, 4. del "Trlén- 
fo di Amore ♦ La Vita del Caloria scrisse- 
ro. Angelico Aprofio 5 in Bibliot. pag. 
433* il Mirella , e pur , diqefi il Messi- 
nese Mora . Si noti qui V abbaglio del 
Crescimbeni , il quale confuse il Poeta 
di Messina Tommaso Sasso col Caloria 5 
di quello più moderno; oppofto in ciò 
al parere di molti 3 ed a quello di Gio- 
vanni Ventimiglia ndV Indice de' Poeti 
Siciliani . 

P p 2 Piò 
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59 6 Stato della Letteratura 

Pici avanti , e nel suo luogo fi fa- 
vellerà intorno alla Teri^a Epoca della 
Siciliana Letteratura sotto il saggio Re Al- 
fonso 3^ e forse 5 continuandone il perio- 
do, qualche cosa si dirà àtWo Stato At- 
tuale di essa , e dell' Arti in quefìo Re- 
gno, purché cortesemente i iiostrali Leggi- 
tori aggradiscalo così fatte,quantunque in 
nmna guisa ben ordite , Addii^ioni aUz^ 
Storia ddU loro Patria, 



F ì N B. 



^ 
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LIB R O IV- 

ARTICOLO L 

Federico succede n iuo Padre ^ 
Trattati tenuti colle Corte 
di Roma . 
Morte rfttì* Imperatrice Cùfianyi 
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PARTE IL 



'«i9«. T T Nico figlio lasciò rrm- 

ComincUmento vJ peratore Ecfico VI, na- 

delRegno, to dall' Imperatrice Coflan<> 

PEDERICO IL Tmperat. «a ;^ appellavafi egli, ancor 

cLdiqaeAo nome Redi fanciullo Federico - Ruggieri 

SjcUia,nKoIanottede'a<J. ^ai nomi de' sUoi due Avi . 

DeceiH.. 1(1 Jefi della Mar- _ ., . ,. 

ca di Ancona; antica, ma ru il primo giomo di co- 

piccol» Città non pia di- tgfto principe, cotanto fa- 

mnte dt3d.(nigha daAn- n V^ • -t 

cona, nell'anno 1193, fé- ^<^50 nella Storia, il venti- 

condo la più comune opi- sei di Decembre , feftivlta 

Gh^nlne^ìtvao\^in^nl ^» Santo Stefano dell' anno 
modo, nato in Palermo; I194. Ben rimessa dal paf» 
è il Mongitore par che v' ^ M»Art^ ■ fi iffref^A 

indinaffe, mane ignora il '** »"* Madre , Ji ^tiretto 

I>recifo anno , fé il 1190, a raggiuognef 1' Imperatore 
o i fegueoti fino al n9<. {„ Sicilia, dopo aver affida- 
Fu battezzato di tre anni in ., • • • n 

Aflifi. Ricevette la Coro- to H bambino per allevarlo 
na di Sicilia nel mefe di a Corrado Duca di Spole* 
Apr.l. Indizione del 1108, ^^ ^, ^. .. Mrr t 1 

in Palermo , o nel mefe ^^ » Conte di A (fi fi , ed al- 
di Sett. come dice il P/r- ta Duchessa di lui moglie. 
TO nella Cronol, Ved.il Di- A „ „_ „ . _t „ „ ^^ ^ 1 1 ♦' *i j ; j 
plomadiqueftolmpennel- Appena giunto ali età di due 

ìAÌiat. Èeelef, Fanof.an* anni, fé palese SUO Padre , 

i?'3' ' r^A^T? 1"* dovergli essere Successore 
Madre Coftanza feruta in ;,, ,° • 1 /. 

Palermo ali* Arciv.diMef. nell Impèro ; cio frattanto 

fina Berardo, per efentar- non venne eseguito a ca^io- 
lod intervenire air augu- , ,, ** , , , „=>, 

fta Cerimonia. »V. ìfou "5 oe"» poca età del Prin- 
Ecc/.Af^. a/». iiffS. cipe ♦ La solenne cerirnonia 

del suo fiattefimo videfi , 

allor- 
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UogU. 

glia del Re 
Alfonfo IL di 
Aragona^ fpo* 
fata nel mefe 
di Febrajo ^ o 
di Dicembre 
del t^o^mor- 
ta in Catania 
li ss. Giiq:no 
<lelia<23,£b 
be la faa toni» 
ba in Paler- 
mo* 

/o/f, ovvero 
Jolante ^ figlia 
del Conte di 
Brenna Gio^ 
vanni ^ Ke di 
Gerufalem- 
me ) e di Ma< 
riét di Mon* 
ferrato » Fu 
erede di quel 
Regno • Spo* 
iata nel laas* 
morì nel laay^ 
giufta la Cro- 
nacadiPjCor^ 
rado ^ o neir 
anno appresr* 
so, per il Vii' 
lani ) dentro 
la prigione • 
Ma ciò trattai! 
di favola da' 
gravi Autori • 
Per Riccardo 
di 



Li B K Ò 

Figli. 

Errico ^ Du- 
ca di Svevia , 
e Re de' Ro> 
mani. Nacque 

in Palermo 
nel laio. Suo 
Padre fece CO' 
ronarlo Re di 
Sicilia in fua 
prefenza« Eb- 
be^ giuda al 
cuni Scrittori 
un Figliojdet 
to Federico , 
uccifodaMan- 
f redi, pellai - 
tri non ebbe 
pofterita : ed 
avvi chi gli 
approprj tre 
figli) £rr/rO) 
Federico. Du- 
ca di Aufiria , 
e di Svevia > 
decapitato in 
Napoli infie-* 
me con Cor- 
radino , F/o- 
derida , morta 
in Paler* nel 
i3aa»fep.in un 
Convento de' 
Francefcani • 
Morì Errico 
nella Puglia 
verfo ilia4d. 

Corrado Re 
di Sicilia^ ed 
Im 



iv: 

teso» 
Moru. 
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Federico IL 
di 57* anni 
morì li i3,JDi- 

cembre del 
iQ5a in Fio* 
reotino pie- 
ciolaCittà del% 
la Puglia, fia- 
ron. Ann. ex 
Rofef.dttìO'^ 
veden. 






Primipl 
Contemporanei • 

Fapi • 

Céleftino IIL 
morto nel 1198. 
Innocenzo IIL 

Onorio III* i3<27» 
Gregorio IX» 

I940é 

Celeftino IV. 

Innocenzo IV. 

n64t 

Imperatori 
d^ Occidente é 

Filippo 1009. 
Ottone IV. latS, 
Fede^i%yolLeI. 
Rè della Sicilia. 

D'Oriente. 

Aleifiin. iio8, 

Aleffi Duca 
Murtzuilo 1204. 

Baldovino i7L 
Imper. tran- 
ce] e lOodL 

ErricOi J^ofrm^ 
tello I3itf, 

Pietro de Cur- 
tene 1019. 

Roberto de Cur« 
tene i3a8. 

Baldovino II. 
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6ob P A R t E ir. 

9ÀUgté àìlorch' egli avca tire anni in Assifi ^ 
presenti essendo quindici Vescovi j e pà^ 
rccchi Cardinali . Ridcar. di San-Germ. 
Rodolfo ài Di ceto . Jnveges ; (104) i^- 

Morto r Imperatcrè > Coftànar^-st 
addossa T intiera autorità del governo ; 
comineia dallo scacciar Marcovaldo con 
tutti i di lui Tedeschi da' slioi Dòmi- 
fi] . La loro crudeltà essi aVea refi per 
ógni dove deteftàbili ; 1 jjopdi al sólo 
Vederne uno, non poteano trattenerfi d' 
insuitarid . Màrqcvaido ubbidisce a ften* 
to , fi ritira nella Marca di Ancóna^ 
eh* era di sua pertinenza , ma T ulti- 

inò 



(104) Corfe voce, che Federico foffe flato uri 
Ijarto fuppofto ; che il perverfo Marcovaldo torifd- 
lide pròv^e proiiiife accertarlo ad inndttozo HI, é 
the r imperatrice fii da coftui sfòrzatii a dafne uti 
foIe*nn€ giuramento • Rbgèr. Hòveden^ in Ann. Ba^ 
ronii . Non poche favole pur fi ciivolgarono falla di 
luì nalciia da* parecchi Scrittori , t fino fu refo dub- 
biofo Tanno in^cui effa avverine > Ma ciTendòci ^ rì^ 
flette il Carde Barpnio , preflTochè certo V anno 571 
di fuà. età , quand' egti itiorì dM* HoveJeny to^ egli 
mcqué nel 11 0^9 e Tua Madre non avea, allora pid 
di aniii 30. Inutile farebbe il ripètere ciò , che tro- 
viamo fcritto a qaefìói propofito di favolofo nel Boc-^ 
caccio ^ de Claris Mulieribus 9 in Giovanni Villani , 
Sior. Univ. Fiorent. Li 5. cAÓ. e nfel Siciliano Fran^» 
cf/co Èaroniù^ dt ìdajejii Panon L. 4« t. u 
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di S. Germa- 
no ella cessò 
di vìvere in 

Andra nel 

laaà. dopa 
aver partorito 
■^ Corrado . 
, Elifabeita^ o 
Ifabeìla , fpo- 
fata ^^l aiini 
Si, nel 12^5. 
Era Sorella di 

Errico Uh 
èe d^ Inglit- 

terra. Com- 
mendabile 

anche jSer i 
, pregi della 
be]le/Zza;Aai7/. 
ParisMoKi in 

,Foggia M\ 
Dicembre del 
l24i,ov'eprp- 

vàvafi còli* 
Imperata Fu 

foiterrata ih 
Andra % , 

hiancci Lan- 
^a di Maletta^ 
Figlia di Gal- 
vano Lanzà , 
Conte di Fon- 
di , e Marche- 
se di Ànglo- 
na^ che prove- 
niva da* Dii* 
chi di Bavie- 
ra i 



I B R O 

Figli. 

\ Imperatore . 
Errico il Mi- 
fióre y nato in 
Palermo li 18. 
Febbrajo del 
laSQ. Fuifolo 
Rejggente dei 
Regno ) e non 
comefcnfre il 
Carufo^Rc di 
Sicilia ; 

Giì>r^anOymi 

bambinb nel 
ifisó. 

Ag'népy nata 
nel 1(237, mó- 
glie del Lan- 
gravio di Tu- 
.'ringià. 

mar'gafiìa^o 
Cpftanza feo- 
gli'e del Lan- 
gravio d'Aflìàv 
. Manfredi-Rè 
di Sicilia m 
Cv/Ianza mó- 
glie di Batas- 
so Defpotà di 
Ronlania,ch'é 
poi Védova \ 
nel 13 là* riti- 
rata in Valen- 
za^, vi mòri . 
Sorita L. g; r* 
165; 



//• 
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Nat'firalì ^ 
i pili conO" 

Énziò , ÌRe 
di Sardegna. 
JPìccardo y 
Prefetto di 
Jlomanià • 

Errico ) Re 
di Córdca '^ 



'Principi 
Contemporanei < 



Imper. Greci 
in Ni ce a • 

Teodoro Lafca- 
ri-fi yL dal 1204. 
fino al 12^2, 

Giov. Duca Va- 
tace,finoal 1255, 

Re di Francia» 

Filippo li. Au^ 
gufìn 1223» 

Luigi Vili. 

- I22<J. 

& Luigi iX. 
1270. 

Re di Aragona . 

Pietro U. i^iZ* 

Giacomo // 
V^iUùtiofo , Re 
Hi Valenza, di 
Murcia^&c. i27(5. 

Re di CajJiglia^ 

Alfonfo IX. // 

buono 1214. 

E r rigo L 1217. 

Ferdinando 
IlL Re di Leo- 
ne 1252 
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Am fi9** mo «uo disegno non era di lungamen- 
te soggiornarvi. Otone di San-Biag. (105) 
Indi Coftanza fa venire nella sua 
• ^ Reggia in Palermo il Fanciullo Fede- 

rico dalla Città di Affifi ; ne com- 
jRìCtte r incarico dellVeducaiione al Con- 
te Ranieri de la Forza; ma perch'ei da- 
va de* fofpct ti di fua fedeltà, il Senato' 

di 



(105) A Filippo di Sverna^ fratello dell' eftinto 
irrigo fu vietato ravvictnarfi à'dominj di Coftan« 
2a; uualtieri de Paleariu fu fatto Gran-Cancellìe- 
re^ e la di lui. autoriti in guifa fi accrebbe ^ che il 
tutto faceafi com'egli volea nella Cone ^ e nel Re* 
gno* À fuo arbitrio conferiva egli le Contee ^ ed i 
Baronaggi) creava i Gran-Giuflizieri , i Camerlin- 
ghi , gli Scradegoti 9 vendea ^ o dava in pegno le 
Regi e Dogane; fmiturato fpénditore deir Erario^ 
trasgrediva egli AefTo ciò ^ che in unione de* Baroni 
avea richiedo al Papa ^ divenuto Tutore , di noA 
poterti alienare alcuna cofa fpettante al Demanio^ 
qualunque ne foflTe il btfognO) fuori di quello di 
lar leve di truppe , o di corredare una Fiotta in di- 
fefa del Regno : (iccome pure da fuo canto fpre- 
(iava queir altra maffima di non venir determinato 
ogni grave affare , che nel Coniiglio; né di confa-* 
marfi il danaro del Sovrano fenza il confenfo del 
Pontefice • Diffipato il teforo di Sicilia , Gualtieri 
li portò nella Puglia ^ ed in Calabria a praticarvi 
deir eitorfioni 9 le preghiere, le minacele ponendo 
in u£o , gran danaro ritrafle , e in breve disfece in 
fpefe inutili con eftrema prodigalità. Anonynu Fu* 
xen. Gejla Inn. III. 
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yilnijirii^ \è Guerrieri . 
Baili, o Vióafj del Regno» 

ta Ved, Imperatrice Coflanzà 
con Corrado Duca di Spoleto* 

Riccardo , di lui figlio nel lai}* 
e nel ia«8» 

inietto ^ che fu poi ArcW. di Pà 
lermo,<ìel ia7d*Baìlo,<giufta ii 
Pitro , dal i220. fino al i<223* 
Chronol. t tiòì. Ecch dephah 

ìxiccatdo^ Conte di CafejTta, ma- 
rito di Violante, figlia natu- 
rale deir Intperaiore* 

Tommafù , Conte di Aquino nel 
1227* Carufo Memor» 

Gufffiemo Botrello^ de^ Coati di 
MaHico ) nel 1139» 

Keir Inveges nel 1235» leggeri 



IV. 603 

al Malaterra , ex Cod^c. ìUar^ 
chion.Jarratandt^ Giuftiziere 
nel r23B«Guglielmo di Anglo« 
na, poi Pietro di Calabria; 
nel ia4l« Guglielmo di Ta- 
yao , nel 1144* Ugone • Ma fa« 
'tile si fu il confondere i par* 
titolari ,e dipendenti Ghifti- 
zieri della Puglia , co' Gran- 
Giuftiziefi deir intero Regno 
di Sicilia k 

Grandi - AmfmragU . 

Guglielmo Malcovenant ^ fino 
al !ao3« 

Guglielmo Groflb ^ o fia porco • 
Pyrrh. Chronol. e NouEccief. 
Melitem^pag. 594. 

Errico Piftore , Conte di Malta • 



h^\\oBetatdo Ca/Ìat.f^ che JS/iz^o , figlio naturale di Fede- 
dal Vefcovado di Bari pafsò rico , e poi Re di S&rdegna • 
nel i2i4talla Sede di Palermo» Aleflandro, fuo figlio ^ nel n3^« 
PietroRuffo^Conit di Catanzaro, Nicolò Spinola, Genovefe, nel 



cognato del Bornllù^ dal 1239. 
e poi nel 1250* 
yiatifredi Principe di Taranto 

poi Re . 

Gran Conteflahili. 
Paolo Cicala,Genovefe,Coi)te di 

Golefano,e di Alifi ,nel laog» 
Manfredi , Princ» di Taranto k 

Gran - Giufiitieri » 
11 Còme £verardoyiiélÙ9<J# 
Giovanni - Simone Calvello J Pietro deìli; Vigne, celebre Let« 

Nobilé Palermitano, nel 1216^ terato» E' noto come cadde in 
Riccardo di Monte-M'egro^ Con- 
y té di Lecce , nel 1226, o liei 

id3u Egli fi legge fottofcrit- 

to nel t2sà nel Teft amento 

deirirtipk FedeHeOé Era allora 

Oiuftiziere al di là delpiume 

Salfo Guglielmo Villano » 
iRapportafi però nell* Appendice^ 



1239» 

Anfaldo di Mari , nel t24i« 
Andriotto di Mari , fuo figlio 

nel 1247. 

Gran - Cancellieri. 
Gualtieri de Paleariis , Arcìve- 

fcovo di Palermo , del 1295* 
Raimondo d*Ocrea,fig1io diGuaL 

ti eri Conte di Butera,del 1219» 

indi novellamente liei 1232. 



disgrazia deir Imperatore, e 
per diluì ordine fu^ccecato,e 
riftretto entro una Fortezza • 
Ignorafi la colpa, el>a/ir^,ben« 
me lo guardi per innocente, fi 
compiacque di fituare la di lui 
ombra nella cavità di un trdn^ 
co • Injer. Cani% 13* 



5o4 V A R T E IL 

di Palerrto ne divenne fenz' altro il ta^ 
tore. ExFijrrh.ChronoLMss.Antichi Maù- 
rolie. Uh. 3- da Marmi f col piti nel Palalo 
Senat. Aprile CronoL Ella fece ungerlo di 
Sacro Olio , e coronarlo Re di Sicilia • 
Deftinò degli Ambafciadori a Roma per 
Ottenere la conferma del" Papa , a cui 
vennero donate mille marche di argcn-» 
to 5 ed una somma eguale fervidi rega- 
lo a* Cardinali . Roc.Pyrrh.ChroLpag, 28* 
Roger, de Hoveden. (106) 

Celeftino III. non foprawisse che pò- 
chi mefi ad Errico VI. ; la di lui morte 
avvenne nel principio dell' anno 1098. 
(107) Il fuo fucceflóre Innocenzo IIU 

toc* 



(to^ Non pu5 rittipfocciarfi al Surign^ di ave* 
tradottò le Comte Rainier de Force il Comes Portianué 
di RdcCò Pirro nella CronoUgia , che cita un Mss» anti- 
chiffìmo) e il Maurolieo ; febbene leggati nel Fa- 
zelio Torcidnusj nelle pochiflìnto esatte copie vjel Miù 
di D. Vinc. di Giovanni Totcianày ed in Bonfiglta 
Conte Sentano • 

(107) Il Papa Celeftiilo IILmorìgli S.denrfajo del 
Ii9« e nel gìorqo medeifiino gli faccedette 11 Qrdi^ 
nal Lot3,rio sotto il nome d' Innocenzio IIL E dan^ 
que certo, che V Imperatore £rrico cefsà di vivere 
neir amo avanti , dappoiché Coftanza fubitamente ^ 
Celeftido mandò V Arcivescovo di Mefliaa Berardo^ 

£1U 
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toccato da compaffione dello flato infe- 
lice > in cui fi trovavano 1 Arcìvefcovo 
di Salerno, la vedova Reina Sibilla , e 
le di lei Figliuole , avea ordinato al Ve- 
fcovodi Sutri ed alFAbbate diSant-Ana- 
Jftafia , fuoi Legati in Gerrpania , perchè 
a tutta pollTa in fuo nome opraffero^ 
onde refa folle là libertà a' Siciliani pri* 

gio-. 



Ella reflttafi in Palermo 9 dice Riccardo di San-Ger* ^ 
in^mo 9 coperta di lugubre ipaato^ comincia ferial- 
mente a pensare ogni ine2za onde traiiquiUareilRe* 
gnO) e caccia via i Tedefcbi con Marcovaldó , &c» 
Tra- gli arredi di Marcovaldo^^itiinalli dopo una 
iua. repente partita 9 trovo^ dentro Un For;(ìere il 
Teftamento di Errico VI. contraffcgnatg da una Bolla 
di Oro» Vi fi Icorgea appieno il penùmento.de^ mori- 
bondo imperatore, è la gran brama di ricoticikarfi 
colla Romana Chiefa; alla quale fu perciò da Co* 
ftanza reitituità la maggior parte di Toscana, cioè 
Acquapendente, Santa Crifpina» Monte EaU «ci, Radi- 
cofano, e S* QuiricO) con tutti i fiaoi Cointadi, e piiì 
altri luoghi*, che prima apparteneano al l'ofiteiice •: 
yfd.Ann^del Baronia y4/r.u97»/?t940.cbe cria una Let-* 
tcradi Papa Innocenzo ,1 e Roger, di 'Hovedren AnnU 
dMnglittetra VeJ.pur^ Eihiliot. Cara fi to. Q^^ptigì^tai 
e fa St^r. Civih di Nap* to^ a. p^». ass» 

Uno.' de,' colpi maeftri , che la Politica Aligeri 
all' Imperatrice tu ceriamente T iiwiareìn. Roma il 
iiio Ambafciadore, to^ochè fpirò Errico tuo manto* 
Sapeva ben ella queft-A gran donna , come, vai me^ 
giio ùcdficar qualche» cosa de' suoi dirittij per noix 
. tuK- 
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An. ii9>« gìonieri ; e finalmente eglino T otten- 
nero , Con qucfto Papa appunto i Pieni- 
potenziar] di ColUnza intavolarono il 
trattato dell' Inveftitura del Regno di 
Sicilia , del Ducato di Puglia e del Prin- 
cipato di Capua nella iteifa maniera, 
colla quale era Hata accordata da* Tuoi 
jprcdeceflori a' trapalTati Sovrani • Erano 

dessi 

wmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm 

turbar la pace , el' era pur nota T arte diffciliffima 
^cedere a) tempo « V Arcivefcovo di MeilinaSe*» 
r^rdo in di lei nome implorar afTolazione delle cen« 
fure fulminate contro il defunto i il potedi quindi 
Sotterrare in Chiefa i la coronazióne innoltre di Fe« 
dericO) e la confueta Invelli tura delle Provincie di 
14 dal Faro, dipendenti dal Regno di Sicilia • 

Pervenuta tantofto in Aiemagna la notizia del^ 
la morte di Errico VI, i Signori ed i Vefcovi rau- 
nati in una Città della Turingia, offrono rammiiii-» 
^trazione dell* Impero al di loi Fratello Filippo Duca 
di Svevia, malgrado che Federico fufle di già ftaro 
riconofciuto Re de' Romani » Altri fcelgono {mpe-^ 
f atore il Duca Bertoldo , il quale poco dopo rinunzia 
un titolo > eh* egli trovavait fuori ftato di foftenere , 
A'' Aifemblea di Colonia fceglie il Duca, di Brun-» 
awidf Ottone Figlio di Errico il Leone t Filippo di 
Svevia fa anch' egli nomarfi Imperatore in Erfort , 
e il Re di Francia lo foltenn^ , quandoché il Re d* 
Inglitterra Riccardo, nemico della Casa di Srevìa 
Rancheggiava Ottone t Ecco quattro Imperatofi ia 
Hq anno« 

Da quefit diiienfiom li tfovano aniimtc k Cit^ 

là 
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dcflì quattro , Anselmo Arciv* di Napoli, 
Americo Arcidiacono di Siracufa , Tom- . 
maso Giuftiziere ( Provinciale ) j^ e il giu- 
dice Nicolò. Rinaldus ^ 1198. /zu/n. 63^ 
Gefta Innacentii y /lj22. 

Lunghi maneggi precedettero la conr 
cesaionc della bramata Inveftitura ; il 
Papa perà, prxìvalendoii del momento 
favorevole, ottenne dagli Ambafciado- 
ri la riounzia de' Quattro Articoli del 
Trattato conchiufo nel 11 58. in Bene- 
vento tra Adriano IV. e Guglielmo I. 
Riguardavana quefti Articoli V Elezioni 

d d^ Italia a (cuoiere T aspro giogo de^ Tedefchi.^ 
COSI in breve tutte divenute Repubbliche fi veggono' 
in armi 9 e in battaglia le une contro le altre peU' 
emulazione, e la cupditik^ che tutte aveano di auir 
pliare il dominio .. i$tre^lo& è ipezialnarnte la guerra 
insorta tra Piacentini t e Parmigiani , per cagioni 
de) Borgo S« Donino^ eh' entrambi quei Popoli vo- 
lean per fé ^ Da ciò solo ne provenne il pia fiero 
fconvoìgimento di tutta la Xombardit^^ In^ favofndi 
Piacenza pcefero 1^ armi i Milanefi^ ì Bresciani, i 
ComafeKi , Vercelleli , Novatefi, Aletrandrini; e ac« 
corfe» dalla parte de^ Parmigiana quelli di Cremo- 
m^ di Reggio^ di Modena, di Pavia, e di Bergamo. 
Indi fi vìder9 battagliarii fieramente i Ravennati, e 
Terrarefi^ e poco dspo i Milanefi, e Pavefi, nemici 

Eterni xtà toro, nel centro di Lombardia, come nel 
aieditereaneo enno i Geaovefi,. e i Pifani .. 
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An, 1198, ( de* Ve/covi ') la spedizione àt^Leg^ti^ 
gli appelli j e ( /' interuento, ) ne* Cpncilj . 
Fu quindi mandato in Sicilia da In- 
Xìoccmò il Cardinale Ottaviano VeTco- 
vo d'Ollìa, perchè in fue mani venif- 
fé dato da Còftanza il giuramento di 
fedeltà. Egli recava feco molte Bolle. 
Nella prima contenevafi la conceffione 
della Sicilia 5 a patto per^, che T Im- 
peratrice giurifTe in prefcn7a del Legato 
di portarli ella fleffa, quando potreb- 
be , in Koma a rinnovarne r omaggio 
al Papa : ciò pure doyrebbe praticare 
il giovanetto Re 5 toftochè crefciutQfoffe; 
eatrambi par'herebbero alla- Chiefa Ro- 
mana annual^mente il cenfo di mille 
Schifati , cioè fècentp pella Puglia u 
la Calabria y e. quattrocento, per il 'Mai;- 
fico. Coli • altre Bolle dava il Bapa al- 
quanti rcgplatnenti a^e E|ez,ioni , ^d agli 
Appelli ; inibiva eh' alxri fuori del Ca- 
pinolo f9eglielT^ il fuo Prelato : ma che 
ficcrcavafi il CA>nse,n,fo, del Principe, pria 
che l'eletto falilTe Tulla sua Cittedr-a, ne 
feniia U conferma ottenuta dalj' auftrità^ 
pontificia comincierebbe egli Tammini- 
ilrazlonq deUa Dioccfi . Ciò troyafi re- 
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plicato da lin Editto di Federico nel 
xctiixao \xn^ Bolla dirizzata a* Ve f et)*; 
vi y qd al Clero di Sicilia • Dichiarii 
finalmente il Papa 5 che quando la ne-? 
ceffirà lo chiederebbe farebbero anche 
neir Ifola spedili ifuoi Legati 5 e voi d(h 
vele ejffi ubbidire , fogghinge , né giovar^ 
vi potrà alcun privilegio , Bolla rrchie* 
[ta alla Santa Sede . Inngcentii Epi.^iCi^ 
e seq. e ^12. R(iiaqldns. /z, 5. 

Agevqld^ forse è il dedurre datufe» 
to ciò , che t^rmocenzo abbia presa di 
mira la BolU di Urbano II. per recarle 
notabile pregiudizio • Ecco quale fu in 
apprelTo una delle acerbe querele di Fé-^ 
UericQ . I Difensori della Monarchia di 
Sicilia non mancarono di riputare questp 
s tabilime qtq del Papa per nullo affatto ^ e 
da non farne conto veruno , e tra le 
j|ddo^ ragioni ^vyi quella d* una pi^- 
nifesta ingiustizia comméssa da Innocen- 
zo pella pretesa di spogliare de* Diritti 
conceduti. da' suoi anteceifori un Pupil- 
lo^ che affidavafi segnatamente alla pro- 
tezione ^elia Sede Apostolica» Strana cosa 
poi dovea per ^erto sembrare , che si at- 
taccassero le prerogative della Corona 

Tom. VI. Q q di 
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Ant 1198^ di Sicilia dal Papa medésimo, il quale 
mo.stxavàsi bene infprmato 5Come i Sovra- 
ni di, questo. Regno tuttora benefici alla 
Santa Sede ^ hq». mai. sì cranob da essa 
«taccati per qualunque sfoxio, avessero 
fatto i di lei nemici, e che dopo Dio 
in quella aveana sempre fondata la loro 
siperanza ., Dupin p c.^ io. (^108.) 

Qiua- 

(lOB) In altro luogo fi, è detto ^ tant' oltre non. 
fatarli la pretefa dcUa^ Roman Corte > con ricer- 
car rioveftituiu anche, ddl^Ifola, e Regno di Sici* 
fia) e. che per quefto. titolò debbafi in pi&paifi in- 
fénderct precifamente. negli Siirittori di quel tempo, 
adcwi? Provincie della Faglisi « di Calabria \ Sui'^ 
ùd <i|r«, Pharum i effe ^onJiJerate in. rapporto ^ mIC* 

9 Lega^ Cardinal d^Ofiia; trova$\ctojnferma, 
Coftanza^ o fecondo altri 9. eftinta , non prefentò le 
Bolle del Papa ^ Dopo la morte^ di quefta Principet- 
faalni.fnonoaii.fece pia parola sa di unitale affare. 
11 Papa Innocenzìa, mjedefimo qon^fla y che il Re 
Federico, avea per mol^o, tempo jricuf^to, di ftj^ftar^ 
gli oit^ggio. petla CHaxhtìix. ad imitazione^ £r^ 
rko ;^ quindi g)i;era d.^oo^Ov 4^iK:heggiare i fuoi 
competitori aU;* Imf^rc», Filippo di Sveviar , ed Ot- 
tone di l^X}^^%^ì^^^ ti Q^ «'»• 
periumQiWfere jpatet ex, e^^ quoìfex. Ao^ Regnum 
Siciliée uniretuf ìpj^erig^ & ex ipsa. unione: cwifun^ 
Aeretur Ecdtejia •. Ham^y^ ut^ Céttera fe/icuta tacea- 
^ musy ipje propterdigniiitem. Imperli' nolletEcclefije 
de Regno Sicilia FiSelitatem^ & Honùnium fxhi- 
bere , jicut nòluit Pater ejus • Bulla apud Rainald. 
th. 13. Aft^ looó. ftu/fu 27* 28. March. Qiurraudtl^ 
la Sovranità di Sicil^ ^ cap. 4. 
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Giu^tQ ?.ppGna in Sicilia il Cardi- 
i^ale Ottaviano , V !nìpcr»i(Jfice gravciTiea- 
tc inferiaat?|si , cc^ appressarsi y^^^^^Q 
il swò fine , nel Tésùmeqto prdinq li 
flj, di INfoverT^b.rQ ^ <;he il Papa goycrnc* 
rebbe, da [leggente , n^cntr' era n^inorc 
suo figlio ^ Stabilì poi per esso un do- 
no annidale 41 trenta mils^ tari, qltrc (a 
prihbor^a;fÌQf^<! dì qj^elle ^pqn^c ^ (jh* e^ 
^o^rebbe al di \h, spendere pella difesa 
del T^egnQ ^ L/ edqc'à?;ìqne (fi Tc^eri?D 
venne cqnfrdìjta agli/ Arcivésccrvi di Pa^ 
lermo^ di N^onreaU f di C.apua^i.'ed a 
Gualtieri Yescoyq di Tfoja ^ QraqnC^an-^ 
celliere di Sicilia . Geftc^ Intior p. a:^:- 
C?ssq di yiyere di^e' i^ipmi dopo 

il fatto Testamento Costanza : e i Poti- 

, . ». » » . . .< . . . . . ^ . , , ^ ^ . 

teiici ne ipf^r^fpho d;* -vqi^esit' \|ltim<^ sua 
^ispo«ziqf»c>doyei»*t^Q apparten^sre conve 
di difittq il gpyernQ 4i Sicilia , e delle 
^lipc^^eiiti Proyin^ie 4* Italia 4url«^»c 
la 'minorità. 4e' ^^ovri^rni • .. ' ' ' ' 

Dqstiaqssi^ in Rak^t^q V ayeUtti dell' 
Impef^trtce-^ e asSi^i molti anni in ap- 
^ presso ai di sopra yedeasi s^rircQ li se- 
guente Epifa(ìo : 

Cf^sqris Henrlci lau^ . hie Coficìntia 
conjlix Q q a i//z- 
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Ho» iigtf Undenò lujirp hac platea rugosa S\ 

cerdos ^ 

Fafta dedit partum pedjericwn Au 

gujia secundum \ 
Prò mentis, sacrata tenet: fie oss 
Panormus . 
Roger. Pàruta. Ved. Les Cojiquttes dt> 

J^orinands L, ^•pcig.'^^Vi}^^) • 

li» 



(1Ó9} L* Autor? reca rifcrizion^ Scpolicral^. 
che con una co^pabjle indolenza per tanto tempo ( 
è veduta iHifliftere nel' Duomo di Palermo ^ la qua 
le produffc' un certo Canonico Ruggieca Paru 
fa % Coftui vi* fé memoria del favoloip mpnaca-- 
to di Coftanza ^ che canuta poi divenne- moglie di 
-Errico^ e peTci<V moftrasi| (scondo fcrive il Baro" 
«io poca intefo della veriti di tali ^vveaim^nii< 
^tor. Tin fitlReg. di fJap» 

Veramente Coflanza morì li 07* Novembre del 
jii9S^ come (tacili il Card. SaroniO) e fr dedale 
d^lla Lettera d* lotioceiizq llLnel L.u n. ^dji o 571, e 
non nel dì. 5. co.me ferine \\ Carufo nelle Memou 
4% /lì W jlb« D.. Vito Amica nelle fiie Nouai Faul" 
lo^ né li 5» Decembte con Gianoone •. Falsa ^ oin" 
,^teipolatsi^ aggiugné il Sig. Daniele^ K^a// Sepol. 
coHa data 9 cha vi tnailicaid'a forre9.fupf>li€ifr.acapric-* 
ciò , é la Catta o PdvU^giQ di QU^lja . Pi^ocipeflà 
nel l!)icembre in prò' deirÀrcivefcoVadi Taranto 9 
Rimproecift il dotta 'Ab. PJrri su -quefto punto la 
poca efattezza di Ottavio Bel traoda ^ in de/cripu 
Necrp. pag» 73^9 ^nè pu5 reprimerfi nello fcorgere, 
comerardffó C^ànefe de Groffii, ch'jei chiama 
inops hijiericasy eSa dj^lo^utor dhifis% ;i/%rìlca viven-^ 

te 
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IL 

le Vìolerv^e dt Màrcovaldo , quali grai)è 
sconcerti cagionano nel Regno ♦ 
. Sua morte % * 

SI fece una gran perdita nella morte 
dell' Imperatrice ^ il Regno videsi in- 
colto in raolestivssime turbolenze ^ Non 
cercavano ì Tedeschi, fatti uscire loro 
balgrado , che la prima opportuna con- 
giuntura per rientrarvi. Màrcovaldo si 
presenta nella Campania alla testa di 
un considerabile esercito, fermo in soste- 
nere , dovergUsì conferire la fleggènza a 

se* 



te Coftanza anco nell* anno i9Ó% De EcUCatan. pagi 
15S. ex Pyrrh. in Chron.^ Ab anno igitur iaoo* ad 
1^07. usque interi eéh) spatiò noy^a Carmelitatum co-» 
Ionia Catande fufcepta efl^ rem prbmoSfenit Conflait" 
tia Augufla Henrici VI. Cjc/aris uxore^ Sieili^^ 
Kegina • " 

Nel faperbo avello di porfido ^ diflerrato nel 
noto anno 178 1^ non (i trovarono di Coflanza^ che 
le^.of{a.prìncip^i^.e ^((UAnti Aranci .di drappo ^ di 
veli y e de* guanti. I piedi pur fi videro calzati dt 
drappo: il calcinaccio, e i fafli mefcolati ivi dentro 
annunziano di etfer ftata aperta altra volta quefta. 
tomba ; e forfè allora vi fa tolto il più preztofo di 
gioje, perle &c. o.itize..v^oogle 



6i4 P A R t E H. 
'An* ti9fi éecondd dèi Testamento del morto In*- 
operatore ; Pa^à irinocenip gli rinfacciava 
^ la sua vi Te origine ex pixìvère ^ftercore^ 
il difettò di q\iatilnqtie metitó ^ maravi- 
gliandosi cònrie Errico itiabatò lo aVcssc 
a* più grandi òrtoH ; Eptfu Irinòc. Era 
eli fatti MarcòVhklo Siniiscalco deli' ìm- 
J)eróiDlicà di Ravenrià , e della Roma- 
gn?i^ e Marchese di Ahconà * ?iiipipò Zio 
di Federico ^ lo gairentivà i Costui aveà 
di già ùsilrpaèd là SVevià ; 

Da che sépjié il Papa là morèe di 
Costanza niàhclò iri Sicilia il Cardinal 
Gregorio da Galgano in qualità di Le- 
gatoi per di dtii tìj)rJi Innocenzo venne 
ricóttdsciutò pcl^ Tuttìt'é^ e Fleggeritd . Ma 
egli pocó^ tenripd vi' dimorò di còta ntd 
gravi disgtrsri Id caricarono i Mirtistri ^ 
e specialmente il Vescovo di Troja^^Gua/- 
iteri deità Pagliara ^ e Graii Cdncellieroi 
che pei* àbbagiia il Giahnóné chiamò Rie* 
Cardò ) che txiA soffrivano uri SùpeHore . 
GeJt.Innoc. Aii^n. Puxen. he 9*(^ii9.) 

Mar. 

■ \mm^Mm^^imm^mmàikmbm^k\t P •- 'ti ;• "i 'ii lO iié 

(no) Pell^Anoninid ^uiten* Ge/la innoa Uh 
per Gianirone , e per il Burtgny il Cardinal Legatd 
«veancmé Gregarie eoi dtoio ài Si Maria iit Poi^ 

iiooì 
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Marcov^ldo co' suoi Tedeschi s* av* 
vicjiia a Móntc^-Gasino j spedisce mes- 
si alt* Abbate péìnchè luì riputasse il vero 
Reggentc^Kotìfredo SI scusa ptt tsètì statò 
prevenuto dal Papa \ ciò bastò J)er di- 
chiarargli la guerra^ Spaventevoli deva- 
stattìepti commise Marcùvaldo ih quei 
contornii vìvi fatcà sotIéraréqUéìi, che 
incontrava, gli EticlesìàSHcì gettalr hcUe 
fialnine5 mutilare i Nobili , e poteS dirsi 
clemente la riguardo dLcoìòro fatti da 
esso affondar nelniare. Godvff^do ti Mó^ 
nacó'.Rìcc^dì S. Germ.(ttt^^ 

\J Abbate Roflfred^ im^ptorJi il Pa* 
pa, che gli spedisce i Cardinali Giovane 
ni > (Galloccia di Móntecelio j } e Gerardo 

dì 

lieo ; dal Carufo') e dà aUri è ^chiamato tìéncìo Sa-* 
velli : il Pirro lo diffe foltantd Cencio col titolo di 
S« Lorenzo in Lucina • Ma éòftui ^ giufta le lettere 
d^IniiOcènzd) é Pietro Gtàt)noné;^ è CintiòCincio | 
che nei lÉ^i venne coti truppe contilo Matcòvaldci 
in Sicili^à^ coni^ fi dirà àOpreflb^ e fi vede fcritto 
dal Pirro) nella fìouEcchPanor\pag.iigi ÀH.izou 
(tu) Dopo là mòttt di Errico Yh Marco vai- 
dò, ej^afi 4 coitie ibbra fi diftt ^ ritirato ndlà Marca | 
r altro Tedefcò torradó Mufcàncervéllò nel fuo 
Ducato ^ Filippo di Svevìà dà Mónte t^i&fcone fe<* 
ce ^flaggid in Germania • Gli Scrittori contempo- 
ranei vanno di accordo fulla barbarie e T empietà 
di MarcovàldOtf Digitizedby^^oogIe 



6i6 P A RT E 11. 
5fc^ "W*^ diS.Adriiino , affine di riunire in stretta 
lega avver.sVJS4arcovàldo ì tìaroni , e lè 
Città. Landone daMontcIongò Cugino 
del Papa con cinquecènto Soldati^ e cen- 
to Arcieri entra in Sàn-Germano, e né 
forma il prefldip . 

Innocenzo, ufando pure V armi spì- 
Htualì, scomunica Marcovaldo edogni di 
lui aderénterCib aizza oltre misura la na- 
tia ferita delmàlvaggìo Uomo , che met- 
^ t^ a ferrose fuoeo le vicinanze diMon- 
tCrCasino^ assalisae à più riprese la Cit- 
tà di San-GerraanO > ma il soccorso man-* 
dato dal Papa co^ due Cardinali eravì 
di già entrato y e sì coraggiosamente gli 
r^fiftc, che reftano inutili tutti i fuoi 
sforzi . Diopoldo lo raggiugne ; il càm- 
pf> vi«n« fituato fopra un monte > <la 
cui domina vali la Fortezza ; quindi T 
Abbate prefo da timore i fi fottrae nella 
fufseguehte notte col pretéOc^. di gire 
in difesa di Monte - Cafina. Queft* 
efempiò Viene fe^ùitò nel dimane da* 
due Cardinali; e parecchi Cittadini 
anche fi portarono altrove coMoro at- 
tedi . Priva d' ogni difefa la Città di 
San-Germàhòf Mafcovaldò vi sMntro- 
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LIBRO IV. 617 
duce gli otto di Gennajo . Rìcfce spia- 
cevole il riferire quant* egli vi oprò il. 
difumano, le ftragi , le rapine, e coma 
facea menar prigionieri coloro 9 che 
non avcano il rifcatto . Poco dopo i 
fupi Tedefehi fi fanno avanti a Monte 
Cafino, più volte Paffaltano, e tro- 
vandovi forte refi (lenza , fìabilifcono af- 
famarlo . Cominciava di già a mancar- 
vi r acqua , allorché li 15. di Gennajo, 
fefta di S. Mauro, per un'improvifa , 
é fiera tempefta ne cade quantità iftra- 
bocchevole , le cifterne del Moniftero 
fi riempiono, le tende degli aijedianti 
ibno róv^fciate , e molti di effi perifco- 
no . Ciò dovca riputarfi a miracolo; 
fé, ne rendono le grazie al Signore , 
per aver difefo Monte -Cafi no a pre- 
ghiere di San Mauro . Il furibondo Mar- 
covaldo piomba su quella campagna , 
intieramente la defola , fa gettare a ter- 
ra le porte di San-Germano, e spia- 
narne le muraglie • Ciov. di Ceccan. 
Rie air. di S. Gtrman. 

I fuei Soldati , più perverfi di luì, 
non rifpcttavano le reliquie i ne i luo- 
ghi facri « Dio punì pakfamentequefti 

LtilS^^oogle 
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fcellcrati .' Riccardo di San - Germano 
.iraccontaci, che ad uno di efli, il qua- 
le con inudita profanazione bfaV^a prc- 
dare un' Oratorio della Vergine > vide- 
fi inaridita in sul fatto la raànt^; che 
un'altrb arrabbiò t^ntoflo in gUifa,5Che 
fi tagliò la lingua co' fuoi denti , e mor}> 
dopo di aver prefo a fa (Tate un Cro- 
cififTo^ e eh- oltre fpingea ìa (ua empietà» 
Meiìtre Marcovaldo retideafi for- 
midabile a tutta h Terra di lavoro > 
non tralafciava il Papa di eccitargli 
contro de' nemici fin nella marca di 
Ancona* Il Conte di Gaferta fece pri* 
gioniero Diopoldó^ uno dc*pritnarj fau- 
tori dì quel Tiraniio. Non ebbe egli 
la libertà finché viffe il Conte ; Suo 
figlio Guglielmo , divenuto di lui gene** 
YO ^ gliela r^ftitul* RainéHd. n. $. 
. Marcovaldo femprc tencafi poco 
difcofto da Monte-^Cafino, finche cpn^ 
chiufo un Trattato coli* Abbate, ap- 
provato dalla guarnigione , gli furono 
date treceflt' onze d* ortì ^ per girrte al- 
trove, e lafciar tranquilla la contrada. 
Paffa nella Puglia, ftringc d* affcdio 
Avellino ^ . ne fi ritira ^ xhe fatto W 

y Google 
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accordo cogli abitanti • Indi occupa a 
forza ValUtn 3 é la dà a facco alle 
truppe i darinèggià Uctnia ^ e gitlntò in 
Yeàno^ fi vide poi ialìrctto a levarne 
l'afTediò. Là Città dì Salcirno gli apre 
ie jpòrté i perciocché ivi era affai pòs- 
échte Ditìpoldo . Ma ben contpreSe egli 
di riòh Jiòter dilatale ì fuoi progfcffi ^ 
he giUngei-e alle sUé ùltime mite fin- 
tantoché il Papà gli folte oppoftd * 

Traffé egli ^ Qfeàoncìo teggeft ìu una 
trò'rmca ci ìì\iettò aahré ^ che fi conferà 
ha nella Uh te ria del Duoinó della Città 
di Pois in t^ ràncidi ridotta in iftampà 
ed unita al tegifiró dell' Epiftole d' In- 
nàcenió ), ne* fuoi intefefli Cdirràdó Ar- 
ciVefco\^o d'i Magónia j che iitf^tìtito 
dà Tetra Santa pòrtayafì dà tnnocen^ 
tòt, e per fiia òpra offriva a qiieftd Pa- 
pà venti riiila tìncìé d*<jtò, pUirchè st 
tìé fifaiàneffe hetitfàle * fegilal sommi 
jpròhiifé qUaiòra cohiincìatò aVeife a fi-* 
ghoréggiaré irt Pilétmò . Il cenfo folitii 
Ì>àgàrlì da' He di Sidilià alla ^anta St- 
de Vwfcbbé addcipjilàtO:; e di queft^j 
Regno il dichiàféi^ébbè etfefne Jmmcdìa-i 
taiTténìd étbitpi'é al ^àpa i ài quale j^ 
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perchè temeva il di lui rifiuto 5 e con 
animo di addolcire l' audacia delle pro- 
pone, esibì con ficurc tcftimonianze pro- 
vare , che il fanciullo Federico era ftato 
fuppoflo, né altramente nato di Coflanza 
e di Errico . Ebbe in abbominio Inno- 
cenzo le cfTerte del malvaggio; (.e fio-- 
€Qme dotto uomo egli era^ e forfè il piii^ 
accorto Principe del fuo fé co lo ) gì' in- 
viò Ottaviano Cardinal (ùf' O/tia ) , Gui- 
done Cardinal Q di S. Maria in Tren* 
stevere^j ed il Cardinale Ugolino Qdf 
Conti fuo Nipote col, titolo di S.EuJtachioy, 
tutti e tre Legati , affine di affolverlo 
dalla fcomunica , ciò eh' ei infingeva bra- 
mare., fapcndo quanto predo chicche- 
ra ciTa rendealo deteftabile . Promife 
pertanto d' ubbidite immantinente a ciò, 
c|ic gli. verrebbe comandato . 

Marcovaldo' dovea^ egli gire alla 
volta .de' JLegarì , Cotto colore però, che 
gli foffe in teftimqnìo del fuo ravvedi- 
rnénto tutto Tesercito, fece intendere, 
cjic veniflfero da iui ,^ perchè ip. t?I.guì- 
r^ dimorando eglino, in un luogo, ov* 
ci dominava, e fltuati come a fua di- 
fcrizione,. non _cifaf§er9 proporgli, de' 
. ^^ ' ' patti 
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LIBRO IV. 621 
patti disguftevoli . Portaranfi di fatti 
. rei Manaftcro di Cafemare vicino a 
Vcrolì. Marcavaldo fervi effi at pran- 
zo, con cui aveati fcfteggiato . Verfo il 
fine fu sparsa fegreta voce, efrcrvi in- 
tenzione di arreftarlì nel cafb di trop- 
pa lorofermcizza . Sconcertati dopo que- 
lla notizia 5 non lì trovò che il Car- 
dinale Ugolino 5 il quale prefp corag- 
gio abbia ahgrtiente detto, ch'egli e i 
suoi collQghi erario Kìcaricati d'una 
Bolla' per Jàro norm.à' , che non po- 
trebbero pertanto alfotvefe MarQovaldo 
fé non dopo il Tuo giuramento, di la- ^ 
fciar libero lì Regno, e* il P-atr>manla 
di San Pietro; di reftituirc k terrene 
ì beai ufurpati > con indurjre altresì' a 
ciò le sue .genti;, afsoggettandofi in tut- 
to alla fentenza del Papà in rapporto 
alla rìftau/axioRe de' danni avvenuti per 
opra di lui alla Ghi'efà Romana , e al 
Monàkteco di Monte-Cafino; e per ul- 
timo di-' fad-n' più travagliale lie perfonc 
EcclefiakfiQlie , né a "muover lorogueV- 
ta , fuori (|ct fola ^afò' della fua pr(>- 
pria difesa . • f 

Cagionò un grar> ^nt multò la l'et-^ 
"^ ''"^ . tura . 
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An. ii99t tura 4i quefta polla ; Marcovatdo ado* 
prò la fua autorità per raffrcnfire il po- 
polo, app^rpcfhiatp a fai* ^egl' infultì a* 
Cardinali;fcprgc?i pec altro «gli^pnìe allo* 
ra ogni vi^lenZ3 ppteya nuocere ?ii suoi 
?ifFari ; seco conduirc \ %xt Cardinali a 
Verpii , e prima di essi agcomijjtarc, dir 
chiaro d* cflfcrfi detcrminato di trovare 
lì Papa 9 per n^anifeitargii alquanti ar- 
cani. Quindi fatta divolgare unafcrit- 
tura contrassegnata cpl suo Suggello j^ 
daya 9t diyederc la suajapertft approva* 
zìpnc 9 tuttoi 9iòjj che i^ Papjt^hic^càjj 
, , ^^T?<? ^ ^^A^ ersi fta^p as^soliìtp ^a|U 

. ccnsqrc-i e più in avvenire non (arel^be ui^ 
trasgressqr? d?* d^ l^i ordini 3 dopp qhe 

^ ^ye? giurato pella crpcc, e pegli Eya.ngelj, 
Ma potea ^l^arcpvaldo e^ser dct finn 
^crp pepti^iigot^ toqcatp? 'S0ep^c egli 
poc'p dppp ,^ 9h^ il Papa :aycagU confi-» 
data |a ^cggcr^ja di S,iciji? .^ tr^lYpssi 
\n dovere i| papa dì PPp9?fi 4qHe(^o ru- 
rnpre , pubblrcan^p :Lettere.^^ ,pell^ quali 
^yyertiya ognuno ^ ch<i *M[arqQy^l4Q. ert 
pn.ò sfacciato, fpe^giiiro,* e (^pttp pena di 
anatema bifpgF4ava fuggirne ìa compagnia^ 
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CoftiÙ ff ?i,ttanta non cessava di ac- 
CcUcrare f n\o\ìì luanc^ggi in Sicilia , col- 
la lusinga eli procaccrarvì&i un grosso par- 
tito^ Ed in fine egli vi passa colle ^fue 
truppe j ftrlnge altean^a co* ^arqoenì^. 
e col loro qrrpo. Magadeo; non era piil 
tempo di di(fi^ii\ulare :/ aqcorda a fuol 
CautorliKsaccliegg^jadeMa I^glia „ e dell» 
Campa n>jv* Il Papa: noji può trat-ten^crc 
it s,uo^ sdcgaa, e scomunica amplrssima- 
XTxente lai (?d i sluoì • RiumMya. 14. Ma 
cpnyemva: puxe , cha.Inm)Qcnzo a' dar- 
di della Chiesa^ accoppiasse- la forza- di 
un. S^yrano ;; f^ affirctta a mandj^vre in 
Sicilia cui; tirctlo.. di legatoli Ga-rd?aaldi 
S;an Lorerxxo^-, inr coRipag^nia. degli Arci- 
V^fcQVA di Napoli^, edi Taranto,, Gian 
QOfflp suo> Cugino, scguiy^ esfsi ,. e dovea 
servir corne d! QfXaQolo.a' disegni dri Mar-^ 
cov:aldo ; di cui d/ubttayafi,,, eh* elnon 
ftcndcs&e U.sUAmalyagjt^fi.no sulla per- 
sona, del. Re- .. » 

(Significatfi a! Gavernadort del Regno di 
Sicilia la. navigazione di MnrcQpaUo^ per 
rcitemtij mejfi^ chieferQ^.wtrtnfor\Q di SoU 
datefca al Pontefice , e perdona: di Jiima 
per vote rf e gli opporre , Jl qiuile Jpedi n 

^ quella 
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Am iijsfi quella volta Cìwtio Cìncio Romano Car- 
dili, di S. Lorenzo in Lucina , e Gineopo 
Confinario fuo confobrina y e Maref dallo 
con 400. Cavalli affoldati a fue Jpefcy e 
ton essi Anfelmd AvcivJec. Gianp.. to. sl. 
p^S^ 267.) 

Assediyano Palermo Marcovaldc , e 
Magadco nei mentre V armata deVPapa 
approdava in VitsBim (^Città fé deUJfìma 
aPedericOje che in quei tumulti eccitati da 
Marcpvaldo feguitò fewpre coft ante mente il . 
fuonoijìef^ Gian.rhidJ) Raunatt le regie trup- 
pe Giacomo, i?d unitele alle sue, afFrcttossi 
di soccQrrer Palermo . Sia pterò che fi 
scorge5se mapoi forte , a la lufuiga, che 
la guerra tifata a jungo , finalmente il 
coHettijio esercito de suoi nemici fi dìs^ 
piperebbe , Marcovaldo propose la pace^^ 
rifiutata dal Cardinal Legala, di' era 
* pei;suaso cotue colui giammai oprava di 
buo.na^ fede • Bi&o^nò, dunque prepararsi 
a battaglia, ed effa fu sanguinosa' (nW/a 
. pmaurek {fa iberno , a Monreale in vici^ 
nani^a dei fiume Pr^/o); durastre ore fina 
a notte .Notabile sconfitta soffrì Mar- 
covaldo; un graa numera di Saracini 
yi rcftò trvicidatp qon Magadéj^. Fé mon 
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flra dei suo valore particolarmente il 
Maresciallo Giacomo, a cui il Re per- 
ciò diede la Contea di Andria . Man- 
candogli poi il denaro;^ e le vittovaglie, 
bisognò ritornare di là dai Faro per far 
novelle reclute;, «endosi «eemato. il, suo 
esercito, a cagione de' grandi calori clella 
State'- Gefta Innoe. «. a8, 

Mareovaldo ( che si era ricoverato fut- 
le montagne de W Ifola ^ ove ì Saraceni 
avcano la dìniora') ripigliò nuove forze per 
qucfta partenza, ma deli' intutto yen- 
nero riftabiliti i suoi affari dalla smode- ' 
rata ambizione dì Gualtieri Vescovo di 
Troja , "Qran-Cancellicre | e parente del 
Re (11 2.) 

Vacava la Sede di Palermo ( dopo la 

morte di Bartolomeo Offamilio. ) Mercè le 

più fine cabale Gualtieri ne ottenne ( la 

pofiu lazione dal Capitolo ^ ] e il Cardinal 

Tom.Vl. R r Le- 

(ita) Vennero taibccorfo di Marcovaldo alquanip 
te Navi Pifane, ch'egli accoppiò alle fae Galere^ 
ed a* Navigli da Calicò , con dame il coitiando al 
Conte Benedetto loro cqmpatriotto ^ a fine di alfa- 
lir Me/fina. Ma qaefti Cittadini risptnfer.) fin T en- 
trata della neniica .flótta nel Porto; indi colle loro 
Galere quelle aflaltarono^ e pofefo in fuga. Qeft. 
Jnnoc. Caru/Q Hemor. 
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An. laoó, Legato ne approvò la scelta 3^ non coq- 
sultando il Pap2( 5 il qiiale oQn condi- 
scese mai a gonferrnarla , perchè trop- 
pò frcttalosamq^at? fatt?^ [uj) • 

Gualtierijt sibusando di sua possan- 
za 5 per dispettare il Paips^ divenuto fuQ 
nemico ^ malgrado degU altri Reggenti 
iBUoi CpUeghi , sì unì alle mire di Mar- 
covaldo,e a fine di rimuovere ogi\i oft aco- 
lo , trovòiU mezzddi allot^tanar dalla Si- 
cilia ir Cardinal Legato,^ Usuo accom- 
.modamentQ con Margoyaldo conteneva 
in somma la Reggenza della Puglia, «el- 
le mani di CQftui ^ mcntr* egli pacifica- 
mente governerebbe la Sicilia '. E per 
ilringer meglio, la loro arr\icizia , doyea 
(ia nipote di Mar(;ovaldo. [posflrii alJì^liuQ.:' 
h del Fratello^ di Gualtieri Qentile della Pa-. 
gliara Conte di: Manopflloy del quale egli 
^vec molto a cuore V' ingyamliinento . } E a- 
Uati però in d^sgufto, Harcoy^ldo rim- 

proc- 

*> " ■ ■ % \ uAm mimmmtiMimfmf'mfm. Jt %j \ . . ilu i 

(113) Nel laoa. il Gran-Canqelliere della Pa- 
l^iara Gualtieri ottenne il Vefcovado di Caunia/ 
e la iSede di Palermo conferita venne a Parifio. 
Veggaii Rocco Pirro, che a lungo favella su queft' 
aflfarc ^ I^ou Ecclt/l Pao. An. laoi. i fegu.^eU 
lettere d^lnn. III. n. 09, Érr* 
/ 
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proccio al Gran^Cancellierc il disegno 
da es&o forrnatodi detronizzar Federico, 
e- di coronar Gentile'; da suo canto Gual- 
tieri fé pgjese avverso Marcovaldo di 
qugi pretefti ci volesse servirfi per ri- 
gomìncare le|ostiltà, ed opprimere vie 
più il Regno . 

Inforcnato il Papa del Trattato tra 
MarcQvaldp, « Gualtieri , non tralascia 
torto provvedervi di rimedio, e ne fa av- 
visati i ppppU della Puglia, perchè si 
opponelTero con mtt? le loro forze a quel 
malvaggio ; il quale rimaso in Sicilia ^ 
corruppe , mentr' era al di là del Faro 
il Cancelliere, (^cgn molta moneta )il Con- 
te Gentile, e ne ottenne non solor in- 
greiTo in Palermo;^ ma la fpggezione del 
reftp deir Isola , a riserbi di Messina* 
Il picciolo Re pendeva dunque da' cen- 
ni di Marcpvaldo, e V avrtbbe con fa» 
cilità fattp morire, qualora non teme- 
va il Conte di Brenna vittorioso d^ P«a 
notabile battaglia , riportata in Puglia PO- 
vra i peniici del Papa , e del pari il di lui 
imminente arrivo ìq Sicilia j ìì^ qualità di 
Erede del Regno per sua Moglie Alteria , 
figliuola del Re Tz^ncxtàì . Kiiinald. n. 8# 
ji ra Geft^ 
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Aru laoot Cefia Innocti.'^^. Riccardo di S. German. 
Affrettava il Papa il Conte di Breii- 
na di portarfi in Sicilia per battagliar 
Marcovaldo , e coftui non trascurava d* 
indurre il Papa ( a non piti proteggere ¥e< 
derico ; ) ed affinchè il Conte di Brenna 
tornaffe in Francia, Sagaci^ ma inutili 
-eforzi 5 che poi la morte inaspettata di 
^ Marcovaldo interruppe, e dissipò . Per 
Ricoardo di S, Germano y^ effa lo col^ì 
col mezzo della disM/iteria in Patti nel 
I302, Secondo altri jfecrittori, e quelh 
è la più volgata opinione , ìdolorr delh 
pietra p il tàglio nan bene eseguito lo 
menarono subitamente alla tomba (114X 
Miserabile , era frattanto la fituazione 
del giovanetto Re . Espofto a' òonrinui 
rischi peir ambizioso e perverso Màrco- 
vafdo, mancala egli sovènte delle cose 
necessarie aWivere^gia sondo affatto pri- 
vo di danari il tesoro. I Cittadini Pa- 
lermitani 2^ compass^ipnando il l'oro Sovra- 
Po ^ dicefi, che gli somminiftravano i\ tut- 
to. 



' (i 14) Berardo Arciv. di Meflina per aver mren- 
tilo Marcovaldo incorse nelle Papali Cenftìfé Bzav, 
Alt. vxo%.ju %% Pyrtlh JNot* EccU ìAef. Ah. ii99« 
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LIBRO IV. 629 
t0 5 dividendosi V incarico per settima- 
na 5 ed ognuno contribuendo a misura 
del* suo zelo, e de' suoi averi • fnyeg-w; 
Rocch. Pijvrh.Ch fonie. Sic. Murat.'to. io# 
pag.8 1 6. 

ni. 

Imprefe ^ e morte del ContB di Brenna 0, 

Gualtieri Conte di Brenna , Fratello 
di Giovanni di Brenna Re di Gexu- 
saleme , che sarà nomato in appresso ^ 
trovav&fi come teste fi disse marito di 
Altcria, (^ o Elvira^ che il Giannone chiama 
Albinia) figliuola del Re Tancredi. L' Im- 
peratore Errico VL avea conceduta alla 
famiglia di questo Prìncipe, (//i vece della 
Corona di Sicilia y e di Puglia') il Prin- 
cipato di Taranto 5 e la Contea di Lec-^ y 
ce; e coir usata sua perfidia poco tem« 
pò dopo la ritolse . Gualtieri (verso il fine^ 
deir anno iig^. venne dalla Francia in 
Roma a pie d' Innocenzo colla Suocera » 
e colla moglie gravida ) a far valére i di 
lei diritti . 

Innocenzo non dissimulò di esse* 

giu^ 
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'Atùtifgé giusta uni tale dimanda; promise far- 
gli restituire gli stati a lui spettanti , 
o almeno ìin compenso proporzionevole 
ai diritti di Sibilla, e delle Sue figliuole , 
pUrch* egli [ed accettò qiiefte condizio- 
ni ) riconoscesse qual Re di Sicilia Fe- 
^derico, nilin svantaggio a lui > ne al 
Regno procurando X garantisse la Reg- 
gcntk del Papa ; e f iù In Italia per lui 
scendesse uri esèrcito in rovina di Mar- 
dovaldo^ di Diopoldo^ e di tutti i loro 
fautori. Questo trattato^ Che doveano 
sottoscrìvere anche Sibilla ed Altefia ^ 
minacciava là pena di scomunica a' tras- 
grelfori^ e la perdita per sempre del Prin- 
cipato di Taranto i e della Contea di 
Lecce * Raind. n.t^é 

(Pfimd che dal Papa ciò fojfe fintò 
conéhiùfo 5 volle fi unificarlo a' Governanti 
di Sicilia ^ che reggevano la tenera età del 
Re ^ é loro sCriJfe quella Lettera , che fi 
trovd nel regifiro delle fue Epifiolé ^ è 
comincia appunto : Nuper dile&ui filius 
noftéì' nobili^ vir i^C. La quale Lettera 
pervenuta alle mani di Gualtieri Vefcovo 
diTrojcL^ gliappóttò gtdvijfimo fastidio^ 
temendo egli pia di federico il Conte di 

Brenna 
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Brenna ; perciocché sendo fiato egli con 
tutti ifuoi congiunti aspro nemico di Tan-- 
credit e gran partigiano di Errico nella 
conquifia . del Regno i doVèa aspettarfi coU 
la di lui venuta V impegnò di tratfi ven^ 
detta deW antica offesa . ) Convocato per 
tanto il popolo di Messina ^ cominciò dal 
biasimate la condotta d* Innocenzo > (j:he 
Tutóte ^ e Ballo del Regno ^ dava a suo 
talento Contadr^ e Principati a chi più nt 
avesse vòglia^ Con riotabile scapito della 
Coróna ^ ed eccitava ad òpf ar la forza per 
resistergli; indi si riconciliò con Marco-* 
Valdo . (C/a seppe il Conte di Bfennà^^ 
è fece ritorno in Francia a recar Soldati 
per assalire il Reame , (^ scorgendo poco 
valergli il folo favote del Papa * ) jPer 
tutto r anno làoo. durò egli fatica à 
far de* preparativi di guerra . Neil' arìrtO An. i4oi? 
fufTegiiente giunse in Italia con una ma-^ 
ho di arniata gente ^ più formidabile pel 
stio coraggio , che per la moltituditie . 
Gli erano Stati donati da innoden- 
iio cinque cent' Once d' oro in ajuto a 
far reclute * Sì abbattè per istrada col 
Conte DiapoldOj il quale spfeggiatorc 
de* suoi giuramenti > avea furiosamen-' 

te 
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ifolBjoff * te defotata la campagna di Mante Gas-» 
fino, e trionfato' del Conte di Celano; 
lo assalì, e febbene con truppe di meno 
numei'o lo vinse nel dì io, Giiigno* 
Gefta Innoc. 

IncartiinàtoSi a Teano, venne rag^ 
giunto dair Abbate di Monte-Caffino 
Hoflfredo con altre truppe . La Citrà di 
Venafro fi rese al Tolo vederli > benché 
foife del partito di Dlopo!do . L* Ab- 
bate configliò al Conte V incendio di 
questa Città, quafi per diritto di rap- 
prefaglia pelle crudeltà oprate da' Te- 
deschi • il Conte segui questo pai'ere é 

Diopoldo prefe la {*uga; la Puglia 
. gli servì dì ricovero . Intimorita la mag- 
gior parte delle Città del Principato di 
Taranto, fi rese nelle mani dp' Vinci- 
tori . Materà, Otranto, Brindifiy Amalfi , 
Baroli, Monte-pelofo libero diedero T 
ìngreffo a' nemici, «d Aquino ritornò 
a* suoi primi Signori . fi Gran-Cancel- 
liere , eh* era in Puglia , taglieggiando 
ognuno, e rubando fin le CKiefe , per 
t)gni luogo del Tuo pafTaggio, quanto pote- 
va , altamente 8clarnò,^chG conveniva op-» 
porsi agli attentati del Conte di Brénna ^ 

Digitized by LjOOQIC 



L i B R:0 IV. 633 

nemico dichiarato dal piccolo Re . Ma per 
eh* ci pur spargeva delle calunnie con- 
tro il Papa ^ fti da costui fcomunicàto, 
e deposto dalla Sede di Troja , e dall' 
Arcivescova^do di Palermo . 

A questo colpo di autorità gli man- 
cò il solito ardire , e intimidito cercò di 
conc&rdarfi ^ col Pontefice i^nplorando i 
fuoi amici, che gli fcrivelFero da parte del 
Re. Sin venne a piedi del Cardinal Legato 
ih Puglia , Pietro di Galozzo , Vescoyo di 
f^orto ; gli richefe V alToluzionc , giurando 
di ubbidire a tutto ciò g\ì s' imporr^b* 
be a nome del Papa . Il Legato però or- 
dinava in primo luogo, che non fi fos- 
se opposto al Conte di Brctma Qielt ac^ 
quijto del Principato di Tar^Mto^ e della 
in Contea e// L^r«.)Gualtieri,cntrando in 
furore , con audacia disse^ che sii tal cosa 
iion avrebbe-nè anche ubbidito a S. Pietro 
Apostolo inviato dello isteffo Cristo, e 
he dovesse poi elter à?inn?ito.(Maledicendo 
il Pontefice , e beftemmìando ) ben tosto 
fi partì a i;'aggiugner Diopoldo , che co* 
minciato avca a ristabilirli dopo la fua 
disfatta. (Ricchi S.Germ.^ EpiftJnnocJlL 

ì due eserciti fi videro a fronte pres- 
so 
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An.icw». so Barletta jl sesto giorno di Ottobre;(^i/^- 
fìa contrada farà fempre memorabile pel- 
, la (amo fa rotta ^ che /Innibale diede a Fla^ 

minio ,ed a Marco Varrone Confolì Roma- 
ni.Giaru^lì Legato avea benedette le trup- 
pe del Conte di Brenna ; fi fonò a bat- 
taglia dopo che costui invocò la pro- 
tezione di San Pietro • Benché i Fra ri- 
cefi foffero in minor numero, la confi- 
denza di favorire un partito autorizzato 
dal Papa , inspirò toro Cotanto ardlfe ^ 
che finalmente rispìnfero i e misero in 
fuga i Tederchì, trucidandone molti, con 
farne altri prigioneridi guerra, tra quali 
vi fu Sigiffedo fratello di Diopoldo, Qe il 
Conte Ottone di Lavlano . A Diopoldo 
Musei falvarfi a gran fatica netld Rocca 
di S. Agata. Cron. di Fójfanova , ) Vn an- 
tico Scrittore attesta ,. benché per altro fi 
mostri Un pò troppo parziale verso Inno- 
cenzo III, che nel tempo della pugna i 
Soldati del Conte di Brenna videro, 
lof parca vedere, una Croce d' oro re- 
cata avanti del lor Gertétale * Geft.lnnoC. 
Il Papa affrettava la partenza del 
Conte di Brenna pella Sicilia , persuaso^ 
che coftui appena giugnendovi $ la guct- 
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LIBRO IV' <535 , 
ra farebbe terminata;Marcovalda, il capo 
de' rivoltuofi 5 non tro|^ndofi in iftato 
di refistergli . Scriffe poi a' Pisani, i quali 
tnantenevano Soldatesca nell' Isola, di 
uscirne ben tosto, fospettandola di seguir 
le parti di quel tiranno . La morte dell* 
imperatrice, le turbolenze insorte quindi, 
aveaoo spinti i Pisani ad hitrodurvifi, 
e colla forza fin fignoreggivano per entro 
Siracusa. Rauiald. Frane. Pipin. L. 2. e. 4. 
Nomati avea Innocenzo per accom- 
pagnare il Conte in Sicilia, RofFrcdo Ab- 
bate di Monte Caffino divenuto Cardi- 
nale col titolo di San Marcellino, avente ' 
ì* autorità di Legato, e Giacomo Conte dì 
Andria suo Cubino ; e entrambi costoro 
doVéano oprar di concerto col Conte di 
Brenna % ma mentre stavano per oltre- 
palTaf lo Stretto j avvenne la quafi im- 
provisa morte di Marcovaldo , e fi ri- 
putò inutile una si fatta spedizione # Ral^ 
nal. An. 1202. n. i. 

Costernato di animo il Conte pel- 
la rivolta di Matera , di Brìndifi , d' 
Otranto , e di Barletta , le quali dopo 
una falsa novella di eilere morto il Pa- 
pa scoffeto il giogo de' Francefi 5 ^ ciò 

ecci- 

Digitized by LjOOQIC 



636 V A ì{ T E ir. 

\n. iTOS* eccitate dagli Alemanni^intrapre^e dì riac- 
quistarle . insegliiva poi costoro con tal 
vigore 5 che non^rdivano di uscir fuo- 
ri delle fortezze^ov' erano dì prefidio . 
Mal provvedute però queste fortezze da- 
vano affai da sperare, che tantosto il 
Regno diverrebbe libero dalla tirannia 
degli Alemanni , se la soverchia confi- 
denza del Conte di Brenna non aves- 
se il tutto rovinato • Rctinal. 1203, '^- 7^* 
Gejta Innocn. 38. Raìnal. 1205, n. 69» 

Egli sì male guardavafi daVpericoli 
della guerra, e così forte arrogavasi^che 
fino credea i Tedeschi armati non ofar 
di aflfalire i Francefi, benché inermi.(Co;2- 
sapevate di tal trafcuragine , e baldanza 
Dìopoldo^mtntrt il Conte attediava il 
Castello di Sarno uscì iipproviso di buon 
mattino colle sue genti 5 e fin deatro le 
loro tende assalendo ì Francefi, ne uc- 
cise un gran nwmtro. (^Ignudo il Contey 
fi difese con amrairabil coraggio; ma so- 
verchiato infine , ed in più parti ferito, 
fu nel Castello condotto a forza . Pel-- 
legr. ad Anoriym. Cassini, art. 120$. Rie. 
di S. Germ.Cron. de Pois. 

piopoldo vifita ilprigionefo, gli of- 
fre 
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fre (a aua alleanza , qualora Io rendes- 
se ficuro d^l poireflfo de' suoi Stati . Di- 
sdegnoso rigetta la proposta il Conte di 
Brenna > soggiugendo, eiTer ben degno 
d' infamia 5 se divenisse alleato di un 
cosi vii Hiomo come Diopoldo ; e che 1* 
acquisto de' più grandi onori gli sareb-- 
bero di troppo costo con sì fatti mezzi • 
Pieno di furore Diopoldo gli risponde alle 
rime, e il ritira. Ma non gtiari da poi 
il Conte di Brenna, f|a pelle ferite, fla 
che a nnoj sito di più vivere, lascìirse mc- 
dafimo perir di fame vo ciò, eh' èi pur 
credibile ,* pelle mani altrui^ fini i suoi 
giorni* GB fie£i Aeriti, e Collenu&i JL. 4. 
Alteria Qa Albinia)^?\vt6sì, poco tem- 
po dopo che suo marito mors(, Gualtieri 
^X. Conte di Erenni^ , (^ edi^^ccej)^ 
detta il Grande y che segnalisltofi in mol- 
te battaglile (CuntTo i Saraceni , fu da es- 
si crudelmente irucidato .(^Dalla sita prò^ 
'^£/ue denvò la Regina M(ina d' En^e^ 
nix) , e BKQìtna moigiie deb Rè Ladislao //. 
di Napoli i Né sopra fi ftte- AHnnìa a mari- 
tarfi cQth . (Hacama oanstvertno Conte di 
T ricarico. . Sùàr^ Civ, di Napoli to» s* 
fag2i^.y . ,., 

xy* 
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IV. 

Arditi tentativi di Guglielmo Capparrone^ 
Varie avventure del Conte Diopoldo , 
// Papa dà Moglie al Re Federico , 

LA morte di Marcovaldo non rqse pun- 
to franquilla la Sigilia • Non storse, 
che poco tempo, allorché Guglieltno Cap- 
parrpne , fino a quest' ora ignoto , s' im- 
padronì di Palermo , e vtntavafi delle 
qualità di Governatore della Reggia, « 
di Custode del Re , Ma trovò molti ap^ 
pofitorj, vplepdo ysurp^re il titolo di 
Capitan Generale di Sigilia ^^^ tra e (Ti \ 
più anirpati furono gli aderenti delP c- 
stìnto M?ir<Jovaldp • Il gr?in>GanccUier§ 
tornò in fr^etta dalla Puglia per attra- 
versare i di lui ulteriori prpgreffi t EgU 
di già ave?» pttenuta dal Papa l' slTplu- 
zione , con prometter^ di ubbidir lo in 
.tutto; non pttenrie però d« eflb la re- 
integrazione pella Sede di Troja , nel' 
Arcivescovadq di Palermo. Appepa giun- 
to scrisse Tue lett^.r^ ad Innocenzo, nel- 
le quali^ monrandq 4i avertalo 9 cuore 
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gP ìntereffi di Federico , e la pace del 
Regno, chiedea, che prestamente invias- 
se yn ttegatOj Q di fatti vi venne il 
C:ar4mal QerardQ (/ilfucignalQ da Lucca) 
qoì titolo, di SantQ-AdfianQ , (^liamo di 
^rau/timdj ^ fiJpQte dgl Pojitefice ^ il (juale 
^.vca fulminata la scamuniga Qowtra il 
Cappa rrone • Conveniva allaì-a , ohe In- 
jBocenzo sen^ sta^se di concerto col Can- 
celliere 5 a fi. ne di s(eriAÌnar?, <][uest.^ 
.i^mbi?ÌAS9 t f{air\aLii s, 
.a, FrattantQDiopolda trattava, col Pon- 
tefice \ e da costui ripulsa ndofi ti.tUe in 
qveate cirgostanze quel Conte , lo sciol- 
?A? dallii censura. i,n unione de*^ Tedes- 
chi, e de' suoi par;tigiariÌ5 yerifinfxilmeu- 
^e dopo ayern? tj^ttenuto il ^iuram^^nto 
di ricoiiofCer Federico, per fte di Sicilia^ 
e lui per Balio dd Reame ; jcosì appel- 
laodofi \[ Reggio atc . l^iiùial An. 12031 
Ik* 69. 7:|, l^Jccard,^ di SiuirCenp^. 

(AndQ^poi Dlqpoldoin Rfimaifu da 
JnnocenT^, con . of^pc€ accatta^ e dapo. ai>et 
tagdojiatQ^ degli affari del R^g;/20. ritorna 
con sua //c^/z5;a.) &. SaLerpo, e di. la na- 
vigò a Palermo > intento, a fistahilirela 
tranquillità del Regno coL carattere di 
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640 ¥ A R T E IL 
An.ia>7. Mediatore; e di fatiti cotanto eg!is§ppc 
. oprare , che il Capparrone fi determinò 
a porre il Re fanciullo , e il Palagio nel- 
le mani del Legato, e del Cancelliere, 
Ma costui mal soffriva Diopoldo e in 
^ un làuto banchetto a bella post^ pre- 
perai», in cui intervenne il Re, e Dio- 
poldo, k> fece arrestare, col pretèsto eh' 
ci volea far lo stesso verso lui ed il Car-? 
dinalc ; fia stato pur vero, o calunnio*? 
so lo sparso roinore . Forse custodiva^ 
con poca cura , perciocch'egli , lascian-f 
do suo figlio prigioniero, fi salvò not- 
tetempo su d* una navfe , che recollo in 
Salerno 5 e di là passato in Terra dì 
Lavoro combattè co' Napoletani > e itc^ 
di effi strage sanguinosissima . Il loro 
Capitano Goffredo di Montefosco perdct-f 
té la libertà in questa pugna . Innoce.ij^ 
%Q scrisse una lettera di tenerezza ri- 
piena al Re , per congratularsi sull' av-»" 
venturosa diluì liberazione, /?a/Ai^^. 1207. 
«.5. Gejta liuioc. n. ao. RìV. diS.Germ. 
' 1 montanari- Saraceni di Sicilia 5 dii- 

fanti i contrasti del Gran-Cancelliere , e 
di Capparróne , scendeano per far del- 
le scprrene^ ìq danno de* Cristiani ^ e 

finc^ 
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fino s' impadronirono di Corleone 5 Cit-* 
tà non w)o|to discosta da Palermo, Franca 
fìpin. ChrQTìic. Uh. 9,. e. ^. 22. 

Continuava frattanto in Sicilia la 
guerra de* Genovesi co* Pisani, intenta 
a fignqreggiarc entro Siracusa T una , o 
r altrui di quelle Repubbliche . I Gcqo- 
vefl nel i?ai. àveano conchiuso un pa- 
cifico accordo (;ol Re ; ni^. i Pisani di 
già Signori di Siracusa , scacciati venne- 
ro da* Genovefi ? i ^jU^aU^ giufta le promes- 
se dì Errico VI, credeano averne delle ra- 
gie ni. (Em^u^/fn pìa\Tfi ailoradf grande im* 
portanza pel commercio del Levante * ) I Pi-*' 
sani r assediarono • Venne dopq tre meft 
e mezzo ja fiotta novellamente corredata 
in Gfenpv^^ ^ riporti^ una segnalati! vitto^ 
ria sh quella de* Pisani . ( Comménddjl 
il valoroso Alamanno Cofia Genovese ^ che 
fi dava^il titolo di Cpntedi Siracusa , che 
gito in Candia 9 con altre Navi tornò pei 
nel' porto di quella' Ciffà ^ assiali la flot^ 
ta de' Pisani , ed entrò vittorioso . ResOf 
egli ardito pfr quefio trionfo , di bel nuo^ 
VO portojfi if} Candia contro de' Venei^iar^t ^ 
e rimase trucidato in un navale combatti-^ 
mento . Siracusa dentro nel dominio del Re^ 

Tom.VL S s Fo- 

Digitized by VjOOQ le 



^43 PARTE //. 

iAtuloaSi pQ^lìffta Hi/t» di Genova-^ L, 3-4i. >50S,) 
A fìn<? di rendere; stahUe U tran- 
quillità d* ttalia il Papa af^da i| gover- 
. no della Puglia » e di C^latjiria a' Con- 
ti di CcUnQ, e di Fpnd» . DepnQ se- 
gnatamente deQÌ4ere tutti i contraici, 
che potrebbero i^ssorg^re tra' Mobili , 
»' quali vietayaii di battagliare \* uq 
.contro r altro , con U tnir\acQÌa di ve- 
Rir 4*<?hiarati nemici pubblici , Ma ciò 
non produce la bramata paqe « dapoiché i 
.Conti entrano iil f^Ctc querela. , ciascuno 
di eflì volendo possedere la Città di Ca- 
letta , Il Conte di Fondi ne assedia, il Ca- 
rtello «. ma tanfoftp è costretto a ritirarsi, 
perchè il Governatore vi aveva fatta 
jintr^re il Conte di Celano jt il di cui 
^glió Rinaldo era Arcivescovo di <]^UeUa 
Città t Ì?i>f . «/* 4?, G(?rm' 

Per ordine del Papa (i advina sol- 
datesca in servigio del I\e » dovendo con- 
tribuirsi U di lei pa||a dalle Città , e da' 
Baroni della Puglia « In ricompensa di sì 
buoni ofncj Federico diede ii Contado di 
Sora f già tolto a' Tedeschi , a f^ipcardo 
fratello del Pontefice , Qbbligavafi Ric- 
cardo a riconoscerne per immediati So- , 

vra- I 
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fvrafli I;ìnoeenzo5 e Federico; ciò scor- 
gl^i\ nelU Sgrierura di omaggio , e di 
fedeltà 9 giurata da esso li 6. di otto- 
bre , in cui dipliiorafi Vassallo del Re 
(li Cicilia . RaimU 1208. /i. aj.e 28. ' 

Una disgwffìpn? avvenne iri,<:juefto 
tempo m Janopcnzo, e Federico , per 
3Vitr quefti mandati in efilio WCìaiitra^ 
e il Sotto-^Cianfrp della Chieda di HaleN 
mo :^ fhe imploraronp T appello a Roma» 
h^gnqiBSÌ il Fapa^ e sostenne ^ che i Fri* 
vilegj , su' quali fondava^ il Re erano 
^ati di già annullati nel cotii)inpìamen- 
to del suo poQtificato • E' f^t^ile per al« 
trp lo scorgerfi , che quefti priyilegj sof 
gfano clalU Bolla di Urbanp 11^ credu* 
tjà d^ Federico ancora in vigore come uno 
degli «tabilinicnti del Regno di Sicilia , e 
che ?! contrario il Papa lufingavafi dcir 
intwtto aMita dopo il maneggio incp- 
minciato tr» lui 5 e V Imperadrice Ve- 
dova .. J^pifinnaoc. L. xi. t.o.. Epi/i. iq8w 

pg co^i fattp^ esame non ne pro-- 
veni)ero dispidceyoli conseguenze , né il 
Papa fi trattenne di eseguire il suo di- 
segno di dar moglie al Re ^ Mirato avea 
egli da gran tempo a Codanza ^ figliuola 

S a 3 del 
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'AOf iso7% dc^ Re di. Aragona Alfonso H^ e sorel 

la di Pietra III. , eh* era vedova di Enpi^e- 

rico He d'Ungheria, da cui ^vca dh 

avuto un figlio appellata £/iéfcV/tK) . Roi 

Giunto alt* età di Sposo ìì Re . 

- cbbefi Qura di premr quefto affare. Pro- 
miac! U Re d' Aragona porgere ajuti coa- 

JiderabiU a Federica a riguardo àt\\:a 

, caAchius9 pArentelas^ e4 accordò il Pa- 
pa la richiellia ^ che s^ U Re di Sicilia 
ibfse loprta pi^imà di effettuare il in^a- 
trinionia Cpix.Coftanza ,, dì qùefto Rea- 
me doveffe iavoftirfl D* Ferdinando di 

• lei fratelio., chcjL P^dre avea dedica^ 
jo. ai sapri Ordi^ai, Suritn^ 

Narrano gli Scrittori Siciliani^, che 
\\ Papa Innoceazo Ha venuiaegli^deiro 
in Sicilia, peUa coiK^hiuflonc di queflo 



ma- 



^ (ii5> Narra il Zurita y^yv^dvi^o ed incarrot- 

to Idoneo ^ negli Annali di Aragona 9 che la Reina 
Ranfia madre dj C^anza^^ dopo la. moBte di Alfoor 
io Tuo marito ), inviò in Hoau uà fup ^cretari^ 
detto Colombo.) offerendo ad Innocem^o in premio 
iti conchiudorfì un tal niatrtiiiomo il folda iti Sici« 
Ha di 200. cavalli per foccorfo^del Geiiero • M^ 
prini^ ) che Coflanca p^rtifTe da Aragona^) ioiprìln 
Kegiaa vf ancia, Gknàorh lib* 15. a 2p 
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matrìfrionio ntll* anno taoS^. > e ben pu- 
re afficurano> aver; egli consecrara là 
Chiesa di S. Pìetr<i. ideila Bagnar» n«l 
giorno 30. di Maggio,: accompagnato 
da sette CardinaK , da un Patriarca ^' 
e da altri dìciotto Veseovì , e Prelati . 
Adduec«i a queft'objeito una di lui. 
BolU > n«Ha quate -furcfno concefle mol- 
tiffiree indulgenze. a quei, che v'inter- 
vennero , che prìegaho'' in quefta Chi€- 
ta , O' che vi fi sotterrino . lave^^s, toi 
3. Rocc. Pyrrh, (né.) 

Avvi 



> I I |l.iWirtJi««**« 



* iti6) TmttKfenzIo» morta 1* Irtipertdrice Cdftaiwoì 
erafi detetminwo venii* in Sicilia a rittrdioar pia 
ria preffo gli offaH del Aio Pópìllo, traragliato da 
un gran fiumett» di_;plfepotentì ambizioi » £bU ne 
fcriffe al Conte di Fondi » e fi legge qaefta Lette- 
la andw in RBrWrPytf*: fhtT^'Beeh ^ntr. uiu 
il 100, Venne Innocento IIL in Palermo j fe^unie 
làuefto infatigabìle Slotico' , t fembra dpyeftst met* 
tere fttorl dubbio il Diplon» trovato. jn vàrj luogh» 
corrofo nella polvere dell* Arcftivlo della ChUja^ di 
San-Pieito la Bagnata pel tiano diwànìì ài Caftel- 
lo. llDacà Roberto ìtel iO"?i. l'ereffc qusfta Chie- 
fai il Re Guglielmo II. 1)er averla riftofata riputoffi 
boi il Fondatore. E» da notarli, dice altresì il ftr^ 
ros che non trovai! tra il fititì numero de Prelaa 
fottoftritti in quella Bólla f Atóveftovo dìMeffin» 
«ria forfè ancor fofpefo peli» adereriza tenuta coi 
MawOMtMoinè queUo di^Mònreale^e nbn fi «;1 |)efchè 
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An.ito8é . Awi tuttatói molta Vcfisiffligfiàn- 
SU StiUft f'aisltà dttaieBoIU > e fì è quasi 
in diritto, di affei!màt« ^ che lilriocenic» 
* non- fece irtài il. viaggio itt Sicilia i l 
(InCrOni, Scrittori 'di. fìuglia. j tjioj^anhi 
di !Cec(^atYO^ e itlii^^àtdo di Sari' Germa* 
nc»:i <2he ci tagguagUàiio di ttittóiviag- 
gi dt qUel PonteAcé. inetl*,anno iaa8^ di- 
cono ,' eh* ei fi a vertuto ad Anàgtti j è 
Piperò» i fieli* Abbadia di Fóssandva j 
ilei Ca^ÉfrUp .dì $« :L0if«niso > iti Cepé-^ 
rane j in MotìtérGasino j ddvé ricévet- 
te magnifica accoglienza ^ di là a Sera» 
twl Mocuftero di Ó»^« mar «i ^ edr 4(1 fine 
ti Firéritinoj d^ dovè ^jeritofti^iri Ro- 
ma «^ Niun biotto di eds«r patinato in Si" 

-, •"• ■citia^ 

^ Atri<^$ ^ fd-iflfe poi il tìianndne ^ ?fepi tnftociénld 
in Palermo li 30*. di Maggio) e cònehiufo il Ma-* 
trirtionio del Re con Coitatòa di Afagunà ^ parti- 
tofi j^iudfé ii^ Si def itiaao li S04 Òiiignò del loos^ 
^ innàttnìius in vigilia Sé JoantUé menfé S^niù i^- 
H hii ad S. QefrìtànUrH) ubiak Abate RofriJo ma- 
1; g^^fi<^ recepius efiy iam ijf^jé ^ quàfit ftatreà /ti 
^ Domìni CarJina/es é^ Rii:c. afi Sk Germ. ^ • 

Potea ben difflmuiairé il tiòftro S(oHco|tetidWfi dub- 
biòfa la. venuta del Pape in Paiernlo dal fblo iìlen^io di 
K ictóWo di Si Germano,, tjkli* ^I^^o^ Jcrìttftfe^titetil* 
poraiièo ITlnoniirio Fukenfè fuUegefta d^Iùnocenzo-j 
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tìiia i Sì rifletta inoltre » che il Papà 
medésiitìOi accenna he* regolamenti da 
eséò (iàbiliti a ìrigiiàrdó delAi Pugiia ^ « 
della Càlabfia^'es&er statò impedito a 
ìncàmihàifsì verso la Puglia Jiello «tre- 
mò calof della «tàgìorté t oi egli dove^ 
oltrepassarla per Venire in 'iàlcilia . ^ 

Nei laópì da pompose solennità àc* Afl« Ì96§i 
cortipagnité éi videiro le nozìe di ì^ede^ 
rico . Efa cofrertte il mese di DìcéiTi-# 
Ì»r«r giuÀà 't\ fMi^ire del Flui to > è 4t^ 
Vitto \ il raé^e di FebiFàjo peif il S«ri- 
ta * Troncò il ftftéglìattiertto là inàlat' 
tìà d' tdelfòils0 Cótìie di^rQvehia^ fra- 
tello della Sposai cKe in pòchi giorni 
ilóor^ cori alquanti Signóri Sp^giiUoH ^ 
Venuti pèt àcòòihpagnaitieiito i<i tiilme'* 
Irò" dì cinquanta i à* q^alipui' dóVeà 
ÌFedericò U soitimiffiòne d* iirilgràn èrtiti 
tó di tòntfàdà iri mestò 4Ì; Pakfrtio ji 
e Meffinà j, cK* aveà (jlispiréggiàtò il 44 
idi potere * frdnf .Pipi«*CÀrew«L.à. #**3» 
'i\^af-ta/id /*:ifi*[ii7]. . '. './ 

/■■..i ■- ■,■.■:■■,;:■ •.-•y»;: • 

Il miiiirrii ■TMi ini^i^éo^itoi-ii-rii fuiniimi inniì 'f rtit 

. . ;. ' • - > . • ^ f ' ""^ 

(il?) U timoif«i che 49et morbo iìtotoite40« 

tagio 
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Scomunica detVìmpè^. Ottóne . Elezioni 
air Imperò del Re federico . . 

LE gf avi turbolenze insorte in Alci- 
magna; ,clopo la morte di Errico VI^ 
diedero a divedere nel medesimo tempo 

■/ ^* . ; ' ■ .' tre 

<l 1. U I . ' jl liii I -I l II ru ( i l II • I " ■ 1 f" < 

tdgii^fo aftrihrr: il fit e In Corte ià allontanarli da 
Palermo. V engimo -vifitflce molte^ Città deirifola^ 
e tìoalmente é ftabili|ccl il fo^iorno in .Catania < 

' Federico dòft aVei-^thé Peti di Ì2f.^nni, e co- 
intneìa a ttgn$t iv^ fé folo ; amiuUa tutti f^ atti 5 
ì prìvil^gj 9 Ir conce^ooi accordate dal Re Tan- 
eredi 4 o dilla di lui mdglié' Sibilla tiel temp^ del- 
la fninorità dj'Gu^ìclmo llk l'iputando tffiperin^* 
tnifi ; dichii^'a ;ipe|Ctaniente , fpettargli il Regno 
tier difìttò Ai fùc^eìfione f ih più luoghi Io chiami 
|} fuè prezioib l*etàggio ^ preclara àobié hereditaà 
&^é Co^/liu L.3^ tiff a3é Egli lo fece tuttoira ri* 
Ipettaré quefto Kegno, malgrado le continove ^uer« 
re co* Lombaiidi V ^ con Rdifta i Bramava ftabilire^ 

^ dfjoe vn .rifpq^u4;|]e, model-no letterato di Napoli^ 
una regolare Monarchia in tutti i fuoi ftati , ma 
divenne efecrabile per efTerd b|ipofh) alle opinioni 
allora in voga^ alle pretefe di una Corte pofTente) 
uè gli giovò il folo fuogiran cuore per difender con 
glom i diritti del Principato « Molte Citta d' Italia 
tMucoooól loM^inierefle im- togéif 4e farti de* 
Papi , e tutto fu in preda alle fazioni « ed alle 
#ierM ctvilt\c: . - t ■ • ^ 
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trt Principi pretendenti sopra T Impero; 
Federico* figlio del .mentovato Errico , 
Filippo di SveVià «uo gratella .f ;ed Ot- 
tone Dùca di Sasspnia . Il Pftpa^^ ben- 
ché avesse tìaostratfi srmpre della tcnc- 
t-ceta per Federico ^ già suo pupi^JQ ^ trat^ 
tànHosi poi^di divenir costui Imperato- 
re , opponevasi^ adductnd*, per ogni 
Ir àgio ne > (che fia stato iìncor hambino elet- 
to ki^ dt" Romani y in una maniera ir- 
regolare , mercè V autorità di mó Pa- 
dre \ 9c P^^ troppo non trovarsi ancor 
in età da iòfìfrìre un sì gran peso^ co- 
inè l* .era* i* Impero •. Btn temea egli per 
aljtrò, èhc aumentandosi la potenza del 
Ke di Sjcilia^non dovesse mostrarsi poi in 
avvenire cotanto o^sec^uioso verpo ia San» 
ta Sede fc Inchinava ancor mcnoà Filip- 
pò^di^Svevia iLfiontefict • Nfon potca 
percipnargli dì essgr stato, altravòlta fe- ^ 
^^/'^E^^tore dì MartQVfild(^, ^.dichi^rato 
nemico del pr^prii? Nipote , ^ e., fino di 
aversi ingegnato a togliergli U -Sicilia -j 
^è giovava la risposta , the finalmente 
'colui era stato scqìto dai maggior. numero; 
dovea esser nulla Telczione^credeva il.Pa- 
pà > perchè il Principe trovatasi m tal 

lem- 
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An. laoy. tempo Caduta hella scomunica. 

Irttidècniò dwriquè dichiarossi irt 
prò di Ottone' ; ma giàniniai questi sa- 
rebbe^ Salito al tfonò i sé nOtìfossè sta- 
to assaffirtàtó Fili ppd net mertti'e the i 
Sttoi' aflfarì trovava bsi liella pili flohda 
iituasidhe , in guisa j che lo stesso Papa 
jtàvà sul ptfrtto di riconoSciéf lo . 

Mòrto' Filippo di Svevla V, tioVelli 
«forti adoprò il Pontefice i perchè Ot- 
tone ftjsSe intTòtliziato ^ the da Isuo canta 
ìmi^gtìossìcorì giuràjiiento a soitenere 
i diritti delia Chiesa Ròmari,à sulla Si- 
cilia « Coti tal disegni Ottone pì'ese jl 
caitìniirio peli' Italia ^ e '(Jori, pod^tòso 
esercitò vi penetrò nel i 209. Il Papà 
diedégli la Corona firiperiale ìi'ip'Sat' 
tembre ( Quinto ìmténdds OStobrls < /irg'^ 
gesi nem Cfoniea di FossanoVat dee nò' 
tarsi dunque .tt giotné 26* di Settembre^ 
é non il f. éónte stampata il vede nei ótaii' 
yr nòne s It a. Ottobre nelle menìórié del 
Ctirutdi enarrò. Rià(fàrdo di S, OerniàM,') 
che prima veilrttf astretto à giurare dì 
«òri muover guerra al Re di Sicilia i 
flpt'itjtiia Jufamènta de conservando ■ He-' 
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galìhùi S. Petri , 6* de, non offendendo 
kegeni Sicìllce Friderìcum . y kainald. 
1 ac59* rté 1 1 JGioì^r de. CecQctn. Anon. Cass^ 
. Ben testo* egli dimentico.di cotanta 
obbligazioni , ed ingrato v^rso ilPom 
teflce^ osò sostenere 5 T Italia spettare 
itìV IiApero^ e che ivi le possessióni. di 
i^édeifico erano dall- Impero dipendenti^ 
e Uop'.era di bel nuovo' riunirle .MaM* 
'^arìs^Gòjfr. il Mon. 

Il Conte di Celano , e Diopoldo Amiaia 
spiiìsero l'Imperatore Ottone a sì fatta 
impresa é li primo diede nelle sue mani 
Capila ,, òv' era ArGÌvescx)VO suo figlio 
Flinàldo i. r altro gli aprì b porte di 5fl- 
krna ; ed in rico'tipensa n*ebbe qucr 
gli Capua > e quefti il Ducala di SpOf 
Icto * lOiioke p dalla Toscana entrò pella 
via di RUti ^ e di Mntsi nelT Aòtu%z^r^ 
di là pacato in Terra dh Lawro , ) f * 
dal novellò i^^bbate di Monte-Camino Pi^ 
tro Conti 5 che temeva pèlle «tìc fer#iB^ 
Con x>gni ossequio 'ìneontirafeo^.mMgfft*^ 
do il pairere di tutti ì sitò? Mbnarti -• £gl4 
ttii sUc€«sioteK del Cardinal RofFrc^Q /, 
( iTtwio t attinto giorno di Maggia 'dell' 
Anno SCòrìùiìin .San Getniano y ii}Q^t^9 

in- 
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652 ^P A R T E IL 
An. i(2ià ifivasioric ricrropi'fe di spav^Hta 'tutto il 
paese; Napoli ^ per dispettare i Citta- 
dini di Aversa , si rende; A^ersa viene 
stretta con assedia^ nia si difende con 
molto coraggio ; (optò /o^/o. 5 come te g*^ 
ges\ IR Rictardoì di S. Germwio , con pa- 
gar gii moltih ^moneta i e rafcof^Uendoh 
amichevolmente l non- ricevette tikivi dan-- 
no .) Dovea Ottone aj^pettarsi p\\ ef-* 
fetti dello sdegno del Papà , da cui ben 
*" tosto fu «comunicato in^^ieme cori tutti 
i. suoi fautori ^ e fin messa ad intcr** 
detto la Chiesa di Capua ; perei occ liti 
ad onta -della scomunica vi si erano 
celebrati i Santi Mister] in presenza dell' 
Imperatore* Meitth. Paris^.péH'^o Riccardo 
di S. Germ. 

\ Reiterò queste fcoìnornche nel Gio^ 
*"• »«'^* vetìì Salito il Papa; ma poco vi bada- 
va 'Ottone 5 e proseguiva le fuc con- 
<fuiste nella Puglia ed in Calabria ^ di 
^1- quftfi deir ìfìtiitto afToggettite .. Erafi 
ormai determinato di: rapire al Re Ee^ 
•derico fin la Sicilia ^ ed. a <:iò lo sol<^ 
Recitava no ^. uno de* pt^imar} Pignori y ed 
ì Saraceni ^ i quali erano in possesso 
'4à fo/tiss^mi Castelli ju^ iUoghi mon^ 

tuoii 
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fuolì deir isola , e ^It avcaho offerto jl 
lorQ braccio .Frattanto eh' egli appa- 
gavafi di tale speranza, e conchius» 
avea un Trattato co' Pisani per man- 
dargli una- Flotta ^ necessaria alla me- 
ditata invafione^ apparecchiavafi contr^ 
esso una ^j>aVentevok burrasca in Ale- 
magna . Il 'Pàp:t vietò di più ric^no- 
scervifi Ottone, e quindi il Re di Boè- 
mfa , il Duca di Austria , quello di Ba- 
viera, il Langravio di Turingia , gfi 
Arcivescovi , i Vescovi , i Princip^i deir 
Impero, rattrta»ifi in Bainberga , scelse* 
ro per novello Imperatore il Re di Si- 
cilia Fèderi'ca IL La maniera dell' Ele- 
zione non erafi aUora stabilita , com^ 
Tè attualmente . Goffredo il Monaca^^ 
Ved. il Pà2Ì i OH. 996. a* ij* • 

Bìtìraki dt Ottener Viaggiò dt Feckrica 

in Germania * OJttoiie mucide . 

SEnz» la felice rrvoiutione accadu- 
ta >n Germania, è molto verìfimK» 
Iè i che Fsdefiw sarej>be rimasta ap- 
presso 

Digitized by V^OOQlC 



6s4 P A R T BIV. 
Aotiaift presso dallo spaventevole nembo, che 
gli soprastava • Ei tróvavafi in circo- 
stanze deplorabili ..Coipe reggersi a fron- 
te di un Conquistatore di tnvà i suoi 
stati d'Italia, chc^tava sul punto di 
recar le sue armi vittoriofe in Sigili^^ 
ov' eravi in suo favore un troppo nu-;- 
ineroso e possente partito, (W fr^no 
ancor non bene affermato 5 tra le parti^ 
colar i dijjenfioni noiiipffatto e/tinte nella 
sua Corte ^ e tra'' pò [f enti del Regno (bf. 
il tutto dovea tfmerfi^h un giovanetto Prin^ 
cipe 9 che già SQinminiftram ^baft ariti pruw- 
ve di fua avvedutezza /) .: 

Non dimorò pìvn terqpo In Italia 
Ottone irt sentire con qual' esatte^^za 1 
Principi di Germania ayeanQ ubbidito ì) 
Papa . Cor^vepivagli difendere p|tre de||4 
Corona imperiale i suoi Stati prop/j f Prì-^ 
ma di partire a* Convocati Grandi de|ja 
Puglia e di Terra di I^avoro raccpmandò la 
fedeltà f Giov.dì Cecccinf Hi^, di S. Qfirm^ 
\ Favoreggiatori, di F^derif lo J^y- 
yi^sronp^ ghe la sua elezipoe alP Impero 
non mica i} softerrebbe aeoza che fosse 
avvalorata dalla sita presenza e da} suo 
coraggio . Il Papa Y esortò altrf$i a por^ 

tarsi 
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fjrfi rj^pidamcntc iq Germania per riu- 
jiirfi ?^' SMoi sUegti ^ 

FedcricQ ftirpò gi^ convenevole, 
( malgradQ /^ r^plfcafe oppofizioni della 
^ua rnoglie Cgfimza ^ ^ de' Grandi di ^Z- 
filia^ ch^ loamqvam. ^ F^i^o pertanto 
gorqnare in Palermo il piccolo suo Fi- 
glio Errico; Inveges /p. 3;. (^ nel mese 
di /na^^P ) imbarcato sii Y^5"Ui4e' Gac- 
tani, arrivò in G?i^ta , ( per abbaglio 
travasi nel n.oftXQ Burigny ^ ifi Caser^ 
/a ); e poi di p^ovQ messofi in mare 
( xVz Aprile^ pervenne a Ronta^^ PVe 4al 
Pontefice j> 4^' Cardinali 5 4al Jicnato , 
4al Popola Ramano coti cqntras?egrti d| 
sooimp onore accolto ^^ prese il cammi- 
no (;<òxì quattro Galere verso di Genova t 
f{icc^ d. S. Qerm. I^ainald. aa* 124 5* ^?.3^ 

iiieta.raQtt9 lo ricevette cJuqft2^ Rc- 
pubjgilica ; vi diinqrò piti di tr^ mefì , 
6 per non inoftrarA un qspite in^iicro- 
IQ , le fece regalo di grossa sqmma di 
danara • ^(ei viaggio iotrapres.o li 1^^. 
J^uglio per Pavia (^IGenavefi gli diede- 
fp un ìiirniergso^ accqmpun^gnamentQ 5 per 
fema x che i M^ilariesi gcaa partigiani 41 
Qttgne (iQn l' aJiU^jlJero tra via ;. e lajies- 
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An. isi^t sa cosà QpraronQ i Pavesi e ì Cremonesi 
uniti y menandolo per il tuPghi asprìffimi 
dell Alpi , per la valle di Trento > e nel 
paese de' Grrsoiii.^ La Città ^i Milana 
sdegnata per qu^fta favore usato col s\iq 
nemico, attaccò b scorta dc'Paveiìnel 
loro ritorno da Cr^ii^Qr^a . Caffàr^Ann^ 
i. ^. p. 4^3* 

Non avca seco che sessanta per- 
sone Federico allorché giunse a Coftan- 
Z?i . Nello ftcsso giorno dovea arrivarvi 
Ottone , e di già i suoi dimeftigi vi erano 
^ntrfiti . Ottone ne trovò, le porte chiu- 
de , e fi dà per certo , che i" egli vi aves- 
se il primo avuto V ingrasso j qon sarebbe 
giammai Federico pervenuto in Germanii^ 
txi ricoverò Ottone a Brisac , che òisq- 
gnò poi abbarudonarc, afìrctto dagli abi- 
tanti, che mal soffrivano la n^ilitar li- 
cenza delle sue genti , ed indi vi fu bea 
?iccolto Federico . Raìnal. ». 3. Frane. 
Peptn , £. 2. r. 13. 

Qyivi soggiornando il f\e br^^i^ 
uh abboccamento col He di Francia Filip- 
po Aijjgufto^ che mandò suo Figlio Lui- 
gi pon nobile accompagnanriento a Vau- 
coulcyr $^^a Mosz» iq me2?o di Ncu- 

ffhatcu, 
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ratofi in Saflbnia » ivi vilFe ne! Caftel» 
io di Hartesburg fine' ai latS.y ed eb^ 
be il sue sepolcro in Brunsvvic . Pale- 
sò morendo* ìin fitrcera ^pènfióseijito^ di 
tatti i.:«uoi irrori . Se -<ia iSifridò Ve*- 
scovo d' ^Hiidesheim fu tagli assoluto dal<* 
la sccftaumcà^^e d|JI« commesse colpe» 
lo che veniiè poi approvato da Onorio 
III., che allora fedeva sulla cattedr» 
«H S. Tietrof grossoiattametite S>a|liò 
4! Villani L, ^^jc, 36.', il quale accei* 
tar voflc il viario di Ottone in Terra 
Santa 9^Fch<è ne^ott<etiesse 4* espiazione. 
^ìT d^fft ch'ez riponéa wici éclU mag>- 
giori pratiche (U- àuti.,penìteaft nel :farsi 
chlptpare da* fetvtnti di cucitié ; comt 
se i pie(H d^ un guattero fojfera 'un: ri- 
'àiedìo /aiutare alle ^Ipe de' Frindpi* Ann,, 
ée C Empi'e •^ *. 



Ytti 
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6i» f ARTE Jt. 

. Vlt. 

. Feieriéù\i Coronato in Aqmspni»i 
UnfrantÈarCrùcitita.CpneiìkdiLateirambi 
Brwtifm deit Impétntore o . 
dì rmunspant WRkgno di Sicilia >* . 
• Marte d'IfinoaenioHL 
■•• . .';>•. . .' ' • -.ù •.!.i 

An.«o»5. T\ Eftò F«d*rléo tranquillo Sigàofè 
IV. deU' Imftt coccia che pTù non coni^ 
parve in GermàriiaiiDttone . Invitato 
aa^Prlncipr, pastò'o'egii in AquisgranA 
e vi ricevette la Cofopa «liiU* Arcivefeo- 
vo di Magon2a Sifrido ì dapokhè .ììsm 
trovava^ prefen^e'^qtiel ìii Coltmia<.^.iL' 
augufta e sacra ♦cerimonia avvenne nel 
fiorilo 35. Luglio., del tct^, Qùlioreké 
Federico era neW anno ventesimo di. firn 
età i fecondo V Abate Vfpergense , // Ba* 
ronio y t il Biovio , ma fecondo Inveges 
nel decimù(tavr.y4i^ùmié0.jr^ 35. OugL 
de Nangh» 

É'e vedersi nello ftesso tempo Fe- 
derico soprassegnato della Croce rossa^» 
pronto a combattere cogl* infedeli di 
Terra-Santa ; ma quant* egli oprò in ap- 
- « prcs- 
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avuto altrio dj ;iiìr« ji c]^ /dir (ar le.yo* 
glie di Papa 4oi^oc«ngo<,, al. qual^ ^ 
«Bolto ^ern .dobjfore'; t i if * ,, 

congìwn ct>»tKO la ^^^ pBW^a j, n' eb- 
be «]gji un prCiRt<>> i^vvìsQ,.,. » . 0eUa-ft cC- 
«a .notte yenn^ .<a^assmal9 v^nj^i^y^e^ 
da lui in suaAV(ic^,/aMOi.;»di^ìir . nei , 
suo letto * f A»-^» :PìpÌjii> JL: fliv !Cr A5 * . . 
Si celebrò nclJ* anp© fte^so, .}l IV. 
Concìlio Gencraìt pli.i'I%j\iena«¥>y, il pli» 
numer.osp, di quanti^^mai; w fosse-ro vei* 
duti , ipoicchè V* intervennero quattro- 
cento dodici Vescovi . Eravi pur venu- 

*ro uu ' Wlldu e i/ e da p ani limi ' impiiaim 

re.Qt^onc, pef an.n«n^^fie»a/P^dri del 
Conctlio.^ la di lui sinc^f a . t>raixta di 
rieptitiiUarsi cpUa Chieb*. 'iQ Hi. jbtfrìmm- 
tl 'dif(fc SI: J^iitadìno ,^' j^Sliim-A dU 
ritti isncar ijiisistenti «HV(lvé^/^uU^ ìm-- 
pero i' e ìk poM' elezwjié^^l- Merico \Ì 
le di'cui ragie m'^cotl^' 4nt(noskà.A)sttflnk 
il Marchfis.e.^di'Monfòtt;dto',^'.^.'de4làmiJ ■' 
oon .potarsi DidiQlveFe . ^lla «cmquiùì^ 
Ottone, pcrciiè per^fidi^ ^^J^ i*og§Jp** 
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66i PAR TÈ tu 

Ao;tftfSt mento fatto di non invadere le Terre 
della Chieta Romana ^ e gtt Stati del 
Re di Sicilia ^ e con ésacfabile di»pregio 
' appellavaloiV Re dt^ Preti . Vuple tiSpon- 

' \ dergli il M1ljEknesé,ma il Papa per troncare 
una t^ le amara discussione 9 impone coU 
la mano it^s^entto^ Vi alta dal trono ^ 
ed* esce dalla Ghipaàf del Laternno /( ^^" 
raronù J^ co/ffrasti nel Concilio pelV ele^ 
yone fatta da^Fvìnctpi di Alemagéia si^ 
no al giorno di 'S^ Andtia ; ) finché ven* 
ne confermata j ( erf lavUossi il novello 
Imperatore a prender la^ consueta corona 
in Roma •) Rice.' di S. Germ.X^i^o) 

Tur- 



(loo) La Corona dell* Impero fu data a Fede- 
^ fico neir anno iat^ giufta Riccardo di S. Germano, 
:# fu)n pome trovafi nel GianncHne, liel i3i3« Comincia* 
tòno le conferenze del Concilio gli ti. di Kovembre^ 
e V* ìnUrMinero 70. Arciv^fcwì , 419* Vtfcwi ^ .e 800. 
Ahati^ e Pncri. Vi aceoffero pttie gli Ambafciodo- 
ri di tytti i Prìncipi Crifti4ni 9 e iawi a nome di 
Federico 'Berardo Arciv.di Palermo. Star.Civik 
S N9p. Il i& r. s« Coftm tn : del mhìie Cafato 
Caftaea , priina del 1914. Arctvefcovo di Bari • Bzov. 
\!ftn. Imn. Bpifl^ 154. Fu femprt iatimo amico dell' 
ImpeMtm-€9<e da pernotto andara con lui* Ror. 

DoM a ietninb Capitoli | Canoni ftabilt ti iq 
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fchateuy ( iVeoca/rum ) e di Conimèrci . 
Vi fi conchiuse un Trattato di aUeanza 
iiwerso il lor comune nemico. Fadftt 
Damele . Rìcàrd. Malesp, , ^ 

Ripieno trovavafì allora l'animò 
di Federico IL de* sentimenti di grati- 
tudine verso ir Papa/ Ihnócéri'zo Ilf. 
Q che lo aoea con tanta fùryi e defire-^yt 
difeso dall' ambizione di Mareovaldo , dil 
Conte di Brenna ^ di Diopoldo, editant* 
Altri tuoi nemici * } Apehamente in uà 
Diploma 9 datato Cottoli la. Luglio del 
1 31 3. dopo aver facto il novero de* fingo- 
tari beneficj ricevuti fin dalla sua piìi te- 
nera età da cosi gran Protetto(e«gli giura 
'un'interminabile ubbidieaxa; prometta . 
inoltre di far» che tutte l'elezioni de* 
Prelati del suo Regno fiano conformi 
aVcanoniy che non fiano piit vietati gì* 
appelli alla Sede Apoftolica> né che 
gì Uffiziali della Corona s' impadronis- 
cano degli averi delle Sedi vacanti do- 
po la morte de' Prelati. Aggiunge per 
ultimo , che soccórrerà con tutte le sue 
forze la Chiesa Romana, affinchè le 
redi ben cufiodito il Regno di Sicilia, 
cosi quello di qua del Faro ^ che V ul- 
Tomyr, Te H- 
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Am laia. teriore * Rainató. an. i2t$n}A. >^'» f ri8C) 
> Nelli) fteffa Ediitm iifc^d'rmp 
gtto di U^J3dcd?cot xU'^ awiop©r3C tutti gli 
tiorzì :i onde YCWffc/fintuizata.l'Erefia; 

• -' *. i ^ ' ?-\ ■ ,u>; . . ' .. / . lo 



■ZT^ 



{ti%y PtiKir^ che Federilo 'fbioglielft^e vele dt 

'MeflioA ir^l fijo viaggio neir.Al^magna , il P^pa.coli 

fé venire fuo Lrgato il Cacdihal Gregorio Crèfcen- 

210, ndlé dilcui manr-giar^ t'omaggio'; ma, nel 

^Diploma Xieotto dal Bzoxioy ^n.: Efcl^i. tam. 13«. 

paè»32Ì» colla data del inefe di Febbrajof laiU non 
troyàjifi. le ^parole: pro.utmqut 'Sùidia^ 1113 giuftì 
il j^oOumeì^r^o JKf^/io SiciiUy Ducatu ApuVmsy ac 
yrln(iiil>atuCapu(e^ Ueapoli^ Salerno'^ Arjulfia^yiar* 
fia eSft-.. 9 «eplico la promefla dj^ir annua) pagamen- 
to de.* mille schifefij cioè;.fcQento.pella Puglia, e. 
pella Calabria I e qoattrpccnto pelU Marfia.. Conti- 
dikefe poi alla. rinunzi:i delP^leiione de*V€fcpvi e 
de* i'rdiitì:^. «qtìca pi^rogativa.cfeUa. Ccroi^> ;d?ll' 
cfenfiane. degli appelli delle Cau^e Ecdpfiaftiche al. 
f?P* ». e gli accordò, il libtìLro acquifto de.Ha Contea 
A FoAdi, lafciata p^r fuo, Teftamento da Riccardo 
«teir A^uiU. A\\gL Chjeli R^oai^ua..^ Ma potqa foerarfx. 
che uit Sovraino di vero, aonie , qual era Federico 
idenn^iiTe le mentovate, e ì*altfepromeflei,tichie- 




(oggi o - 

Sicilia. V^d. il Dlfc. Stau"! della SoyiTAttiA dlSìcìL 
od MarcL^ di Qiarr^t^ntt c^p^A, ftumpato nella pri^ 
ina Raccolta, dfgli Opi^fqli degli Autori Sicilhnis il 
^^.Sarri Diritu Puiól. io. ^^'ti lì Gi<ttM)Ki. StQU. 
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Ilo* che à dato da credere » ^h'ei foUU 
V iilitutorc dei Tribunale dell' Inquifi« 
-zione In Paiermo oeiraoaa 1313. Aw 
ria i Q, Vinc» 'fronol, de' Viceré , pag. 
36, (np.) ( Avetma' f9(ninciatQ a far 
! -T « « del^ 



' \ 
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. . '^ * . .. , -^ . 

(119) Riffrìamoi) paffa At\\^ Auria^ cannato d« 
Bkrignyy aifinclfè ii /cofgci in <^ual guiu «ella de« . 
cadenza dello fcorib Sècola ^ e nel ^iticipio del 
noftro penftvàlr - iiiCarxigtv? quefto formidabile Tri-* 
banale; jeU^ in tutta poi caduto in ifcredito, ed in 
lìae dal provvido Rfgnante^ So^ramp kitefo a felici- 
tare la di gi&ilUmioata N^^zione ^.«bolua^ ^mfii a 
iuo luogo rapporteremo • ^, 

Attribuì dunque il Dottar D« Vincenza d* Au-^ 
ria ad ano de' benefit verfo i Siciliani V eflerfi in» , 
trodiyto nel 1520* novellamente il Tribunale Jelt 
Inguifizlone ^ perehi ^ dìffe egli, nelli f^iffUte- /aria-* 
lenze del 1^16^ tra Jhto ^ rimoffh^ ( il detefbbile \ 
Melchior^- Cervera % ^fiiico ael famofo D. Ugo, A- 
Mon^aJct ^ Pyrrhx Nou É.ccL Pan* dm Anno. Era/la-* 
io ijtituita fuejla Tribunale nel lat^. da Federico Ih 
come àttera iMdovica Par^mq nel ìu^ Libro , Se 
(Jrig.Sanéìis. lnguisM,Veggtì^ il Pyrrh* il>id.An.i7>lt. 
i%i6. Già nel 1184^ Lucia Uh in un Conéilio di 
Koma avea impofta afVéfcaW d' tn^uifir^J^ perfo* 
ne fospette d*erf(ia ^ anchj? afemplici dinunzie • In«\ 
noqenza III. nel 1198^ Inviò nelle Provincie Meri- 
dionali di Francia c^loft^flbeflFecto* ìAillou Abregé 
dtVWjt^, In Padova n^l x%%^ pakiblicà Federigo 
IL Quattro Editti cantra gli Eretici opinati, impa- 
nendtalA pena^ di fuoco ^ ed a* penitenti di perpetua 
prigione ^ con cofni^etterne ìz, canofcenza agli Ec«. 
defiaftici*^ ^ la fentenza a' Giudici Secolari* Magi* 
luquifitorì noii ebbero Tribunale alcuno Anch' ci viffe « 
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«^ , JR-/4 f TE IT. 

Ad. t«t4* ^ello fitifuto^ olùtttnare le .firané optaicni 

de: Valdifi, e degli Albigtfi • ) 

Sì amebbero a dUmifura \ par- 
tìgtani di Fe(krÌQa iÌQpo\^ 
Vrttoriardi 6i>uvinea.riportBta io.danao 
deir imperatore Qttpne dal Re di Fran- 
cia Filippo ' Aùgij fio 1^ chejnandò al sua 
Alleato r Aquila Imperiale 5 occupata 
nel - combattimento •• ( ViC Èfe retro di 
cinquaàta rmla Frana/S ^ ra'jt dar provai 
di Jiremo va fare dndi^ egli il Re ^ scon^ 
fijjfi quella di Ottptke più numeroso di . 
^centQ cinquanta mila . // Cavalier Gue^ 
tino 5 nomato al Vefcovada di Selins , 
comandava i' anmifa di Francia sotto- i 
di lui ordini ; non mi^pùur cotnbattre ^ 
mais pour adirv>nejter les barosu f ^ les 
autres chcì^aliers àrhouaeur de Dìeu y 
du Roi ir du Rùifùume , ir a* Lz defenfe • 
de kur yprofre feigneui'^. €i*^ da M^ de^ 
Henauft^ Abregé Crùn.^ 

Federico noti m«incò di trar vani- 
taggio dalta sconfìtta ^ e dalL* avvilimento 
dei fuo nemica; (i accodò con pode-^ 
roso esercita al Reno; ed aRrìnfc a lui 
riconoscere i Principi » ed. i popoli di 
^uei contorni, L' inieiice Ottone ritip 

ra.- 
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«e ptù benevola 5 palino^ egli «t>a grart-: 
: 4^ animosità ;peU%'4pe61zi&ne di T^r^- 

ra.'^Sinta ; attesnc nn òoy^ìo ':^1^<i\xg\f 
^ per compilare , .diceva y ì gjra»dio*i pre^. 

parativi. \\ Papa d\&^ la, ^b lui pae« 

tehza ai psimo .giorno del Maggia i2ai^ 

Sfavasi già Fedcci^o in pujDto di 
passare io Roma per yicevftrvi 1» C05. 
rana Imperiale ^ allorché i PiinQipi di 

(na) La pfomefla di Federico pelli ce(fioae 
leggen nel Co^. Itah Diplomata Tonu2. del Luntg» 
Volle di pi& Onorio , che di fatti gli fi reftitaif- 
fe il Contado di Fondi) la Ducea di i^Ieto , I9 
Terre della' ContcfTa Matilde, Ferrara^ &c*cheve* 
jiilfero annuiate Te Qofiituziotìi 9 e coniuetudtni coh« 
«nrie alla li beni Kccle€alli€;i «. lèùà e :St9ti Civk 
M NmoIì •. JL.i6$ §• 1^ 

Uà quefle e da altre fommcfìSònt fi fcorge«^ 
quanto fia r4mpioveral)vle la parziali ti ^ de* Guelfi 
bccittori, che ci^ rapportano la ardite risQofte di Fe-^ 
derico al Papa». P. Abb.Ih Vito Amico ^ Nia, ad 
VaztL 

La priiaa coAi) ch'egji òprSK.in Germania fi» 
di antorevolmenxe richiedere un giuramento da' No- 
bili 9 affinchè non veniflfterapii!i improntate falfe ma# 
nete ^ ne deprodatt i pafieggierì fuUe pubbUchè ftra^ 
de. Ufi barbari, che i piccoli Principi riputavano 
a gui(a di l^cri Diritti iii quei tempi di univ^rfal* 
ruberia. Ffiovafrpj&ie da. t^ giuramento 1^ anarchia^ 
in cui caduta era T Alejìragnft •. AnnaUde V Em^irt ^ 

Qigitized by VjOOQ le 



^7* 4^ A ^tr^tr. 

iin/idso. Germatric ^e4vnbs< alia» «uà 'aul»riti 
nomarono Re de* Honiani ^Errico • Non 
graUsciò egli di ssriverit al Papa^ che 
questa elezif^ era avv«nut#^ lui $eq« 
do lontanò 9 e per alcr<> potea & San;^ 
cita adoperar quei mézzi ^ che meglio 
«tìmerpbbe^ convenevoli af togliersi ogni 
timore -|ul soggetto deli*, unione: della 
Sicilia air Impero < Diede nel tempo stcs* 
<o ordine 5 e h^ fossero restituiti alla Ro-^ 
mana^Chiesa le Terre , altravolta Patri- 
- monio d ella Cont essa Matilde , poi di-» 
^ venute quelio clg^ Pon teS cT , 'Ramati aiu 
i22Q. n. 8. 14. 16. 12, 

Gon forte accompagnamento prese 
Quindi federico la via d* Italia • Giun- 
to prpsso Bologna , i Genovesi suoi gran- 
di favoreggiaron , gli richiesero per i loro 
inviaci la., conferma de* privilegi j^. da es- 
si goduti in Sicilia « Cià ripuitavana 
ageyol cosa* né passati erano due an- 
si , da "che egli avea loro conceduta qui- 
vi 1* esenzione di <)ualsi«ia diritto di Do- 
gana, e- dL dazio- Cessato pero era il 
bisogno del loro aiuto 9 e Federico ri- 
spose , che in Sicilia esaminerebbe me- 
glio q|uesto aitare ^ frauadato lo accom« 
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jwgnwwro iti lioma ♦ NtJn Jc^fceQondarpf . . 
ho quMt'V:yrvwti Ge^avcsi , 8?^Krgend^ 
-cona- jerbsi' Qa'mbiato il $tti*;ftrtiPW> iverso 
ila.' RejìttbbUfia ^ . VUtank, L-^,^, A^ j x- ^/^ 
mli èitni3VK^L^^.Mui'atQn 9. u 6^ , ^^ 
* \^ Viaggiai^ pur con ImIV lnii>?r?tnV 
cig: Costa® xà^^fMta; vcnif ( Mlck Slcillq 
mW 1219.) iij Gtcmfinia •.^iJrtti di Sar 
xfu Glieli:, e corona 4 ^r^i^^^wfxbi congrua- 
gnfftca^^mj5a,'ia5U.a Chia&a. di S^.Pieti^Q- 
furonb d^iU^pa. ii:23.. Novofufctre. ..(G/i 
Amkasciadcxridiqiut/t^ tum Icr Città ^y^ì 
ìprincipali .Sigaojti del Ri^gfio^ volkro e»- 
»ervi prcseofi,.* Bedecieo venne di. bel 
allevo., pellernaajii^ di UgoU na> Cardi na- 
ie , e Vescovo d' Ostia,, che fa poi. Gre- 
gorio. IX, segtiato, colb. croce . Fece dL 
più; , indacendo a crociarsi molti .^ ragv 
gUArdev^olissimi pcr&aaaggi ; eoa giurare* 
4i mandar possente armatain Soria nel 
mese. di. Marzo » e. di andarvi, egli me- 
desimo nel sussegueatc Agosto • Inique* 
sta cckbrità appunto, pubblica egli itkz 
Roma j.(^//^r gratificare - Onorio quelle Au* 
gustatnTQstìfuT^^^ lè^^tnmo oggi liei 

Libro. SeQOtidQ:de''Feudi^ secondo: la voU 
gaK€ ^ ed ajitica.. divisloiK y ^ otto il titoh». 
■•'•*' ' • 'die: 
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02 \P AR T E fL 
^^ iaao# ije statutit. , & consuctudinrbuf coMf » 
vliber^atcm Ecclesiae d^cO> nelle quali egli 
toglie le introdotte restrizioni delia p9- 
testa Ecclesiajstica; stabUtstfe pure aspri 
gastighi contro gli Eretici» ed* altri in 
Vantaggio del R^no (^regolaminti sopra 
r ospitalità 9 / testcmtnti de" peregrini^ 
t sopra Ix sicureìyì de^i Agricoltori \ cht 
Onorio confermò . ) Rice, di S. Qermaiu 
ftainaL a. pi. 24 . Stor. Civ. del R.di Nap^ 
incardinatosi pella Puglia » ( da San 
Germano } passò in Capua 9 ed hfl in 
un* Assemblea generale dettò alquante 
Leggi conducenti al bene de^suoiSta^ 
ti • (Fa allora y che per consiglio di An^ 
drea Éotélto da Barletta » celebre Glure^ 
consulto y ed Avvocato Fiscale della sud 
Corte ^ ni die cominciamento al nuovo iVi- 
iunalcp chiamato ia Corte Capuana , nel* 
la quale -doveano esaminarsi le antiche con* 
cessioni , e 1 privilegj altravolta fatti go^ 
aere iC Baroni , » alle Città ite. Vei. Stor. 
Civ. ibid. (123) Il 



(i<23) Nella Vita di S. Angelo Carmelitano kf- 
fc r A6k Pirro per Arcivefcovo di Palermo nel lafto* 
tin certo Ga^frìdo • £* noto poi % «he quel .Santo ven« 
ne ia Rouu dalla Palefiiaa ^ portando (eco molte 

in- 
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LIBRO IV. U$ 
Turbava frattanto la qa^ètc del Pa« 
pa Innocenzo 9 T Impero unito al Reame^ 
di Sicilia sottQ^no stesso Sovrano • Pari** 
mente su di ciò voile compiacerlo Federi^ 
-co^ e solennemente dichiarò ih Strasbourg 
il di primo Luglio > che dopo di lice^ 
vere in Roma la corona f manceppareb^ 
be ilstto figliuolo £mV(> i di gté acclama* 
to Re di Sicilia ^ afìlìnchè ne restasse . 
pacifico possessore . Questo Regno » eglt 
dicea <^ dovri Errico riconoscerlo otte-* 
nuxo dalla Romana Chiesa ^ come lo tì^ 
tenea egli stesso; di sorta ^i^aggiun* 
sty *noi .non ci orneremo pia in avvenir 
re di tal titojfo ; soltanto avendo cura % che 
vengii governato col vostro gradimento a 
nome , dei Re nostro Figlio * da persona 
abile ^ sintantoch' égli sia cresciuto in età^ . 
per la tema f che la grazia dal Signore ■ 
cecordntaci di chiamar noi nW. Impero non 
lasci credere i^bt il Regno di Sieilia sia^ 

dquel^ 



ch^àyea in varj luoghi tpeaiti dot ''Cardtnali per a4a« 
luuT'iiente ^ eh* andafle armata in Soria; ferìtto pure 
al Saladino di. Babilonia e di Damarcoi che redituif» ** 
ie Geràfàlemme a* CtìOiaùit k(;,Ric^rd.di S. Qer/n^ 

. ■ ' ' ' ' \ 
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666 P'A R T E IL 

An, iai5. n queHo. nmto «,. »e noi tnitteniàmoanken* 
due y e che da ciò non ne provenga ah 
cun pregiudizio tilh Santa ."S^c $ q a^ 
nostti SuèctsTori . Raìhai. n. j8» . . 
, ^ F.§dedao ìndi corsor pocd^itempA chia«- 
mÀ B se xn Germania queitu Prìncipe ^ 
[;vhe pximoivtnm da Pcderrnw^óptaun va^ 
sùflo in Gaeta . ) Innocenw^ j [ foditoH da 
tÌ4)ma me mesijdi Giugmx] mori fin Perù- 
gi;i 1]vj6. dei susseguente , e q«tivi.fu 
tottcrr^iiro' > 'Riccarda di S. ^Gei:m. [121] 



(1^1) Innpcenzo HL di' era Lotario Conti di 
nobìl T*ofapìa de* Conti di' Segni ,'^ira fua dottrina 
divenne Cardinale ^ ed indi i'oflteàcre nel ti99. di 
anni 40^ Deei^ig^ardaWi comevap ò^ maggiori (?enj^ 
de' più deflrì , de* più animofi del fao Secolo^ irfti- 
tafòife diV Gregoriè VII, di c«i avventorof«ine«te 
feppe fupemrrle ^imprefe^^^pcirinpaUam^nio della 
Romana Monarchia • Intrepido non ni^no còiitro gli 
Erctìti 5 che in fvaimggio de* Sovrani ^ punì é in- 
terdetto JaiFraicia a cagione dd^di^ofzib 4ii Ftiip* 
ìpo Augufto con Ingelburga ; fulminò il Re In- 
glcfe « Giovanni Senza terra ^ e fciolfe i dlJbi fod- 

nellb Diète deilMtnljpero^aggiudréafdoiiiinj delb^CBie- 
ialaR««tta|rta^ t^Umbria, *la Marfcrdi AncomF^CMK- 
fello , e ViterboV Accettala rcùra ilei pieodb &e.xii. 
Sicilia ) e meco tutela nomifie^ guam Juijuris tuendt 
caufa ) Siciliam^ ùr jlpuHam uchìitHjirabaU tiakcler 
Gemn^tonCiVitklRtgnQxéiNap. . .-^t. . 
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.: ;•.■ Vili.' .^ ... - .-•"- .' 

Controverse $ e iifmttlment^ t^ Papii Ono* 
rio HI. e federico ÌJ.: Morte della 
( secónda ) imperatrice (^Ccst»ntti). 

> 1 Secondo matrìmmto4eil*rImpfrutore* 

".. x lAÌtre diveitsen fyrighe • 

. , • * * 

Oli pawafTarò .che du» ^riiì é^- *•• »®»* 
.la morte d' }niiocenzo!Hì.aU^ ele- 
zione ^ in Pernia )l del suo «UDQcisore 
•Oàofjo III. (iJSrtf costui il Corèi wf le di 
Sinn^ Rio > € Paolo y che nella fcùciulU^jia 
di Federico venne ^iiil- Palermo per di hi 
j^jo^'Non annunziò egli menò; zelo pelia 
già meditata spedizione di Terrà»San« 
ta; ).td Innocenzo poco prima di ter- 
Yninar la vltà^iavea disegnato passare 
in^Sidliat^ afBne dr e€OFtare^9 e bene^ 
dire^ ì. Crociati 'h quali staTcbbeco piroa-* 
ti peila .partensta nel Levante: « <Cos^ pen« 
6ava;*ttJìc!ié Oiiorio ^ ma ne fu distor^- 
mto^ à cagione di non dovervi trova^- 
rè;, xhe una torma di ajroiati raccolta 
in fretta, e priva di condottiere ; ond' 
«gli 9Ì contentò > di colo darne Tinca 
^ « rico 
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Ai-u idi<$# fico a Luca Arciv. di Costanza. Par trojJi 
pò nota era la promessa dell* Imperatore 
interno al suo viaggio pclia Palestina ; 
Onorio ìo^sòfliecir!) ad affrettare il com- 
pimento rfel voto; ** inno^trò sino a mi- 
nacciarlo di «eomunicii ^ quah>ra più fi 
ricaTda«|e. a .prestaY"i?otcorso in'persona 
a' Cristiani , ch)^ già viayssediavano Da« 
miata^ circondati però da pertutto da 
* • '^\ gràvKWffli mchj ,''e tla mii gran nume- 
ra di^ nemici • Efa 'sua- ititen7Ìone ^ eh' 
uei panitK il <lldiS. Giovanni del tsip. 
'^Glf 5ic<?OTdjb poi:r indugio sino alfet Fe- 
sta di S/Michele> e per ultinaov^sinoa 
<jtiella di Sr Benedetto V Ma pressavano 
r anima di Federico due grandi alFari, 
ch^ei volea terminare ava nti^4*inipren- 
derc un sì lungo viaggio; la sua coro- 
nazione, in Roma 5 e il titolpdiRe de* 
Romani f per suo figlio Errico /^/2a/mi/. 
An. iai7^ «% 27. 1219. /z. 7//2.. 9. 

in calza vaio pure Onorio a^ in ter r- 
mente xederc a siuo figlio il Èegno di 
Sicilia . Sembrava 'già che Federica^ 
consentisse , purché ne sia stata condi- 
zione di succedergli nel caso ^ che co- 
lui morisse ; ed afBnc^è Onorio ^i fos* 
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It silo arrivo nell' Italia accrebbe 4<i* >m>)^ 
ojtremodo la loquietudine di quei Eta- 
■rdni Pugliesi 9 ch'erano stati partigiani 
di Ottone . Tra eflS Riccarda Contedi 
^ora restò privo delie sue posseffioni ^ ; 
né pojtè giovargR Tefler stato fratello 
dMnnócenzO nii> né i serVigj irt altr« 
tempo da essa£attì . Fu menato in car* 
cere entro Capua in unione del sud 
Fratello il Conte di Ansgni . Ma di 
pot verniero entrambi trasferiti in Sici<*' 
Ha . A vive preghiere de* 'tedeschi spri- 
gionò l^ederico il Conte Dìopoldo» che 
iin deiranno iai8. era stato dato nel- 
le sue mani del di lui genera Qiacomo 
Conte di Sansevorino > e dovea rim- 
proverar se stesso de* suoi catrvviconfigli^ 
com*ui|a delle prime sorgenti deli* inva*- 
fione oprata dall' Imperatore Oitonc. Dio* 
poldó però non ebbe libertà 9 «h« dopo il 

TomVJ. -, Y. »- •dono ^ 



infigni reliqaf e ^ per non reftar espofie al ludibrio 
éegr lofecfeU ;j;bo iwiina w Pal«rq«p , albergò nel 
Monaftero BMliana 4(11» Madonna della Crotrai 
che tra' (uoi moltiffimi iniracoU coittaii quello del 
Yifiabilimento di Gaufddo ^ il quale a parete del 
lodato ilorico nopvfu Arcivefcovo 5 ma Vicario di 
Berardo , il quale morìòel i953« HouEccUj. Panoté 
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Ai. istb iJono fatto d Federico da Sifredo »uo»fratel. 
Io di due importanti Foftetic , ^jiUjt} > e 
Cajazza . Riecavd. di S. Cerm. Collenuc» 
/. 4. ( Nel tempo, meéeùmo ccmcedette la 
Coatta d^lla Cena a Torrtmasù^ d* A qui- 
tto , e la. creò Gran-Gìustipere di Puglia^ 
e di Terra di Lavoro^ Ricc..diS.Cérm^ 
^f 2>^) Non vi fq. luogo , che rieatrato 
noxi fosse nella sua. ul^hidienza ;, iSara- 
ceni sì dbéliatono-^^dei li viiwe^ Cbrofu 
Hirt. 

Rimesse tM loro dovere kPeoyin;* 
eie d* Ualia » l! Imperatore adunò» va. Par^ 
lamentO' in Measitia ». tai^costo che vi 
pervenne; leggi penaW prescrisse Ci>ntro 
i giuochi di azi(ardo»i,(iUidi &c> «k'Be* 
ftemntiatòri j yi-etò agii Ebrei 1' usare gii 
abiti dell» moititudine, aeoza- p»rtico«> 
lari divise $ alle triste donne .le abitaaioni 
deatro le. Città. ,.. e .LVinterueoire n£Ì 
Bagna infieme 09IU' pudiche ;. £ totr 

se 



0^ In lil gu^fii vetfefi thato lo Aritttorc Rie* 
S^* * Pietro Giartnone, Leggefi nd^ Tetto però ^ 
Tunc^ùam Thomat de Aquino fuétks^Acerrar.^ co^ 
mes MagnusjM/iitiarius raclus cA AquiU ^ TtrtdO^ 
Mà0ri4. Bojanum Imperatori jft reddiditt^^* 
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^ L t B RO iV: «75 
*e a'Genovèfi H predammo sowra Siracu^ 
sa . Allora fu che in Amalfi si conia* 
fono ' le monete ^ appellate i auwi tari « ] ' 
Rice. diS^ Germ. C'^5] 

V va In- 



(tss) em witnerofa foldatefca anéS Fèdhrxcè 
Z pugnar controìi Saraceni di Aci • e prefo Bem« 
vet co*fuQi figli I it appiccarli in Paicnno • tdai) 
Kx CqJ. March. Jarr<itanée ^ AfpenJ^d ìiaìattrrMnu 
Ved^BibliouCaru/ito. u Rapportafi frattanto netf , 
anno toao. da Riccardo di S. Germano la Vittoris 
ibvra i Saraceni ribetli , aventi per loifo Duce Mi« 
rabetto • Furono* puniti | a mifura ognuno delit 
propria reità. 

Sembra |i propofitó 11 qui aUa ifbggita aceen* 
nate ^ che tra tutti gli avvenimenti i più memorabi* 
li di quefto tempo debba nomarti il cominciamene 
to degli Ordini Rdigiofi • Alberto Patriarca Lati» 
no di Geruialemmc .nel nop* diede una regola af 
Carmelitani 9 i quali acceruvaho trarre ki loro ori** 
gtne dal Proftca filia^ e ^u q(uel MoAte famofb ad^» 
di^vano molti antichi fantuarj, dove viveano d« 
Romiti • Um> de* loro più spaziofi Conventi eri 
ihto rovinato ds^r Infedeli • Sparsili per tutta U 
Chiefa Latina ^ ottennero neU*anno loió. da Onof 
fio III. r approvaz/o^e del lofo Iftituto ; S. France«- 
fco 9 nato in AfTift nel ligi. fiabilifceT Ordine de* 
PF. Minori; nel laio. ebbe concefTa da^ Beneditti- 
ni la piccola ^ ma rinomata Chiefa della Porziuncue 
la; e mandd in var) luoghi un buon numero df^fuoi 
Compagni a predicar la penitenza « Quivi fpure S. 
Chiara con di lui confenfo fonda 1* Ordine delle po« 
vere Donne • Nel 1319. fi videro i FP. Minori, ia 
ui aumento diibggetti^che od Primo Capitolo Ge«» 

nt-; 
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ff7i( p:abT)M li: 

.- \luloU«raiite era. ilG^^a'flair ad«nt«» 
pi'me«Lta éàUa i^tanuesta. eh Federico- di 
gassare ia .Tcrca-Saota, . £ di già nel 
Regnasi raccoglieva, uq: comiderabiLda*. 
^io p afilne di contribuire al. disegnata 

ax- 



IPM 



Iterale eonvécÀto^M Santa Fondatore ft^necontarano. 

S'ii di 5000. Ma 'già nel mó.^Kaa. Dicembre io fteffa 
norio avea fon due Bolle. 'apDrav:ator Ordine de! 
I^P. Predicatori infiituiti da S#Damenico « il. qaale ^ 
^er conformarfiv al Decreta del General CancUia di 
Lateriaa%. abbraccia ra.Regolhdt S.Agafttno ^ e anca 
riconoiceu per il Eandatolre de^ Celebri. Cooireati. io^ 
.Ma4ridy Se£miaj.ed.in Bolpgna>, . 

Malgrada'pero. gli ftabiumsnti del. teftl' nomi* 
to Cancàlia^ ne*qualiviejus(a& )& incrodi^zìane di. 
nQvelti Ordini ^9, £ui&. di i^ig9gU9fa rampolla puU 
lùlarono ì. Frati del Ter»* Oirdine di S..,f rancefcix 
per una gran mano, di I^aici'i, ioliti praticare in varj^ 
f unti la rjegola 1 pur dimorando nelle loro caie •. Nei 
125^. ÀleiTandro iV. diede T abito ^ro.e la regpU. 




fjièlla: Me«:edè|^dei quali èprùnariOidivilanatemo il 
fiscatto. de*^prÌ8Ì^^^^PP<^ì CorfarL Infedeli. Se la. 
corruzione $ e, irtlalUmentó^ ridell talvolca.introdatia« 
jiopo Ixmai^ce. deMoro* iiànU. Foudatoiri. in quelli 
Religiofi Ordiiii.1, effetto. forfè dei/ loro^ andar er- 
Jranda per queftuaVe^. ingiulbcoià farebbe ^ iL tacere^ ^ 
Quante utilità, a|pb»ana efl^. recate alla. Cliiefai. e cabl- 
ine in ogoi tempP noii fionfi refi risplendenti mercè 
degli Uomini ragguardeiruliifiau^a ;iLan^t^ , e i^ 
Dottrina»* ^y^txà^ 
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«rrnamento *;, [ non ptr nvarinn » ìOìtìc pu^ 
re a tòrto V impone fu iaeolpat» ] 4cUa vtn^ 
tciìina parte delle rendite 4^gli Ecclesia*» 
«ticise della decima, su quei ie' Laki ^Cpr^ 
mandarono la corredala Fiat» jii .quàr 
ranta Galere il Conte ErrUo di MalT» 
Grande-Ammiragtìo di Sicilia, ^ e il Gianf-" 
Cancelliere Gualtieri , divenuto orm^i 
Vescovo di Catania • M41 ;9p|>ena costo* 
ro giunti. in Oaipiata^ [^pfrfolpédelCojff 
"dinài Pelagio 9 t di tutti gli filtri Princir 
pi , dir vola miiìtAVùno ] si si^'tro astretti '^ 
malgrado Je loro opposizioni ^ dicono 
]gnar vergognosaincnte quella Cklà agV 
Infedeli, [ sia al Saldano 4i Egitto^ 
che tentala assediata •] Rainal^n. 7. jififi- 
tari. di ^- G{rm. MoU ^ 



^^ Strano tbaglìo dee diri! poi. iqurìlo tic^poo» 
jIncKinati alla Romana Chiefa , ch'avan^anp , di tutti 
quelli Ordini cffeme gl^ Inventori Papi, affinchè fer- 
vìffero di Kitellili alla loro Corte • Non conobber# 
eglino tali Ift^ztoai) che dopoefler fiate foraiat<^ 
e di alcune nspettar ne fecero lunga ftagione la con* 




fé fuori della Citta un Convento , fatto poi imnni^ 
i»e da ogni fo^siSfotTe al Clero, da P$^ Granario IXV 
l^or* Etcc^ Paci, e jr Hifl. SerapA. Vaddif^ 1. t« 
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Iffg P A R T B IL 
Èn. smk Molto se ne sdegnò Federico co* 

suoi Generali j e il Cotfte imprigionò, 
con spogliarlo di tutti i suoi beni; ma 
il Gran-Cancelliere se ne fuggì in Ve- 
nezia • Ritornato dopo in grazia il 
Conte di Malta , ebbe addossate da 
Federico gli affari i più scabrosi • Rai^ 
mi. n. 13. 

Aspramente dolendosi il Papa del^ 
la perdita di Damiata ^ riputava V Im-* 
peratore qual* unica sorgente de^ mali 
«offerti da' Cristiani nel Levante ; pcr- 
ciocth* egli colla sua pronta partenza 
' avrebbe il tutto ristabilito; né senza 1^ 
fiducia del suo imminente arrivo > e di 
pi£t gran vantaggi ^ si sarebbe ricusata 
da^ Crociati, la Città di Gerusalemme » 
che gP Infedeli avcano in prima offerto 
eli rendere. Quindi dichiarò animosa- 
mente 5 eh* ogni menomo suo ritardo per 
tale spedizione lo astringerebbe a ful^ 
minarlo colie Censure , per non lasciar- 
ti luogo a sospettare 5 eh' ei fosse con 
lui^ di segreta intelligenza 3 con tanto 
j^rave scapito della -sua gloria. Ramai. 

Altri contrasti pur insorgcano tra 
' ' *-^ il 
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L I B k 6 JV. 67P 
il Papa ^ « r Impccatorc , i! qrfòle pircn< 
dea «notta parte ntU' ElcEÌone dc*Prc^ 
lati 5 ad onta deMimitì apposti nel coti^ 
cordato tra essOj ed Innoceoio IIU 
Rainùi. Hn 3«* 

I tjcnovesi trattati da lui con po« 
co riguardo nel sao viaggio verso Ror 
raa , mandano novfclli inviati , mcntr* ^ 

egli è in Sicilia , petla conferma quivi 
de Moro priviicgj . Tutti rivocolli Fede- 
rico, imitando la poca gratitudine di 
suo Padte verso la Repubblica , e fia 
tolse loro il palagio, eh' era un donò ad 
efli fatto un tempo da Margaritonc • 
An^ Sanuens. pa'g. 413, 

Il Papa 5 li di cui solo ìnteresi« Antìoaif 
sembrava quello di Terra-Santa , fa pro- 
porre un abboccamento air Imperatore • 
Ciò avvenne in Veroli , e Federico eh* 
era passato colà dalla Sicilia, sì trat«^ 
tenne con esso quindici giorni nelme^ 
se di Aprile » Desiderava il Papa , eh* 
altresì vi si fosse trovato Giovanni di* 
Brenna Re di Gerusalemme • Rinaovel* 
la Federico 4a sua promessa pelta pni 
spedizione nel giorno , che dovea dc^. 
«tinars una Corte di Principi <U cos^ 
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^o PAR T É IL 
;Afu««tft« voeacsi ih Vcrona^c colà convennero tn-» 
trambi di trovarsi »{iprétoandofi la Fé-- 
fia di S. Martino • Non dubitava più 
il PapA. della buona Uàt delP Imperato* 
re ^ e scrisse a tutti i Prelati di Ale-- 
inagn^o <^be ormdi sotto la protezione 
della Santa Sede Federico essendo 5 sua 
knoglie 9 e i suoi figliiioli^ conveniva re* 
primere colle scomuniche chicchesia osas- 
se molestarlo nelle sue possessioni nel 
tempo 3 ch^ ei dimorerebbe nel Levante. 
Rice, di Sé Germ. Rai/ial. n. 3. 5. 

Ma sollecito tornò Federigo in Si^ 
cilia a cagione delle fiere ^ e continue 
scorrerìe ([ nd Val di Mazzera ) di Mi; 
rabetto capo de* Saraceni ; che infine 
iUlia trnppa, preso fu strangolato . Col-^ 
Unnuc. Rice, di S. Germ. 
'... ^oco tempo dopo morf in Catania T 
Inperatrice Costanza^ la quale trasferita 
in. Palermo 5 dal suo Epitaffio conoscia« 
tno >. che i* ultimo de' suoi giorni fu il 
§3^ di Qlugno, i ^ ^ 

,,%^„ Hoc tft corpus DomiìM Costantid^ 
IHustn Imperatricis semper Augusut ^ Re- 
gi/tte . SiciliiB 5 ^uxoris Domini Imper. Fri^ 
déKÌsi Ùi^iciii<ej{fgiji p-fiUce Reps 4rago-^ 
nua^Qblit autem aiu incanut 2^2. 22Junii 

KJnd. 
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l'i bh o m 68t 

X. ìndÀnCwitatéf Catarug , Rofch.Pyn-h, 

Chronol. [ia6.3 

Troviamo nello stesso anno Qrap* 
portate dal B^io , e dal Pirro nella Cro^ 
noi,) lo, «juetele delle perjsone di Chic-» 
sa a Federico , perchè i Tribunali esa- 
minavano le . loro cause ,: e perchè can- 
cavaoti soverchiamente di dazj . ^\^^* 
perator* ( iP^r conformarti 41^, voleri de\ 
Papa^ eh" ef pressamente Me avea sfritto a* 
Ministri di SicUia, ) vict^. in -avvenirp 
r esazione cor^troi Chierici., eprescria^ 
«e il ristabilimento; de' privilegi;, comt 
godeansi sotto GugUelroolUK<«>a/.«. W* 
(^GianuonJ.6. i^.c. i. > ; 

Vari ordini venncro^poida lui da- 
ti. 



f.a<^« I5entro la baffa ijomba nel «1»'* ^f 
u ritVednle nel 1781. cheM ptospftt» di marma 

g rinvenne lo -hd^ro d. £0/^^^^^ 




efecuzioM* Vicino a piedi un i^aut^^^v' 7^ " " • ; 
fegato cS corda, chV^acAi-dea^un iftajjj»» ^ 
dférappo, amata di molte- ^^l^ ^^^^'^.S^^ 
ftrate in oro , con laimnette . «^JSe «ezaaj 
smaltate a vàrjeolon ; le Pi«r«r'i>reM«If..8r"*»» 
prive 5ia"iézio, fuori ai un Gianat» , *uU<» * 



faccette • 



» 
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;6H PAR TE m ; 

Amiaas; tt,*onde arrtstarsi te »udaci impre»di 
Gonialino « e di Bertoldo nella Marca 
di Ancona 9 € nella Diacea di S]pK)leto. 
Anch' cfSQ atra costernato il Papa^ e 
ne implorò rinaperatofe . LaFortezsa di 
Magcnul 5 spettante al: Conte di Gela- 
no ^ lungo tctnpo stretta- dV ai^ecÙo dal 
Conte della G^rra , sì res«, e fu poi 
appianata .Rìec^ di S. Gerrn. Raì^mL rt^u6^ 

An. laaa* PflP intromissione del Papa ^i pà- 

' tifico r Imperatore cot Conte di Cela* 
no; a cui -venne accordato 41 salvocon» 
d'otto di usck dal Regno, seco mena n* 
I do i suoi aver»; (a Contea di Molise ser- 
b^u a sua maglie , Celano smantellato. 
Hicc. diS.drm. 

U Assemblea siabìUta in Verona è 
finalmente co^ivocata in Forentino nella 
CsrmpimifK* Vi-#i trovajaa presenti , il 
^ Papa , r Imperatore, Giovanni di Bren- 
na Re di Gerusfalemme, il Patriarca di 
questa/ titolo 5 Ìl Vescovo di Betlemme, 
il Gra^-^Maestro ^delr Ospedale Guerino 
di Montea|utb , ìl Gran-Maestro de* Tem- 
plari ^ ed« Ermanno Saltxa Q: Maesro 
de* Cavalieri "Teutonici , insieaoe con al- 
tri rag^uacdfVoU personaggi •Federico 
• ^ C giù- 
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XJBRO n> ^ 683 

giura solennemente il suo viaggio in Tcr- 
ra^Santa di là a due anni ^ da imprender- 
Io nella feda di Sv Glov. Battista ; e con^ 
sentendo alle pressanti in^nuazioni del 
Patriarca di Gerusalemme^ a degli altri 
Orientali promette, sposarsi a JoUntc^ 
Isabella ^ dettk anche iole » e Violante ^ 
leggiadra Principessa, unica figliuola di 
Giovanni di Brenna , (jchefacta appellarsi 

JRjs di Gerusalemme ) . La di lei Madre, 
era Maria figlia di Corrado di Monfei^^ 
rato> e della Reina Isabella , (^figlia del 
Re Amorieo ) la quale vantava de' di- 
ritti sii quel Reame * Questi diritti ot« 

tiene in dote Federico, colla condisio^ 
ne p^pò, che Giovanni riterrebbe in tut- 
to il corso di fua^YÌta^gli «tati ^ s'pet-- 
tanti in quel paese a sua figliuola • RaU 

jìaldnii.'^. 4. Summoiite, t.2.t.2.p.gn^. O^zò 
V Imperatore (^ dopo aver dato pria^ 

cipio 



(la?) Olfcrvò ImeM^ che Fccterlco ne* Dtpto^ 
mi eomiociò ad ufare il titolo di 'Rex Hierutalem 
neirtnaa iGict$» allorché venuta Jolante dalli Pala- 
Aina sposolla innSfindifi 9 e pompofamalke vi t* inco^ 
ronò Re di quella famofa Città. Nel Proèmio dd^ 
\^ Coflituziom les^oftl^Atitòli i^lfaìicMs^ SUhIus^ . 
RUtiisolymitanu* • ' %^ ^v 
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hri.^^l^ ^ipio ùcL Abbellire la Cina di NofoU f et 
rendtrìajlorìiiap ed wm delle pia ij^le Città 
4' Ittilin ) navigò in Sicilia 9 ancor mole- 
flatB^a' Saraceni; deV^quali raunata una 
gran mano , coftrinfe ì»d abitare in Lu- 
ctra detla Pwgli a. i?iVfar<f#</i iS^*Gfrm*(ia«) 
Sospetti gli qran© diytnuti m leìiltà il 
Conte. }]k)^ri d' Àquila , T&wimaso Con- 
te di Cuscrta , Giacv«io.dì Sanrevc« 
fino 9 *d il figlio del Conte di Trica- 
rieo^ JJeito colore che optalfcro contro 
i Saraceni di Sicilia ^.troftà efli fé veni- 
re 9 e tofto ,glunjivi. arredarli . Le. loro 
Terre vennero ammioìftrate dal Gran* 
Giuftizier* (^^flla Puglia ) Arrigo Morra . 



(1Q8) E"^ tjuefta 1| prima trarmignixione dt* Sa- 
raceni in Lucerà • Gli iltrì ^ che rimarero falle al- 
tcMTC qDftff inaccdSbili deSrKbla luroDo nel i'244é 
ccilretti n<}unarfi neir altra Lucerà ^ detta pertiò de* 
Pagani ^ in nutaero di quafi ao« mila ; ed allora fu 
che 1 Caftelli di Jato y di Entella fpianati vennero 

'con alffe*toro Tof^iW ^ ctedtiteihio «-tjwhtenipo 
difficili (Time ad efpugmrfi. Fazef. Summonte^ Ca^ 
ru]o Memou Ex CqJ. March. Jarratauit j jappencl. 
mi JAftlattrr. " . 

. . , in. qu^*annó Ci^^5.) taandò J^zterieo afqaan- 
tc'truppe a Soggiogar Vlfoìa di Qerèe^ affai vicina 
alte, coftiera di Africa» GH Abitanti ^\rennero tutti 
prigioaieri P. CorraJ. Ihron. C^Jk M^rcA. Jarrau 
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Ne Jmpreteil Paj^ bk pjtoteiiant ^ ©d cix- ^ ' 
bero accorda tOi itpeciiaisflacirpaflbfei^l* 
trovQ con lafcìftre ir^ o^a^gio. di:it:(ieltì| 
i ÌDiO: égli *. Riccarda di SI Gettiti ■':- - * 

Vacavano^ le Chieac di Caput » d 
di Avewa de" fora Vedavi. Federica «pedi 
al Ptipa Un. Ambasci^dorcjj. céie^ a (uo 
home cal%|i pregairé di? provveder/quel-' 
le S^ài- di abili' sogg^wi- da^ essot itfdicà^ 
ti , Qnofio rispose,, doOf^erfi: aspettare il 
rixaCHQ di alcun i'« Cardinali. ^ cc>?quai 
emràjftdo in conferenM;^ ne acriucreb-. 
be poi la risalaxiani. ail^fnipcFiatpre •. 
Rifiutò* l' Ambaaciidorc di recargli: que-- 
fle tiett« re, 6ftie.se udLeiiza, dal. Papa ^ 
da* Cardinali , e gli: fi accordò .. Parlò. 
egli con talfrandiezxa , annunziandc^; 
ftidele: esecutore dciite mire* del suoSo-; 
vrano^, che Ohorio^sc n* fide:gpò alsom- 
rao • Eioi quegli osò dire ^.abe U protezio* 
ne del' F;ipa verso Federica dovea pi ii.to« 
fio. appeiUrd, uno ilAf|nìaio , . giacché i 
con essa noa aveaixi. altro, scopo fiiO'*. 
ri della: rovìaa. del diHui^ftati 5: e^ dell'. 
Ixnpero. E se Onorio,:s<>§giunse, cjrafi 
de tenni ria ti) a. noni conferire, quei Ve.-. . 
se evadi alU pexCosie indica te. |. alue noa 

» ' ne 
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Aftpittfc g|0 (ctgììtués perciocché mita non S 
accetterebbero. RainnL it. 15- 
m Ma tempo era di idoperar la m€^ 
demxone ; On^io avea bifogno dell* 
Imperatore pelìa meditata conquida di 
Terra*Santa • Si contentò pertanto di 
teneramente rimprocciarlo fulia darez* 
za di fua condotta , è su' discorfì del 
Tuo Ambafciadore > asserì ^ che la San» 
* ta Sede non dee avere meno autorità^ 
e giurisdizione r^el Regno di Sicilia 5 di 
lei.patrimponio^ che negP altri Stati Cat« 
toitci : inculcò a Federigo il difappra- 
vare 1* Ambafciadore 5 se oprò aldi là 
de' suoi ordini ^ o con un pubblico pien* 
timento render palefe il poco rispetta te^ 
nuto verfo la Santa Sede • Ignorafi la ris« 
posta deir imperatore ^ ma il accerta ^ 
che un tal affar^e non turbò la di lui 
eorrtrponden:!;^ col Papa ; imperciocché 
in quest* anno flesso fi leggono alquan- 
te carte 9 nelle quali Federico ^ e Tuo 
£gIio Errico promettono ubbidienza alla 
Sede Apostolica ^ e di nulla imprende^ 
re in svantaggio della Romana Chiefa • 
RainaL n. 19. 
àtu ia34* ^ià. ogni cosa da senno apparec- 

* chia- 
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ehiayafi pel viay^ d' Oltremare. Sei- 
vano in f^raiua cento Galee ; cit>€fu.aa« 
ta Navigli da* oarica in fretta aUeflivan^ 
per GLontenerfe due. siila Combattenti co' 
loro cavalli ^ e dUne mila fanti « .U Ino 
peratore^a seconda del consiglia di< £rr 
inanno Gtan-Maeftro de' Teutonici , mei^ 
»eafi in ordine dì recarfi in Gerfpania^ 
ad accresccrtìel preparativi f e per con* 
ferire Ctt* Principi deli' Isserò au' me& 
zi dai buon efito^ di al imponente fynm 
dizione ; aliorcb^i il Mareffiallo di Cst^ 
ta^ia^cui fi era addoifata ia guerra con-* 
tro i Saraceni 5. gli menò a plèipii^^di« 
fiinti dleilis che ricov^erati s'era^ia^net 
It altura: inespugnabili, da' Monti^^ e. da 
già rifoluti a fottomwterfi .Federico^ 
previo il parere del Configllo, pafóf<),>^ 
non convenire ch^* ei mcblto ù diCcoflalTe 
dalla Sicilia, fintantoché recato fi foflea 
compimento 1' accordo co! Saraceni^ do^ 
vendofi per altro temere j e he^ lui lon- 
tano y un affare cotanto intereffante i 
Siciiism non vetmie hingo tempo diffe- 
rito - Nello, flesso- tempo, aiRachénp» 
traesse dimora 1! imprcfa di Terra Sàt> 
ca , fpedì ia Germania il Gran Maeftr» 
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;*«• 'ftM^vdc' Teutonici^ che dovca offrire in suo 
nome al Duca d' Auftria ^ al Langra-* 
vie di Turingia^ al Re d* Ungheria 5 e. agli 
. altri Principi il gratuito trariCtio, i vive- 
ri f e ogn' altra cofa bifognevole air ar- 
rivo in Levante ^ Rtìnald. n. $.6.Goffr. 
il Monaco . (xa9^) 

^ Avvicinavasi intanto il prcfifla ter- 

* * mine pflla partenza dell* Imperatore, ed 
ancor la Sicilia non era tranquilla • Così 
poco progreflfo avea avuto il' trattato co* 
Saraceni , eh* egli diede avvifa a tutti 
i Baroni , ed a* Guerrieri fuoi fudditi 
(^the pojf edeano Feudi ^ di venire in Sici- 
lia a combattere contro gì* infedeli ^ (^ed 
€i fé pciffaggio nella Puglia .) Rice, di S. 
Cerni. Non conveniva punto alla situa* 
zione de* fuoi affari il portarsi lungi de* 
' / fuoi (lati, era dunque d'uopo V otte- 
nere un' altra proroga pel viaggio della 
Paledina y, e ne bri^^òF intercessione del 

Re 



(13,0) Arrigo Morra) Giuftiziere della Puglia 9 
ebbe il comando di raunare i disperft ed erranti 
abitatori della diroccata Celano; che -fatti venire in 
Sicilia ) 1* Imperatore ne accrebbe la popolazione 
dell'iaola di Malta • Ri^c. di é^ GeriiuCaru/o Me/n. 
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Re di Gerufalemme,c del Patriarca. Ono- 
rio travagliato dalle frequenti fedizioni 
in Roma , erasi a Tivoli ritirato^^ e quivi 
il Re Giovanni di Brenna, e il Patriar- 
ca di Gerufalemme accorfcro é 

Mentre di tale Arnbafceria V cvc- 
nimento aspettava Federico, aduna tutti 
i Prelati della Puglia in Amalfi , ove 
ratteneyali quasi a fofza. Objetto di que- 
fta confereazajer^i verisimilmente lo fta- 
bilir le mifure control rigori del Papa, 
qualora egli s'oiìinalTe ad impegnar Fede» 
rico peir cfepujìone. della fua promef- 
sa . Ma tofÌQ è egli f«Lori di, tale impic* 
ciò ,. Onorio d? saggio gli permette V 
indugio di altri dije annj . Va V Impe* 
ratore li 2 2 «di luglio in Sfin^GerxnaDo'coK 
la sua Corte, e riceve i Cardinali^ 
Pelagio Vescovo, d' Albano, e Giacomio 
Guaita Pretc,^oI titolo di §# Martina, 
dinanzi acquali pubblicamente. di nuovo 
giura nella Chiesa di S. Germfino, che 
.di là a due anni da gempirri nei Meae 
di Agoflo dd ifiaji andrebbe- a guei"- 
reggiar in Sorià , con portar seco e sp« 
ftenefc a sue spese mille soldati a ca- 
vallo , cento (C/re/fl/iir/,) o Navilj , e cin- 

TomJfl. X X quan- 
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An« x^^S* quanta Galee ben armate; con dar pas- 
saggio a due altri mila Saldati > (ed al- 
le loro Famiglie , che davean parimente 
colà iw^/tf^r^;) contando tre cavalli per 
.ogxii Soldato. Qualora non si trovairc 
compito il numero de* mille Soldati a c^l- 
Y^llo ^^ mantenerfi in Oriente ^ sommi- 
liidrerebbe eg*li almeno cinquanta mar- 
che d' argento ogni .atino per ciascuno 
di éssi^che fodc mancante^e di quefta sam- 
ma di danaro se ne farebbe uso giuda la 
diftribuzione da (labiHrfi dal Re di Geru- 
salemme^dal Patriarca^al G.Maeilro dell' 
Ordine Teutonico, e da altri diftinti per* | 
ton^ggi, sqada però adente Federico -• Ne 
sarebbero depositar] coftoro pe^gli affari di 
Terra Santa . ObbÌigo5si inoltre di coiise« 
^nare a Giovantiì di Brenna , al Patriarca 
-di Gerusalemme,e ai G-.M^eftradeTewto- 
tjflici'Centa mila oncie- d' oro per tras- 
metterle nella Paleftin» in prò deHa Cra- 
ciis^ta; e nel caso 5 oh* ci mòrUFe prima 
. 4Ìi Vaver i^(cata a compimento V impresa, 
>l sjio Su^ceffore nel Regnò di Sicilia si 
troverebbe in dovere di soddisfare tutti 
cote^5ti-ii»pegni • Per (ine egli ccMiseritì 
a restar fulniinato di scomùnica « e a 

por, 
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porsi in interdetto il suoRegnp, maa<^ 
cando a questo voto. Fatte tali pr offe r- 
te 9 restò Federico sciolto di ciò , eh* 
avea giurato in Verofi , ed in Firentìnò^ 
e rese pubblico a tutta 1* Europa* il suo 
progetto li 25.Ltiglio* Rainald. n.^. e fegu. 

Scrisse egli delle Lèttere dalla PUr» 
glia in Germania: vi destinava il giorno éì 
Pasqua del suffeguente anno- per una 
Dieta in Cremona ; e si affrettò fraN 
tanto ad effettuar le svie nozze coUa.Prin- 
cipessa di Gerusalemme • Venne cHa cól 
seguita di quattordici Galee superbamen*^ 
te ornateJn Acre ella era stata impalmata 
a nome di Federico 5 e in Tiro avea rn 
cevuta la corona in mezzo delle feste le 
più pompose , ordinate dal Re suo Pai-^^ 
drc . Ne tripudiarono i Romani, aUor<^ 
eh' essa giunta in quella Citta^ fu nuxiil- 
m^Rte benedetta» ed incoronata Impe- 
ratrice . Approdata era in Brindisi a g. 1 
"dil^Vémbre, è fjùivràtfeddèrtdólà 1^ 
fico, la fpofì)-. Q In memorU di tal 
celebrità fi viderQ' poniate coltit^o 4' Im^ 
pmifU iiiqmnte nuove Monete p annuU 
landofi lefintiche . ) R/W. di 3. Vtrm. 

Non èìrano tuttavia estinti i disguati 
X X 2 deUv 
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Ao. 183$. 4e^l^ Imperatore , e del Papa Onorio s 
a cagione di aycr CQSti^i provvedute cin- 
que Prelati per oqcup^aif le Chiese di 
Coosa^ di Salerno 9 d^ Ayersa^ di^ Ca* 
pua 5 e di j^rindisi » ( inscio^ & irrequi- 
sito Imperatore . )Non permise Fadericcj, 
cà^ aJcunoN. di, loro fosse. aA^^^^o^^ con 
Anta pregiudizio de' st^oji diritti ^ nelle 
ottenute Chiese; t; cosx^ pure oprò., ver- 
, so il Monaca (e non Mfbate , còme tro^ 
vafi nek Tefta, Francese ^ )Nicolò^(</a Col^ 
ÌrjpiVfi-a,) creato. Abbate di S, Loarenzo, 
^i Avcrsa V che- il Papa aveagli con let- 
tere psjrtigolarl spedita > fqr^e per rac- 
chetarlo. ( ^tìzi^lto. V Imperatore, mandò, 
iu9Ì Legati €id:Qnorlo.^ Nel fine di qucst' 
-ann» diede egli per, isposa al suo figlio 
irrko la Principéssa, di Austria ^ Rie. 



d • . . ■ Sta- 



' \(i3P)^\Kere appreìlare una Cena Federico dapa 

^9vcr.irttctv^aneUa,ca^fa..u^ fmifunto cignale • 

Nel fdago ileffo/f% MLCJdmcàla una Terra ^ iiven'- 

tt ìAii^ome^HiH^K^ptiiC^^ nella Puglia •* 5rar. 

Ubbidito in tutti 1 fuòi fiati y in Lombardia 
tridi^o CÀI lòritanò 'da* quelF afTohita autorità e Tigno- 
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Sfavasi in punto di soggiogare tutte Aa^^iso^ 
la Lombardia , ed itvea comandato a* 
^uoi Baroni di recarsi Verso il principio 
di Marzo in Pescara a fine di accom*^ 
pagnarlo in quésta spedizione ^ In que- 
sto stèsso tempo ìnsurscro i disgusti tra 
lui e StióSocero^ de* quali leggési' negli 
Autóri Una diversa Origine w Ricù. ài 
S. Get-rh. ' ^ ^ 

in Iparecchié àhtìclie Memorie si 
trova asserirò, che il Re di Gerùsalera- 
rnc 5 mal soffre n io ^ che ÌFederìcò gran- 
demente Spregiata avesse V Imperatrice^ 
cori tròppa Vivacità lo ammòlli . Dopo 
il calòr della disputa cacciato Venne ^ 
dal Regno^ ej Secondò alctìni ^ si ri- 
coverò in Lombardia • le. di cui Città 
gli offrirono i ad oilta dell -Imperatore ^ 

la 



feria 9 ch'elei ambiva fortemente^ Vti qoante per- 
foafioni^ o minaccie ufate ^vcfftf non induffenno'* 
ra i Milanefi a dargli la corona diferro^^ e il titolo 
di Ré d^talìa i In quéft^ aDno i^^as* rinnovelloffi la 
Lega delle Città Loihbat^de ^ Ferrara ^ Brefcia ^ Man* 
tova^ Vercelli^ Aleffandha^ Faenza^ Vicenza, Pa- ^^tN> 
dova, Trévigi Milano^ e Secondo il Sìgonio, To- 
rino. PerfeVeirwano a lui ìottotncffe, Afti^ 1^- 
via^ t'arma, Modena, e Reggio* 
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Ap. latfi. In comna di Re « eh* et ricusar volle a 
riguardo di cua Figlia . Trattava la nia^ 
le r Imperatore comcchè innamorato era 
egli divenuto d*uiia di lei cugina; e 
di ciò ella querelandosi 5 inaggipre spre- 
gio ne riscosse > e la prigionia ia un 
pressocchè diroccato Caftello . iFraac, Pi- 
pili. ChrònicoH , L. 2. r. 27. 28. Villa- 
ni, L ór e. 15. Inveges tom. 3. p, 557. 
Da altri però assicurasi percagio* 
ne di tai discordie la dimanda dell' Im« 
peratore a Giovanni di Brenna di ri- 
nunziare ogni pretesa sul Regno di Gc- 
rusalemine , appartenente per ogni di- 
ritto all'Imperatrice. Ciò che costui fu 
astretto a praticare , malgrado la con- 
dizione apposta nel contratto delle noz- 
ze . Bernard, nel Thesaur. Antiq. del Mu' 
ratori , /. 7. p, 840. Hift. de Uait de 
Brienne . 

Così fatta rinunzia forzatamente 
ottenuta , V Imperatore volle , che tut- 
ti i Vassalli del Regno di Gerusalem- 
me , presènti nella sua Corte , gli giu- 
rassero omaggio , e in Acri pella stessa 
cerimonia spedì, il Vescovo di Amalfi , 
con due Contile tre Cavalieri Italia- 
ni . 
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ni. Confermò non per tanto ne! gover- 
no di quel Regno Ugone di Monte Bc- 
Hard 5 Cavaliere Francese, che reggea- 
lo prima a nome del Re Giovanni ; m* 
poco temilo dopo vi mandò in di lui vc-^ 
ce Tommaso d' Aquino Conte della Cer- 
ta • Attribuirono questo improviso cara^ 
biamento alcuni a*8ospetti di Federìco^che. 
il Flp Giovanni tramava per formarsi un 
poderoso partito in Sicilia in prò di Gual- 
tieri Conte di Brenna suo nipote , eh*; 
età pretendente di quel trono per sua 
madre Alteria , figliuola del Re Tancre- 
di . Checché ne sia , V Imperatore mi- 
rtifestò tanto sdegno contro il Re suo 
socero , e del Conte di Brenna , che li 
avrebbe imprigionati ^ se prestamente 
usciti non fossero da* suoi Dominj • Rai^ 
nal. n. i. 

Tuttora occupato in ridurre alla su» 
ubbidienza i Lombardi ^ si portò in Pc^ 
scara 9 e di là nel Ducato di Spoleto^ 
perché i Baroni lo seguissero ; ciò che 
non vollero fare se non col consenso 
del Papa 5 di cui riputàvansi immedia** 
ti Vassalli . L* Imperatore fé palese It 
sua collera in alquante minaceievoli let-^ 

te- 
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Hm ta^Sé terefle quali eglino poi dirizzarono al Pa- 
pa ; e da ciò si videro divolgati in bre- 
ve tempo alquanti scritti 5 così da par- 
te deir Imperatore 9 che della Corte Ro- 
mana # Di essa lagnavasi aspramente Fe- 
derico 5 perciocché cpi pretesto di fa- 
voreggiarlo avea lasciata libera V entra- 
ta de* suoi nemici in Puglia^esenza dub- 
bio intendeasi della- venuta del Conte 
di' Bcenha ; come pure dell* arbitraria «le- 
^ zìòne de' Vescovi in tutto il Regno 9 mal- 
grado la coftumànza 9 e spregiato il con- 
senso del Sovirano • Rice* di S. Germ. 
Rainal. n. ^. ^ ^ 

Saggiamente rispose il Papa a tai 
rimproveri , e rammentò' a Federico , di 
quanta gratitudine era egli debitore al- 
' la Chiesa Romàna^ la quale d'insigni 
beneficj avealo colmato sin dalla mor- 
te di sua Madre Coftanza ; la sua ri- 
coTioscenza finor moftrata, le reiterate 
affettuose promesse da luì fatte . Quest' 
Apologia trovossi scritta con lodevole ri« 
terba , e potea più tosro dirsi uira que- 
rela piena dì tenerezza ^ che un' acer- 
ba invettiva . L' Imperatorie per tanto 
ne rèetà conamosso j x, (^ non uokndo.ora 

pih 
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pia brighe col Papa ^ gli rìscms^ in guU 
sa y che lo r^cchctò^^ (^ in ornai sub/eÓtio^, 
ne . ) Rice, di S* Cerni m 

x^bbi sognò tra essi qualche tempo 
dopo un altro pacìfico schiarimento .♦ Berr 
toldo figlio di ^prrada, altravolta Du-' 
ca di Spoleto,, phev mal soffriva la per- 
dita di quella Dycea ,jn<jQtt<? avea Ta^-. 
credi di Campali^ o jlevastaretCon un? 
masnada di; a^ssassini i pubblici sentie- 
ri . Sembrava y ch^e^costoro avessero avù-^ 
to principalmente in mira di arrestare ^ 
ferire y spogliare le genti del Papa , c^ 
che ai portavano alla, sua Cortef , e cor- 
revafama 5 che fe^sero da Ftderico spaU 
teggtftti ., Onorio lo;ammonis?e di repri^ 
mere cotanti ecciessi ^ se non vuol e h^ 
ai ricorra dalla Chiesa Roman a. a He vìf 
di fora a • Da si fatta rimostranza ,cre4» 
desi 5 esser stato prodotto V evpnto asp^^c. 
tato, dal Papia. Raiiial* n. 14. : . ^ ; 

Non meditava V Imperajor^ tutfa^ 
via 5 che di soggiogare i Lonjl^ardi . Ce- 
lebriate le Feste di Pasqua in Ravepiial^ 
espressi of di ni spedi al suo. Figlio Erri?- 
€0 in Aleraagna » perché lo: raggi ug^es- 
•e nel MUaij«sc,.v^r«a etti- eid^ già Jnr 
cami• 
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An. i%<26. caminavasi , Noa tardo quel Principe : 
giunto in Verona^ un esercito dì Lom* 
bardi gV impedì d' oltrepassare . A die- 
tro rivolgendosi ^ ìnèehdiò la Città di 
Trento. 

^e Città coUcgatC/ avverso --r Im- 
peratore erano Milano , Verona , Pia- 
cenza , Vercelli , Lodi , Alessandria ^ 
Trevigi 9 Padova , Vicenza , Torino , No- 
vara ^ Mantova 5 Brescia y Bologna , e 
• parimente Faenza. Passata T Imperato- 
re in Cremona , adoperò in priinai ma- 
^^&è^ 9 ingegnandosi di ridurre i Lom- 
bardi alla sua ubbidienza ; ma non po- 
tendo per allora far altro progresso, di- 
chiarò loro un* aperta guerra^ e dòpo 
venne nella Puglia • Dispiaceva al Pa* 
^ {>a una tal contèsa , perciocché n* era 
Federico impedito pel suo viaggio nella 
Palestina , onde si oiFrì per arbitro . te 
Città della Lega ^ tV Imperatore vi con- 
sentirono . 

Allora fu , che per rendersi vie più 
favorevole il Pontefice , diede Federico 
il possesso delle brd Chiese a quei cin- 
que Prelati della Puglia , che quegli avea 
.eletti 9 senza prioia consultarlo ; e lo 

sres^ 
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5tfssa altresì ottenne V Abbate di San 
Lorenzo di Aversa • 

Gli Ambasciatori dì Federica ad 
Onc^rio pclla pace co' Lombardi ^ furono 
gliArciv*di Reggio^c di Tiro^e il G.Maestro 
de' Teutonici . il Papa ne dctt6 le con- 
di:tìdni , pelle quali obbligavasi V Impe- 
ratore a perdonare ogni offesa , e le 
Città coUegatc gH sbmmimstrerebbero 
quattrocento armati duranti due anni 
pella fua spedizione in Terra- Santa ^ 
I prigionieri scambievolmente sarebbe- 
ro restituiti ; la Lombardia non farebbe 
più difficoltà ad oss.ervar le Leggi della 
Chiesa, e dell'Impero, sul. gàstigo degrÉre- 
tici, con annullarsi interamente le costu- ^ 
manze opposte air Ecclesiastica liberta* 
( Conservati ancora il Diploma dì Federico, 
colquale rese la sua grafia a^ Lombardi. Apud 
Murett. Antiq. Med. [^vì , dissero 48. 
«/i, laay. ) 

Federico, che sempre avcadetesta'- 
to gli Eretici , ingegnavasi di far ere- -, 
dere al Papa , che uno de* più pres* 
santi motivi iella g-uerra intrapresa con- 
tro le .Città collegau 9 era appunto per- 
chè queste cQ^aro garentivano . 

Bra- 
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An. 1337. Bramava pur© Onorio di av- 

venturofamente riufcire pella di lui pa- 
cificazione col Re di Gerufalemme , a 
fine di toglierfi ogni menomo oftacòlo 
all'imprefa di Terr^'-Sàiitià . Nelle fue 
lettere èfprime > qtiahto gli cagionereb- 
be decoro il feftèÉerc ìa ireaì dignità • 
«lei focerd^ il ijuaìe ft*era Aato ptìVo 
cotì grave infulto al Capo della Chìéfa, 
da^ cui fu pròpofto il matrimonio di Jo- 
lante ^ così fatale a óiovànni dì Breh". 
na . L'Abate dì S* Martino di Viterbo 
dell' Ordihé de' Cifterìiehfì > ebbe l' in- 
carico di paieràirgll tutto ciò , ina inù- 
tilmente ; onde il t^apa aMne di prov- 
vedete ùtì Prinicipè, che forse fi tro- 
verebbe mene itìfelice j iquaiièeVòtte ver- 1 
fo lui fofTe fiatò ràeii compiacente i lo 
lìomò fuó Vicariò > è Lùògòtenente^e- 
nerale nello Stato Eccléfiàfiìcò , fol- 
tanto ésclufa la^ Marca di Aricòna i il 
tJtì^to dì Spoieèo, èia Sabina. Qùe- 
ùo Pip^ beh torto giùnse à mòrte, nel 
giorno ^8* di Mario dell' anno ^227. 
( Federico è òri f uà moglie tòtànié èra pri- 
tua pajfatò in Sicilia -, In Catania con- 
t/ocata und CenetaU AJjfemhlea^ proget- 
ta 
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ta i mezzi più escaci pMla fpedi^iont 
nella Paleftiaa\ e inonda gran quantità 
di grano ili Koma^x. opj^^jff^ dxiih fcar- 

^^egoria. IX, aggrqva di fcamuMch^ 
Federico y che finalmente pqrtefi^ 
per i( Levette ./ 

IL,. Cardinale, Ugolino. ( de' Conti > 

eletto, nel^ fegufint<;_ giórno, della morte 
di Onojrìo,., Egli era,( figliuolo, di; Tri" 
^ano,. d' Alagna^\de* Conti 41; Segtiiy fra" 
ullo, d^y Intiocenzo^ HI, Ci- pr^fo, il, no- 
' me di, Gregorio. IXvmandò.tofto,all'Im- 
per^dpre Feclerjco;,n.J^, Gugliejnvo, Do-, 
jpeniqano,,^ da»4P§Jtcx)i»ter3j% 4eUa fvia 
promozione ,,e (;pn^ pr.eij^ajflj^Q^ljtQj ftes- 
fo tempo a, nqp, frappoir^tv pii^i indugj 
.al fuo; v.iagg^% di^ J^>Va-$ìMÌta, ?lla te- 
4a,dlpp.d^i;<^feje$^t<^i(ds,^ <;.otìfCeg|i ayea- 
■lO; più,' volila;, pq()nifjOCo;, no» ejf«.jrida.più 
«ppprtupo.rpfJl'l^apa il ft-aKse,n€r inope- 
roso a ^<^U:?vÌH38^<?€' di lui novello ritar- 
do; Rmnald. n. 19. Giun- 
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702 PARTE IL 
An. iai7» Giungono frattanto In Brìndifi , 

ed ivi doveano raunarsi,a rormc i Crociati 
da varie parti di E)uropa, dov' erafi pr?di- 
egra con tanto profitto quella pia impre-r 
fa • Il l^angravio di Turingia n' era il 
coadottìere^ ed infermatoli peri grandi 
calori delia state , con gr^n numero di 
folda tasca in Otranto perì. Federico, 
il quale quivi era paiTato^ coli' Impera- 
driqe attaccato venne dalla gagliarda epi^ 
demia ; ma il Papa , ascoltando solo U 
volgar voce di coloro, che non cr^no 
a colui -ben affètti , lo credette avvele- 
^ nàtofc del Langravio , ed unica cagio* 

«e de'tanti mali deirArmata , eh' ei a tale 
ebjettocon mendicate dilazioni lungo tem- 
po trattenne nella Puglia • (^Ma riavutosi 
appena federico^ in Brindifi li 8. Settem- 
óre imbarcoffi . Dopo (ivér navigato trt 
ffiorni , non potendo /offrire ancor con- 
valefcente il gran fiotto ài -mare , volfe 
te prore ^ied in BrìAdifv ritornò • ) La 
Flotta de' Crociati , priVn "liei Langrà» 
vio , e vederidofi datl-lnMpèPadQre ab- 
bandonata ^lion ebbe frcoragglodi pili 
veleggiare verfo la Palèftina . [ Narrò 
il fatullo 9 ^^^ giurile Feitrio^pn preffa 
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la MQfmy e Candìa , e che i contrarj ^ 
venti a dietro lo/ti'ofportarono*^ e tornò^ 
giujia il Sigonio , con pia di quoì'antu 
mila Crociati .e Matth. Parif. ] 

Il Pajpa > ( attribuendo a doppi e^a, 
e pocé buona intensione il ritorno dellh 
Imperatore ) ornaiofi de Tuoi abiti Poi»- 
tificali , dietro una forte invettiva fuW 
minò in prefcnza de* Cardinali , degli 
Arcivescovi , de' Vcfco¥J nel dì 29. fet- 
teinbre avverso lui la fcodiunica 9 alla 
quaU égli erafi efpaAo,giacchÀ>,nQn adenir 
piva il fuo voto . Raiual. tu 29^ 55f 
ai e card., di 5. Gfrm. : 

Che che abbia: di voigato Gregorio' 
IX. per giu(ì:ifi<;aj*e la ^ua troppa^foUecitt 
condatta | nan venne desaa comunemeo- 
te approvata ; (Irana cofa moki giudi*- 
candoy che non il foiTero; prinm.ascol^f 
tate le ragioni dt Federico»; e come asr 
^ai ben T efprime Riccardo di &. Gei- 
mano ^ quello Principe videfi aenten* 
jtiato ^ fine cagnitione ìcauséf ^ fenxa un 
proCctìTo. formale •. 

«r i itontanp di eotrare in «pcii'tft ^i* 
«uniooe Qol Papa >: Federico glVinvia 
Landaje ;Ar«iv^fcavp di, l\egglo.>' .Ma- 
^ u ' rino 
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An. 3M7i fino Filangeri Arcivescovo di Ban> Rie- 
.caldo Duca di Spoleto > ed Errico Con- 
te di Malta ; ì quali .non vennero che 
poco afcoltatl^e Grcgofio-^.ratinandpin 
Roma quali tutti i Prelati d' Italia , e 
di Sicilia 5 rinnovellò la fcomunica, ne 
«ese informata la CrLdianità^ e non 
tralasciò di minacciare più severi ga« 
ftighi 3, qualora Federico perfiftefle nel- 
la fua contumacia • RaìnaLn.a^.Riccar. 
j**ederico foggiornaodo in Capua 
fcrive :a. tutti i Potentati «d ai Prtnci- 
- pi' dis AlemagJia le. ragioni del suo scol- 
pamento . Addita in prima quaVinvin- 
' cibile' oìlacolo fi foircf rapporto alla sua 
{xiTtenara pclla Palestina ^ eh* ancor in- 
fermo fi eoa poAo in roaxe.; eppure. Gre-- 
gorio cosi .di, leggieri, io avea Ccwpuni- 
cato «oìza afcoltaHa: (^ doUvafi quindi 
iii acerba guifa di tutti i Prelati^ e de' 
Roihani fiejjl , xbe àon aveanp difeso 5 ^ 
non fi' erano vppofii alla fua pQfidanna.) 
'Cotanti» spUde fono m Germani^ ripu- 
tate le sue difcolpCt- che Corrado di 
Usbrerga > Autore contemporsinw non 
temette di-sgrivei'e^al Papa pon aver pro- 
ceduto in veruna guifa come dov(a>né la 

scn- 
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fcntenzà- contro l'Imperatore cfTer fta-' 
ta profferita con maturità 5 e. previe le 
neceirarie formole • Matt^ Parise Rice, 
di S. Germ. \ 

A' raiinati Baroni del Regno In ^ 
Capila impone ott' oncie d'oro per ogni 
Feudo , e pef ogni otto Feudi un sol- 
dafo a cavallo pronto al paffaggio in Pale- 
ftina pel vegnente mese di Maggio • De- 
ftina inoltre una generale Affemblea a Ra« 
venna nel prosfimo Marzo , e mandato in 
Roma Pioffrcdo da Benevento/^mq/b G/a- 
reconjulto ) , costui nel Campidoglio legge 
la sua apologia in presenza del Sena-» 
to 5 e del popolo , che ne diedero il per- 
messo • ( Rice, di S* Germ. ) 

Da sdegno più che mai commoflTo Ao. koalti. 
Papa Gregorio, convoca nel Giovedì 
Santo, li 23. di Marzo quanti Prelati 
fi travavano allora di varj pacli in Ro- 
ma , di L4>mbardia j^ di Toscana, dello 
Stato Ecclefiastico , della Puglia mcde^ 
fi ma ; replica la scomunica contro Fe- 
derico , ne adduce parecchi ttiotivi $ ol- 
tre quello del non adempimento del vo- 
to pella spedizione di Terra-Santa ; proibì 
egli, disse il Papa ,air Arciv. di Taranto. T- 

Tom.VLpar.1h V X ^^ . 
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An« Itati ingreflfo nella sua c?ede ; a spogliati i Tètn- 
plarj >c i Cavalieri dell' Ospedale di tutti 
i loro averi mobili ed immobili . Vop' è 
dunque aggravar d' intertletto quei luo^ 
ghi,dov'ei dimora;che restino privi delle k> 
ro sacre fun^tioni , de* lor bcncficj coloro ^ 
1 quali oseranno dir la Mcffa in di lui 
prese ma ; e lui steffo perfeguitar come 
eretico se v' interviene ; sciogliere i suoi 
Sudditi dal giuramento di fedeltà ^ sq^ 
non astiensi d' opprimere le persone d| 
Chiesa, se ad effa non fi alFoggetta ^ 
imperciocché, giusta il Decreto di Papa. 
Urbano, di. trovar lealtà noji è degna 
un Prìncipe Cristiano, manifestamene 
te opposto a Dio,, «'suoi Santi, trasr^ 
gressoré de' suoi precetti . Aggiugne ìtk 
fine, ^hc Federico dovea temere la pri- 
vazione del diritto di Feudalità, qualof 
ra fòsse pur ostinato in travagliarla. 
Vedova , r Orfano j^ i Nobili, egli al- 
tri sudditi del suo Regna. Rmnal. n^ 

3- 4- 

Quefta sentenza ebbeil ciìira d' in-v 

dirizzare a tutti i Vescovi della Puglia ^ 

«on espresso ordine di pubblicarla ne.i^ 
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le Domcilichq,e negli altri dì feftivi (131)1' 
Federico II. celebrò, con graniifTì-^ 
ma pompa in Barletta il giorno di Pas^ 
qua : cosi ^poco egli valutava ^così fatte 
minacce .(Riccardo di S.Qermano addusse 
per cagione dì quefio giubila la ricevuta Ift^ 
fera del Conte dell' AcerraTommaso di Aqui* 
noy suo Maresciallo in Scria , con cui ddvnh 
gli contesa d^lla morte di Corradino Solda^ 
no di Damasco^ ond' egli fatto ritornare poi 
il Cónte p inviò quivi un novello {occorso cf» 
Brindifi con Riccardo di Principato > altr^ 
suo Maresciallo ^ cilla tejia di cinquecento 
combattenti, y Fin fi è narrato, eh* ei fi re- 
se benevoli i primarj Romani , col com- 
jirare 'e posseSv<^ioni de' più ricchi , ed 
indi loro restituirle 5 a titolo però di Feu- 
di dell' Impero • Riccard. di S. G«rm« 
RainaL n. ^. 6. 

Questi nuovi Vassalli , i aiioi fau- 
tori p i^e speTj,almente i Franciparu ) ca- 
Y y 2 ri- 



(131) Nel cominciamento di qaeft*anno it28.V 
Arcivefcpvo di Palermo ( Berardo ) nel ^suo ritorno 
dair Ambafcieria al SoldanO) recò air Imperadort 
un Elefante ^ alquanti Muli^ ed akri prczion doni « 
'RÌ€Cé di «S« Gtrnu 
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^Ab. imB* f jcrtrono d' insulti il Papa nella Ghie- 
8?i di S/ Pietro, mentr'ei celebrava nel 
lunedì di Pasqua , ( pofi tertium diem , 
dice però Riccardo , dopo aver celebrata 
ia Pasqua nel Luterano^ \ e mosso il pò- 
-jDolo a tumulto , lo costrinsero ad uscir 
dalla Città ; si ricoverò egli in Viterbo , e 
<li là pur cacciato, se ne fuggì in Pe- 
rugia . RainaL 

Ma era pur vicina la partenza delT 
imperatore verso V Oriente . Convoca 
«gli i Prelati 5 e i Grandi del Regno in 
Barletta : e si trovarono quivi in tanto 
■numero, che fu bisogno situare il tro- 
no nella pianura • Col suo discorso di 
leggiadra eloquenza fornito indusse cias- 
cuno a credere giustificata appieno la 
.sua ^condotta ; e dopo la più viva di- 
pintura de' gravi riseli], acquali espo- 
Tieasì col viaggio in Terra Santa a so- 
lo objetto di esser fermamente risoluto 
di sacrificar la sua vita per Gesìi Cri- 
pto ,e in vantaggio 'de' Cristiani d'Orien- 
te* , manifesti a guisa di Testamento 
tutto ciò , eh' era sua intenzione si 
fo5se praticato nel Regno , durante la 
.«jftil assenza, o lui trapassato *. Tutti i 

Pre- 
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Prelati ^ i Grandi del Regno 5 e gli afc- ^" 
tri Sudditi dovea no godere deMoro già 
accordati privileg] ^ e vìvere in quella 
pace , che fioriva nel tempo dì Gugliel-^ 
ftìo II. Lasciava Vicario , e Balio Ri- 
naldo Duca di Spoleto; in sua morte 
il successore nellMmpero , e nel Regnò s 
sarebbe il suo primogenito Errigo, al qua- 
le senza prole eftinìo dovea sostituirsi 
Corn\do ; ed anco costui morto sen- 
za figliuoli^ ogni altro suo figlio da le- 
gittime nozze procreato dovesse succe- 
dere • Obbligò quindi al giuramento peli* ^ 
osservanza di tai suoi ordini il Duca àì^ 
Spoleto, Errico Morra capo do' Giusti- 
zieri della Puglia, ed altre più distinte* 
persóne dell' Assemblea . ( Volle inoltre , 
che ni un Vassallo fosse ajtretto a contri^ 
buir danaro per da\lq , per colletta ^ 
se non quanto rìchiedealo un pressante 
hisopio del Regno . ) Rice, di S. Germ. 

Il suo imbarco fi eseguì in Brin-: 
difi gli II. di Giugno, non avendo fé- * 
co, che venti Galee, e cento armatir»-' 
Era già egli vedovo di Jolante , morta 
in Andra pochi giorni dopo aver partorita t 
Corrado ; e vi fu chi ailerj , elTcrne fta», 

ta 
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;A8. itsS. lA cagione te cattive raattiere di Fede- 
rico , Vlilanì L- 6. e. 1 5 . ( 1 3 3) 

( Narrano il Bamio , e l* /abbate di 
Vsperga , che Federico fi uni al gran ru~ 
mero delle sue genti fatte adunare, a 
S, Andrea dell' Isola ^ e poi in Otranto ; 
da dove sciolse le vele per Terra Santa . ) 

Pace deir Imperatore m' Saraceni j 
e^suQ ritorno in Europa . 

Giudicò a propoflto Federico JL dì 
sbarcare in Cipfo 5 e come raccon- 
tano gli Storici di queft* I^ola 5 non fu 
elianto per farvi nuovo provvedimento 

(13^) TM. veritiere e contempo-rane^ Crpnifii 
Riccardo di S, Germano remiamo afficurati , che 
chq altri ne abbiano fciitto , la morte dell' Imperatrice 
Jolante effere avvenuta in Andjra nel mefc di Aiti- 
le di queft* Anno , poco tempo dopx) del di lei par- 
la ^ Lo fteffo venne poi replicato dal Corio nelle 
Jtoftc di Milano,, da Carlo Sijsonio, dal Frate 4i 
5. Giuftina , e gli (crittori nemici di jpederico noa 
avrebbero certamente tralafcìato ciò ^ che dice il Vil- 
lani., sulla prigionia di Johnic^ e delle peicoffe av»^ 
te dal marito » ^ 
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peir armata , che per* impadronirfenc J 
nifi, da Roiaume de Cypre par Etìemu (U 
Lufignarij pag. 123. 

Vi regnava allora Eirrigo di Luli- 
gtìano, ina in di lui nome 5 fendo a n* 
cor giovanetto 9 alla tefla degli affari 
eravi la Aetna Luigia sua madre 5 ^ 
Giovanni Oiblinp^ Signor di Birito • 
Coilui cot Re andò incontro sulla spìag- - 
già a Federico 5 il quale in poco tempo 
seppe trarre a m e nella rivolta cinque 
Comandanti delle più forti piazze ^ ri- 
dusse in suo potere il Re> e mise tra* 
fèrri due. figli del Signor diBerito • Po- 
co mancò , che coftui non veniffe ar- 
reftato^ ma egli felicemente schivò le 
infidie ^ e nel dichiarare T Imperado-r 
Tp nemico aperto dai Sovrano e del Rea« 
me, isettecento Cavalieri dell' Ordino 
dejlb Spron d' Oro fi ragunarono in Ni-, 
cofiia ; e indi f^gttirono il loro esempio 
gli. altri humet'ofi combattitori a piede ^^ 
e a cavallo.^ .Accompi^gnato da quefta 
coorte il Signor di Bcrito avvioflì a Ne- 
inoaa 5 .soggiorno' dell' Imperatore ^ e cin- 
to di forte assedio il Caftello , lai a«trin* 
«e a. restituire il: Re.^ i due suoi figli f 

e ad 
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Ath laaS. e ad allontanarsi con poca gloria dall'" 
Isola. Tale leggesi il racconto di Srefa- 
no di Lusignano ; ma Giroldo Patriar- 
ca di CostaTitinppoli assicura la prigio- 
nia de' figli del Diblino eseguita in un 
banchetto , e la soggezione in cui Fede- 
rico t^nne di poi il giovanetto Re; e Gior- 
dano agggiugne , che tal contrasti tcr- 
miDaronò pella mediazione d'uomini dì 
conosciuta probità, à' quali si darebbe 
1' incarico di giudicare , a seconda de- 
gli. Statuti del Regno di Gerusalemme , 
^e la Città di Beri'to*^ appartenesse a Fe- 
derico , o aJP attuai possessore • RainaL 
an. i22g. /z. rsp. * . : - . ^ -' 

L'Iffiperatore pàissa in San Giovan- 
ni d'Acri • Ben tosto camincia egli ^ pen- 
tirsi di essersi . allontanato dell'- Europa ; 
il Patriarca di Costantinopoli ;> anche 
ornato della Dignità di Legato del Pa- 
pa ,^li la hota la. ijua. scomunica ; pa- 
rimenti il preciso comando del Papa, 
clje i Fedeli ^ e in ispeiialità i Cava- 
lieri': degli. Ordini. Militari^ riort Y ubbi- 
discano . Potentemente il suo effetto- ebbe 
Si iaeta intimazione ih .uh tempo ^ in cui 
abbatta jaz^> non si coriosceanò i-veri li 
'- ' V , miti 
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mitldeir autorità Ecclesiaftica ,1 sotr "^ 
Ovalicri Teutonici non badarono agli 
ordini .del "Pontefice • Vertot. /. 3. 

Un tal contriattcmpo dovea scon- 
certar Federico y. or che' veniva ho ritar- 
dati i progressi delia Crociata ; ond' ei 
rivolse il pensiero a trxittar quanto più. 
in fretta potea la pace co' Saraceni . Mor- 
to Cofradino Soldano di Damasco , al- 
tro figlio non restò di Ini che Nm^nr Sa- 
ladino Davide , di cui era Tutore un 
Amiro . Meledino Carnei o sia Soldano 
de Babilonia 5 t*Serap ^ao :fratcllo cob- 
legatisi , entrarono con; poderosi esercii 
ti nella Paleftina:, e sembrava , più tofta 
che la volessero tagliere :a quel giovanetto 
Frincipe • - . . . ^.- • 

• • „ Federico giunse li 15. :Novembrc 
ih- Giaffa, e ria .fortificò* Per. non ur- 
ta're vie più' il Sommo. Pontefice- >'e sof- 
frii* poi il rammauicQ ^ ^chfc gran "parte- dèl- 
ia sua armata lo abb^^nxlonasse', gli can-i- 
venne approvare ilsentimertto , che S'Cn*- 
Z^ lui ndmarai 5 il CoiifigUó .di Guen- 
r-a dava ogni ordine in. -aome di Dio^ 
e della Cristiana- Repubblica * Rimiio> 
vealo dal desiadi cooibaticcq la*riotizia| 
..• ' che 
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An. tQ99« (jh^ non più fungi di una giornata sta* 
vansi con^forze considerabili ì Soldani di 
Damasco , e di fiabilonia ; quindi spedi 
i suoi Ambasciadori a Meledino : e co« 
^ sì fervida brama avea pella pace y chc^ 
«e dee credersi il Patriarca di Gerusa- 
lemme p il suo Segretario disse di sua 
ordine a Meledino : T Iraperadore vi man- 
àà le sue armi, né vuoi punto adoprar* 
le in danno voftro . Rice, di jJ. Germ. 
Rainald.an.ian^. n. 4. 

Conteneaiì nel Trattato conchtuso 
tra il Soldanot e il Conte Tooitaaso 
da parte deli' Imperadore y una Triegua 
di dieci anni 9 durando la quale redi- 
tuivafi a Federico la Città di Gerufa* 
lemme con tutti i Forti, fituati tra ef- 
fa e Jaffa; affinché rcftaffe. a* Pellegri- 
ni la ficurti di porta rfi «pel Tempio del 
Signore . Betlemme , Nazaret, la Città 
di Sidone con tutta^ la «ua« contrada , 
ed. altri luoghi sarebbero cedute altresì 
' a* Criftiapi ; ì prigionieri Scambievol- 

mente reftituiti • r Saraceni /potrebbero 
yenire al Tempio , far le loro adorazio- 
ni in Gerusalemme; pia diGarmatì , e 
fenza diinorarvi notte tempo « Accorda^ 

/ vafi 
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vafi la libertà ai Criftiani di fortificare 

Gerusalemme 5 e T altre Piazze poffe- 

dute in Paleftina . Matt. Paris. ( /?/V- 

canlo di San Germano rapporta , che nel 

tempio dóvea esservi una guardia di Sa^ 

raceni , in difesa di quelli della loro na-- 

yone y che venivano a farvi la preghiera ^ 

com'erano in ufo . Non dijfunula poi lo 

Stòrico y che se quefta pace fojfe fiata 

conohiusc dalC Imperatore tranquillo a ri* 

guardo della Chiesa Romana , avrebbe con* 

tenute affai più vantaggiose condii^ioni • 

Dimentire però de e fi il Boffto 5 <rA' a^di 

avam^are , a Criftiani effer fiato proibito 

il poter entrare nel Tempio del S. Se* 

polcro . Star, di Malta ^ lib. 16. 

Non intervennero col loro conC- 
glio sii questa Tregua i GranrMaestri 
degli Ordini Militari, e fuori di quel- 
lo de' Teutonici y altamente , qual trop- 
po vergognofoTrattat05essi la screditaro- 
no . Villatii yL. ò.c.itM^l tuttavia non 
era statò agevole di conchiuderla , in- 
perciocché il Soldano divenne ardito , 
tostocchè intese gV inopportuni contra- 
sti tra il Papa e T Imperatore , e come 
in niuo conto arrcridévoU mpstavanfi 

iRe- 
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An. 12294 i Religiofi Cavalieri . Ciò (^so^giungé^ 
Riccardo di S. Germano . 

Strana cosa però sembra , che que- 
sto trattato il solo Soldano di Babilo- 
nia avefTe sottoscritto , e non infleme 
con quello di Damasco , alto Soyrano 
della Palestina; ond*egli palesò la nullità 
della Triegua , e T ingiusta ceffione de* 
dominj , ormai fatta da suo Zio a' Cri- 
stiani . Ralnal. n. 8. 

"L'Imperatore li 17. Marzo entra 
in Gerusalemme , e nel giorno steffo V 
Arcivescovo di Cesarea , ubbidiente al 
Patriarca, lanciò P interdetto ^ulla Cit- 
tà e sul Santo Sepolcro . Nel dimane V 
Imperatore non si arresta di portarfi 
nella Chiesa del Sepolcro , accompa- 
gnato da un gran numero de' suoi ', e 
vestito da Re . Era il Sabato avanti la 
terza Domenica di Quarefima . Coo un 
discorso adduce egli le ragioni discolpan- 
ti la sua condotta , vi censura con aspra 
maniera quella del Papa ^ e scorgendo , 
non eflfervi pressante alcun Prelato per 
porgergli la corona ^ la prende egli dall' 
altare ove stava , e colle proprie mani 
la reca sul suo capo . Lunga diceria prof- 

^ fé- 
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ferisce dopo in di lui lode il gran Mae- 
stro de* Teutonici 5 ufando primamen- 
te la Lingua Tedesca, indi la France-» 
se 5 e non trascurando di scagliare in- 
vettive contro Gregorio . Vengono dall* 
Imperatore scostati dalla loro Chiesa 
del Santo vSepolcro i Canonici , ch£ 
forse riputavano legittima la di lui sco- 
iTìunica; a' Laici è dato' T incarico di 
raccorre in avvenire le Offerte • Bifivio y 
Ami. 1229. n. r. RaìnaL n. 23. 

Nello giorno medéfimo dopo il pran- 
zo fa egfi venire a se due Vescovi In-^ 
glefi , ed i primarj degli Ordini Mili- 
tari, a' quali propone doverfi stabilire 
un' imposta per rifare le mura di Gè- 
rKsalemme 5 (^ altra volta da Corradino 
Saldano di Damasco abbattute , ) e n' àia 
risposta ^ bisognarvi pensare qualche 
tempo prima di consultarla* Scrive poi 
alle Potenze di Europa , a' Principi deir 
Impero, allo stesso Papa, annunzian- 
do loro il suo Trattato co' Saraceni , ^. 
formante la sua gloria, e molti rimar- 
chevoli vantaggi pella Keligione • Codex 
Juris , Gerì.' Diplomata par. 2./;. 35 9. 

Malcontento.de' Templari e dogli 

Oipc- 
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Ao«isa9« Ospedalieri torna a Giaffa Federico , e 
di là passa a Tolemaide . Allor corre- 
va fama , che costoro aves$eró^in se- 
creto data notizia al Soldano di non 
eflergli difficile V arresto di Federico, 
mentre incaminavafi con devota proce«- 
fione al Giordano; e che quel Princi- 
pe de*^ Maomettani àfTai meno di coloro 
disleale , altamente disapprovandoli , pa- 
leso quella infidiòsa ostilità all' Im- 
peratore .Matteo Paris • Gravi contese 
dovette egli soffrire , pria che partisse, 
eccitate dal Patriarca di Gerusalemme , 
ila' Cavalieri Templari , e da quelli dell' 
Ospedale di Acri . Uscirono a cam- 
po per cinque giorni ; ma Federico non 
ne potè trarre vendetta , come brama- 1 
va . Spogliò r armeria j che in Acri cu. j 
ctodiv^fi per uso de' Crociati ; una 
pa/tc (ieir arme trasportando seco , V al- 
tra^ fi disse> inviando in dono al Soldano. 
Riccardo 5 senza incaricarsi di cosi fat- 
te circostanze , fu pago di scrivere , 
.che il Patriarcale i Religiofi Militari, 
mossero una guerra intestina all' Im-' 
peratore nella Città d* Acri . Il Patriar- 
ca di Gerusakmime raceootò per origi- > 
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ne fJellà discensione la recluta di al- 
quanta truppa calle limofine del Re di 
Francia i senza il consenso delT Impe- 
ratore , che di fatti fi oppose . Presero oc- 
cafione i Domenicani e i Francescani di 
predicar con violenza avverso Federi- 
co; e per si^o ordine furono costretti 
e scender da* perg^amì 5 ed alcuni de* 
più sediziosi- in pubblico soffrirono lo 
sferzate. RflfrA/^/./^ 0,8., '^cx.Matfié Paris (-4/ 
governo di Gerusalemnie , e della acqiù^ 
Jiata Città lasciò il sua Mdres£Ìallo. Rìq^ 
cardo, Fìlang-eri^ ed uK altra^ Ojficiale , dettai 
Monbeltiard . ) 

Ma già le turbol.enTC., ohe avve;- 
©ivano, in Italia., richiamano Federico 
dalla Paleftinaj di soppiatto, e repe^n- 
tinamente monta sulla Nave oel prir* 
mo di M^gid (]'i 22$^) nw prima distrug* 
gè le Galee nel Porta d* Acri . Sfc pre- 
$tafi fede ^- QGuetfi') smoì nemici, ap^- 
prodò egli in Cipro , ove detestabile^ era 
u suo nome pelle trascorse violenze ;: ma 
lungi di ripararne i danni oprati , s* 
impegnò a. riscuoterne grosse Contribuì 
i ^onì • Cautamente uscì dalla sua Na-. 
%^ ifli Brindisi j, d^poicchè gli si disse, 
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An. 12^9* che staVasi in. aguato Giovanni di Bren- 
na risoluto . di arrestarlo; ma nesba. 
gliò i sicuri mezzi Adalt. Paris ^ 

XI. 

Battaglie de' Guerrieri di Gregorio , 
e di Federico . Pace tra quejii - 
due Principi • 

Conveniva air Imperatore il pron- 
to ritorno in Italia. Non videsi 
ipai nella Puglia il maggior garbuglia, 
né la più fiera corpbustionc , fatta le- 
var su dalle genti sediziose , fautrici del 
Papa . Dall' altra parte ninaldo Duca 
di Spoleto, governatore del Regno, ed 
il sua fratello Bertoldo ne riportarono, 
ubbidienti agli ordini di Federico , un* 
esemplar vendetta ; pella quale più op- 
pressi rimasero i Preti , come parziali 
verso Gregorio, che i Laici . Di quelli 
ad alcuni si cavarono gli occhi , altri 
resero V ultimo respiro sulle forche « 
RainaL 1228. n. io. 

Ma non si trattennero soltanto sul- 
la difensiva i Guerrieri deli' Imperato- 
re ; 
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re 5 entrando armata mano il Duca Ri-4 
naldb nella Marca di Ancona , e Ber* 
toldo nelle contrade di Norcia, persie- 
guirono acerbamente i loro avversar] f 
e militavano con essi anche i barbari 
Maomettani . Rìccard. di S. Germ. 

Corrado pur Uffiziale dell' Impera* 
tore con altra truppa piombò sulla Val- 
le di Spoleto 5 e ne fu cacciato da' Sud- 
diti della Chiesa . Indebolito di coragr 
gio il Papa , per tali eventi 5 ammoni- 
sce il Duca Rinaldo , che via si partis-». 
«e; ed ostinato vedendolo, con tutti i 
suoi seguaci lo scomunica • Ma nulla 
j>rofittavano le censure , onde fu di mc-« 
stieri ragunar le sue forze pefsommet-y 
tere cotal nemico della Chiesa • Alcu-. 
na precauzione non omette Gregorio af» 
fine d* indurre i Principi di Alcmagna 
a darsi un novello Imperatore : si con« 
servano ancora le sue lettere dirizzato 
a* Prelati di Francia per levar soldato-^ 
sca , e venir con essa , come ad una 
guerra vsacra , e fino colla minacela de' > 
fuiniinì del Vaticano, se prestamente non 
ubbidivano; sollecita egli le Città di Lom- 
lìfirdia , e qualunque più rimoto ango^ 
JomyuPart.W. Z z lo 
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Ath laas, \^ dell' Europa commuove a si strano 
tumulto , che da varie parti gli sc^o re- 
^cati danari, e gente d'armici J[chiama^ 
^a la milizia di Crijto'^^ ben tosto man- 
data nella Marca col suo generale Gio- 
vanni di. Brenna , mortai nemico di suo 
genero l' Imperatore y cui dovea accom- 
pagnarsi il Cardinal t»egato Giovanni 
Colonna . Raiaal. a. ii. Matth. Paris^ 
nifi, de Jean de Bnenne . Ricc^ di S^Germ. 
Affinchè molto più si attaccasse at' 
^ . puoi interessi il Re Giovanni , gli da 

lo specioso titolo di Governatore della 
Romagna^ e dell' Esarcato di Ravenna. 
^Ma non si contenta -di questo solo eser- 
cito y un' altro non meno poderoso, ne 
fa spingere dal suo generale, e Legato 
Pan^dolfo Savelli ( di Alagna^^ cui do- 
yeano da Capitani ubbidire Tommaso 
, Conte di Celarlo, e Ruggieri dell' Aqui- 
la Conte, di Fondi ; entrambi cacciati 
in esilia da federico II. 

Nel cuor del yecno. ( 1229 ) co- 
mincia la guerra ia Ptiglia Pandolfo, e 
posti in rotta gV Imperiali occupa tutto 
il Paese fino a Capua . La Città di Gaeta 
gr intima la resa; la di lei Cittadella 

con 
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con tanta cura , e spesa munita dall* 
Imperatore 5 è diroccata, ed i rotraim 
intieramente gettati in raarp^. II. Duca 
di Spoleto accorre in difesa del Regno^ * 
lasciata là Marcar di Ancona ; e com* 
ei sapeva , che i Francescani di intel- 
ligenza col Papa, ne recavano i Brevi 
a* Vescovi della Puglia 5 essi immanti* 
neri te fa uscir dal Regno. RiccJiS. Germ* 
Con parecchie conquiste nella Mar^ 
ca di Ancona se^^nalavasi dal suo canta 
il Re Giovanni di Brenna 5 e tenea assC'4 
diato in Sulmona il Duca Riccarda di 
S pole to . ( Ma fignificandogli il Card. . Fé* 
lagió j che ve-nisse sollecito per avanzare 
con maggior sforilo la guerra in Terra di 
Lavoro biascia quelV assedio ^e va nel Con^ 
tado di Molise . Per istrada prende molti 
Castelli j incendia il Forte di' Sangro 5 e 
poi unito alt esercito di Pelagio , campeg^, 
già sopra Caja^o^ . ) 

Allor giunse in Iniiia T Impeft to- 
te 9 già fatto consapevole d' ogni even- 
to dalla Lettera ( di Tommaso d^ Aquino ) 
Conte della Cerra , conservataci da Mat» 
teo Parli y e che, ha il merito di qui ri- 
portarsi , come pur anco «i legge neir 
Z z 2 Isto^ 
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Hiu 1939; Istoria Franchìe di Giovamd dì Sre/h 

na (133)- ^ • • . 

Air EcceUentisdmo Principe^y 1?^ Si^ 

g fiore Federico s p^Ua grafia di D io ^ Jnh 
perator de* Romani , sempre Augti/to , e 
potentissimo Re di Sicilin , Tommaso Con- 
te di Acer r a y salute , e trionfo sii tutti 
i suoi nemici . ,, Efcellentissimo Signore^ 
dopo la partenza, di V. Maefià^ Grego- 
rio Pontefice RomanQ pvhblito,nemico , ed 
Apertamente avverso^ alla voftra Subblimi- 
tà y radunata* aveiido una poderosa- arma- 
ta sottile gli ordini di Giovanni di Bren- 
na , altravolta Re di Gerusalemme , e di 
altri grandi Capitani- y comandanti le sue 
truppe y si ène^ vo/tri^ Uhminf innoltrato , 
fermo, mi sus> proposito di abbatterai cot 
brando materiale y giusta lesueespressio^ 
niy ^iapch^ apn ^uv giugnern^ a capo cot 

solo 



(13 j) Non fi dee dar fede all' Autor della Scrit4 
mni mtitplata ItìnerariQ dtlt Imperaàor Feerico y, 
perch' è piena di sfacciata menzogna fin d^l Tuo co^ 
Minciamento • Vi fi legge ^ ch'agli dimora in Ter- 
ra Santa tre ànqi in ve^e di foli fei mefi; che af« 
<edìò Gerufalerome; che sbarcò in 5icilia e «on ia. 
Uri ndifi &c. StarXhilè 4tl ^ 4i Na^ ^ag. %i% tmy, 
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ìsoìo hrando spirituale . Imperciocché il 
mentovato Giovanni di Brenna dopo aver 
fatte detle numetose reclute in Francia^ 
€ tielle di lei Frontiere , colla speranza 
di elevarsi alV Impero , qualora gli riesca 
di sballarvi dnl trono , stipendia tutta que-^ 
ista soldateschi co^ danaii somministratagU 
dall' Erario /l postoli co .Fattasi dunque ar^ 
filata mano irruzione nelle Città ^ e nel-- 
le Provincie della Maestà V. da dovane 
ili di Brenna^ degli altri condottieri del- 
le Papali truppe y portano per ogni dove 
il ferro ^ il fuoco ^ il devastamento ; //i-» 
cendiano te case , danno il guasto alle. 
Campagne 5 distruggono le greggi $ rapi^ 
scono y ed indì^-xypprimono co A varj tor^ 
menti i prigionièra » essi sformano al ri-* 
scatto con grosse somme ^ nulla rispar^ 
tniando , ni età ^ né sesso ^ e fino divie^ 
tano il sepellirsi i morti ne' luoghi Sacri. 
Invadono in fine le Città > le Portele sea^ 
za aver punto riguardo a Voi j che sie-^ 
te attualmente per servigio di Gesà CW- 
sto nella Palestina % e se alcuno evvi , che 
V Imperatore rammenti , ed osi rendersi 
autorevole in vojtro nome , Giovanni di 
Brenna sostiene p e protesta non conoscer 

egli 
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*«• iattjf* ggli altro Imperatore , che se solo • 

Eccellentissimo/lmperatore , gli A/? li- 
ei di V. Maestà ^ e^:.segnatamènte il C/e- 
ro de^ VQ/iri^ Qomin} stannonsi di orrore 
sorpresi , e non vagliano punto a com- 
prendere con qual retta doscieni^a tali co- 
se oprar egli possùy e muover viva guerra a 
Cristiani ^ allorché il Signore disse a Pie- 
tro , pronto a dar t^lpo colla spada ma- 
feriale t R,ip.òfiete4a nel fodero , perché 
chiunque pefcuoterà colla spada , per 
essa perirà s Stupisce chicckesìa ^ e di- 
manda da qual diritto , da qiiaU giusti- 
ya egli spirilo 1^ mentr£ qunsiiogni gior^ 
no scomunica fr e tronca dal corpo della 
Chiesa i ladri , gV incendiar j\^ e tutti co- 
loro i i quali pressoché da carnefici opra- 
no in danno de* Cristiani ^ possa tuttavia ^ 
permettere còsi fatti atte/ifati , e prestar^ 
vi il suo consenso "ì 

Provvedete pertanto .y Potentissimo Im* 
peratore , aliti sicure^a della vofira per* 
sona 9 al vòstro onore ^ po^te le circostan» 
T^e ^ eh* io v' ho testé narrate y benpersua^ 
so dovendo voi restarne , che Giovanni di 
Brenna éada a custodir con molts gente 
ermata tutti i Porti j onde possano arre- 

star-' 
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starvi nel vostro ritorno; ed to priegoW 
Signore a distornare si grande avverrà .5, 

Da questa Lettera più iaiféente di- 
venne la brama di Federica di riveder l* 
Europa; e con- due sole Galee "appro- 
dò in Brindisi . L'esercito di Pandolfo 
si disperse ; Giovanni di Brenna avea di 
già tolto a Sulmona V assedip, e pof- 
tossi in difesa della Terra di Lavoro • 

Nello stesso tempo, iti cui T Inv- 
peratore assòlda^va truppe nelta Puglia, 
fé partir suoi messaggi in Ronia gli Ar- 
civescovi di Rcggto , di Bari , e il Grafi 
Maestro de* Cavalieri Teutonici • Ijltà^ 
volarono costoro una pacificazione ; ma 
fu infruttuosa ; il Papa ardeva di sdegn o^ 

Riebbe agevolmente tutte le già tol- 
te piazze r Imperatore^Ila festa d^l sua. 
esercito, composto in parte di Cròc|ar 
ti (134)% ,' . Non 



à iii — M— — . I ^, i^ I 

(134) $e gli refe la Città di SeiTa , San Germana 
colla fua Rocca ^ Prefenzano , Isenta ^ Arpina , Te a« 
nO) &c. espugnò e diede a Tacco a'foldatì h .vilU 
di Piedemonte , con affegnare il fuo Foftt a* Sfgnori 
di A-quino . T fuoi Crociati portavamo fovra la spala- 
la la Croce ^ e fi vantavano del nome di Ghibellini ^ 
quei di Koma ) detti Guelfi , ornavanfi coUc Chiavi ^ 

ma 
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Un; ìMf; t Non di meno egli non sembra 9vcf 
altro di mira 5 che la riconciliazione con 
Papa G^igorio , e lo scioglimento delie 
.Censure • ( Condona tutta all' Abbate y 
ed a Monaci di Monte -Cesi no , già per lo 
avanti partigiani di Roma , e loro restituì* 
sce le possessioni *^ Esorta a venire in 
Italia, ed in suo ajuto, il Patriarca di 
Aquilejà , \* Arcivescovo di Saltzbourg, 
il Vescovo di Ratìsbon^ 5, Leopolda Du- 
ca di Austria , i Dai:hi di Moravia , dì 
C^arinzia , di Dalmazia , e d'Istria • Per 
trarre a* suoi voleri il Papa vi abbiso- 
gnarono lunghi marzeggi ; ed è molto 

. cf c- 



■*ida 



«I» Ic; èhiVi fiiggfflono a fronte dèlie Croci , dif-^ j 
fé Icpidameafe TAbbreviatore Francefe degli An- 
àilt dèli* Impero < - 

Xa Città di Sora fu prefa li 044 Ottobre dair Im^ 
peratore^ ilfuo prefidio con crudeltà infeguito ; ina 
la Fortezza clj! ancor fejgujva le parti del Papa, at«- 
tirofii quei'idueBiziarriverfit riferiti .dillo Storico 
IticcarcÉr: 

• Kz fapéru 9 VI capta petis mento peritura ^ 
. «^ Sorti ruis ^ tua damma luis^ /ero redi tara i 
Vennero 9 prima di chìuderiì il mefe di .Novem^^ 
bre dajla Roimnìa alquanti Greci , con doni all^ 
Imperatore di aurate briglie , e di altri b^lli arnefi 
di cavallo I di drappi di fera refluti ad oro, e di 
lEr^n guantai di monete iDipfontatecoUàfuaimmagioe^ 
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credibile 9 chc^sia maggiormente egli sta- 
^ to reso pie^evohe da' vantaggi riportati 
dairàrmi di Federico* 

Tolte 19 4ine molte inviluppate dif- Am isso, 
£ colta , ( tf i&po r/r<? /' Arcivescovo di Reg^ 
gio ^ il Cran-Maefira de^ Teutonici ^ e il 
Cardinal PHagiopià volte andarono da 
Roma in Pugilà- perconchiudere la pace^ 
e detcrminati i patti , T Imperatore re- 
cossi in San Germano 5 ov* erano il Pa- 
tri acca di Aquileja-^ i Vescovini Salrz^ ' 
bdurg , di -Ràtisfeona 5 di Palermo, di 
Reggio, di Bari, i -Duchi di ©arintia , 
ài Moravì'a , tm:on numero xli -Principi 
di .Germania; e quivi n^lla-Ctilesa mag- 
giore !ì ay. Luglio ;, festa di 5. Apol- 
linare giurò ) fuori' qualsisia rìserba , di ' 
«òitoporsi agli ordini della Chiesa , in 
'presenza de' due Cardinali Legati , Gio« 
vanni Vescovo di Sabina , e Tomrpaso 
Prete col titolo di S, Sabina . •Gluraro*^ 
no pure ii Cohte deli' Acerra Tomma- 
so Qd' Aquino y ^ i Prelati, i Signori. 
Quindi lungamente aringo in favore di 
Federico 9 in ogni menoma circostanza 
ingegnandosi a discolparlo , V Arcivesco- 
vo di Saltzbourg 5 e il Cardinal diS. Sabi- 
na con altra orazione rispose ^ Fu 
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Am n36,. E' rimesso • agli Arbitri il trovar 

': in mezzo nel termine Aìmìì anno ^ affin- 
ché tornino air ubbidi^J^^^a dell' Impe- 
ratore- le Città di Gaeta > e di S. Aga- 
ta 5 e del pari tutti gli altri Vassalli 5 
i quali chiesta aveano ia |>rotezione della 
Chiesa , e cfce quesito termine non si 
prolungherebbe sejiza il consenso delle 
parti;ln pace restando intanto glrabìtan-» 
ti di quelle Città • Ciò giurò osservare 
a nome dell' Imperatore Tommaso Conte 
deir Acerra , e tutti i Principi Alemari» 
ni si sottoscrisser© • - 

I Prelati stessi ^ e i Grandi dichiara ró« 
no con una carta_^soscritta ti 23. Luglio > 
che r Imperatore perdonerà chiunque 
contro lui à sinor pugnato 5 anche agli 
Alemanni V ed a* Siciliani . Che ne ri- 
vocherà tutti bandì , e le proscrizioni 
emanate contra coloro ^. che servivano la 
Chiesa ; né cagionerebbe il menomo tra* 
vaglio alle Terre del di lei Patrimonio; 
e quantevoltc non osserverebbe queste " , 
promesseognuno con libertà potesse preii* 
dcre il contrario partito é 

Ncli'istesso giorno i due Legati ini- 
birono all'Imperatore il vieppiù tratte* 

ner- 
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nersi le usurpate Provincie del Patrimo* 
nio Ecclesiastico da' juoi Generali , i be- 
ni» Jde' Templari ^ degli Ospedalieri , d«* 
Fautori del Papa, 5 di più tener'diseosti 
dalle lòro^Sedi i Prelati ,; e finaUnente 
ei giurò 5 che in avvenire non perniette- 
rcbbe\ad alcun Chierica il patire di- 
-nanzi un Laico Tribunale , e né pur T 
esservi accusato di un delitto , fuor; che 
non fosse causa feudale scevera di cri- 
minalità : libere resterebbero le Chiese, 
gli Ecclesiastici da ogni tassa 9 sicepme 
tutte r eiezioni^ le /20/7?me^:o postula^ 
zionr , le co/ifernje praticherebbonsi giù*- 
sta i regolamenti del Gènetrai C<ì>ncilio • 
Rice, di S. Germ. 1 

Intese il Papa tutte queste promes- 
«5 e tolse dal Regno l' interdetto . Fe- 
derico in garantì*, diedj5 in potere del 
Gr/in-Mae$tro de' Teutònici E/manno al- 
quante ^\?iZzt%QNtli\anno medesimo 1230. 
confermarono i Principi di Gernmnia il 
fatto accordo^ f ne divenneifa mnllevado^ 
ri . Rappjrtasi lo Stromento dal Lunig. ^ 
Cod:ltaL Diplom. to* 2, ) E tutto ciò an- 
cor non era 9 che. un preliminare dell' 
assoluzione ^ la quale in fine a lui, e 
, alle 
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*n* laao* alle sue genti fu accordata nel suo ac- 
campamento presso Ceperano, il mer- 
coledì 28. Agosto dentro la Cappella di 
S. Giusto, dal Cardinal Vescovo di Sa- 
bina 5 e deir altro suo collega . Costoro 
Io prevennero in ultimo , eh* egli incor- 
rerebbe ipso faóto nella scomunica , con 
tuona fede non osservando [^ogni suo im- 
pegno • 

> Volle il Papa il rifacimento delle 
straordinarie spese sinora fatte per con- 
servare la libertà della Chiesa , e il Patri- 
raonio di S. Pietro ; lo cht fu valutato 
venti mila oncied' oro . B\ov. art. 1230. 
Affinché il Mondo scorgesse la sinceri- 
tà della Pace, Gregorio invitò V Imperato- 
re in Anagni, e il primo di Settembre ono- 
revolmente lo accolse. Desinarono essi in* 
sieme alla presenza del G. Maestro de* 
Teutonici, di piti affari rilevanti fave!* 
Jarono ; e nel dimane tornò ben sod« 
disfatto alle sue tende Federico .Po- 
scia per altri tre giorni continui s*in- 
tertennero, e V Europa provò giubilo 
per questa tanto tempo sospirata unione* 
Riccard. Rainat. n. i6# Man. Parise 

_^_^^ XIIL 
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X 1 1 1. 

Zeh dì Federico a danno degli Eretici « 
A/uovi suoi contrajti col Papa . T/vrr- 
tato co* Maomettani ^ e con S. Lui^ 
gì . Affari ddta Pakfiìno: . Sedizione 
la Sicilia. Altri avùenimenti . Il He 
Errico ribelle . Matrimonio deW Im^ 
peratore^ ca» Isabella; d* Inghilterra ^ 

NOn ist« t te gtta ri a tu r b a »si 1 a biio.^ 
na corrÌ5j>pndenza del Papa 5 e d^lP 
Imperatore^^ e cagion ne furono r cIa-« 
mori di alcune Città della Capitanata j[ 
che ifinploraro4i Gttgovìo oppi^e:sse da 
Federico, ancor sdegnato^di esser sta-^ 
te paptigianc degli iRteressi di Roma ^ 
in una lettera deT 15. Ottobre 1230. il 
Papa mostrò protegge rlct ; ^ subito re- 
stituire agli Ospedalieri ,^ ed a* Tempia-^ 
t] le occupate possessioni • Né. qui ar-^ 
restossi 5 richiese di Fqdwìca ì! ajwci- 
aia , l' obblìa del passato , ¥ esentionedi; 
venir costretti i Napoleta^vr suoi male-^ 
voli a girne in Sofia , la tranquillità de!^ 
|409Xl?jtfdi «. Scrisse pQi^ in Lomb^rdia^ 

daxi- 
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Ali. lasf» dandovi avviso del general raguwamen- 
to destinato dall' Imperatore in Raven- 
na , coir intervento del di lui Figlio , 
e de' Principi Alemanni . Non doveano 
opporsi, imperciocché non vi si tratte- 
^' rebbcro altri affari che qufelji dyi esso vo-» 

luti. RninaL an. 1231. ri, 2. e 3. 

Seppe frattanto il Rapa il disegno 
di Federico per lo stabiliiDCWto di no- 
velle Leggi forse svantaggiose alla Chie- 
sa . Tosto prese la pcnfta per disto- 
glierlo . Tralasciato av€a nella lettera il 
titolo di Re. di Gerusalemme. Alla que- 
rela, deir Imperatore ei rispose 5 non es* 
/ Ser punto si^a^ lAtenzione il diminuire i 

cuoi gloriosi pregi anzi di accrescerli ; 
molte ragioni , che a bocca gli direbbe- 
ro r. Arcivescovo di Reggio , e il G. Mae- 
stro de* Teutonici stimolato lo aveano 
a tacere il bramato titolo , Non dura* 
rono lunga stagione cotai motivi > da- 
poicchè nella .vegnente congiuntura egli 
chiamò V Imperatore anche Re di Ge- 
rusalemme^ In questa istcssa lettera poi 
V esortava a non porre in dimenticar!* 
3ca il progetto di domare le barbare Na* 
zioni posseditf lei della Terra-Santa ^ e 

lo 
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Io sterminio intero degli Eretici , 5in>ì* 
glianti a' velenosi rettili , cotanto avver- 
si al bene delle Anime •/?a//2. 72.9. 11. 12. 

Ben appagossi Gregorio dello zelo 
di Federigo , il quale ne imprigionò un 
buon numero in Napoli, 'e diede ordi- 
ne di «everamente punirsi i convinti 
Eretici di LpiftbWdia ^doveano essi a&pet* 
tarsi le fiamme >- ^ almeno il* taglio del- 
la tirigwa per un gastigo il piùtieve. 
Tuttofa ardente detestava cgfi ognuno, 
che poca voglia mostrava di riconosce- 
re r autorità della Chiesa^ E^ittono dì 
lui ben molate costituzioni 5^ più idonee . 
d far ravvisare T empito délt* Inquisizio- 
ne 4 che lo spirito deirant;icà Chiesa. 
Hicc. di S. Ggrm. RninaL n. i^. 

\n q-u^lk, Qhe comincia ròr7f'n*w, .. 
dichiara, essergli per sempre insoifribi- 
le la Vita di quei corruttori rdel genere 
umano ; bisognava distnque troncarne i 
giorni , e se il timor di morte essi ri- 
duca a coavertimiento , in perpetua pri- - 
gione ^^arcifcajno^.Nè^da questa minaccia^ 
vadano ioifauni quei 5 che loro davano 
jijuto; ne i recidivi- dalla pena^ di mor- 
te. Privi affatto gli uni egli altri del vnn- 
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Am 1331. taggio deir appello ; i loro discendenti si- 
no alU seconda generazione esclusi da' 
Benqficj ^ dalle Cariche ; e giò che stembra 
\xt\ insylto fattosi alla natura, si esortavo- 
no i figli alla dinun?ia de* Genitori , qua- 
Jor dd} pa/i non vpleaao restar puniti, 
Pichi^ravasi egli in fin,^ protettore de* 
Frati Domenicani , q d^gli altri 5 cui era- 
$i a4dQssat9 \a cura 4i ricercare , e sen- 
tenziar gli Eretici • 

In mi' aljtr^ Lfgge V Imperj^tofe ridu- 
ce al delittp di lesa Maestà 1' Eresia ^ e 
in pubblico vuoi ^ chq s' iflcencriscano. 
% Settarj. ^ , ^ 

Neil? terza stabilisce T esilia, eia 
confisqazÌQne agli Eretici Patarirù i a' 
loro figli l' infaiixia i fuori del Qaso ìt\ 
ciiì scoprirebbero un Ere^iQo , 

1^4 in fine la quarta cpstltuziono 
contro gr Eretici Cataria Qpndanna al- 
lo stesso ^astiga de* rei convinti coloro^ 
che per ùn,ann,o nou avessQco tojto.con 
valida prave U da e^si dato sospetto . In. 
nauti ognuno (Joveano giurare i Magi- 
strati di correr dietroi eoo Wte le laro 
forze ^gli ^retici -^ cUmoranti nella loro 
giurisdizione^ e 4ì «tefn)ìoarlÌ t Sebb^^ 
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ne una «olà volta ammoniti i Feudat^rj" 
della Chiesa, non «caccjavano dalle lo- 
ro Terre gli Eretici , resi incapaci di' 
ogni possedimento, era lecito a qualsii^ 
sia Cattolico V occuparla , Sembra noa 
doversi dubitare, così fatte Leggi orditf 
fofTero di concedo colla Corte di fìems^V 
Vi si riconosce la sua maniera di esprit 
raersì , il suo zelo ( tcilvoka } un pò tr#|h 
pò austero avverso i reclamanti d* ogni 
«uo menomo stabilimento C'35)^ 

fiSS) « Ony reconnpit {on flili ^ fon tele ameif^ 
99 centri tous aux.qui reclame nt contre ses decifionjf^ 
JJ^ espreflìone del Tefto 9 con buona pace del Si^ir 
de Burigny; bench^ ei forfè folo intenda la Cort« 
ì(.oniis|na , e^^ alcaniptunti di Disciplina 9 adi £ccle<« 
$a(U^ Poliiia ) (embrava troppa generale | per do« 
verii tradurre letteralmente* 

I Patarini eirano una forta^ ài Manichei, che 
tieir AfTipmblea di Viterbo Inao^f(szo \Xl. av^tfep« 
tenziati • Prendeano il nome di-T^^jr^ altri Fana« 
tici) che fi riputavano puri 9 e tralafciavano il Ùi* 
mitte^ noÙf nel Paternofixa; .ap^teaetiti in veci ti 
«gli i^eir^ ManiclKci 9 a.* Mòf^dinifti ^ a' Novaziaui , a^li 
Àlbigefi . Pur vi fonp flati degl* infelki tempi , ne' 
quali fu di tf^^ftieri, che f ev«raifiei|te venitT^iro mi- 
nacciafi quei pazzamente ai^diti uomini , che rizzan<« 
ddiiin pie , danno per così dire^ a mofca cieca , j^Ja- 
bamum f^c!?^ )^ i ^i^ {^{i Dof^m % a{)po 1 non favj ^ 
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ftn* rt^i; Si tenne neUO; spadei? di quest* an-» 

na ^ e nei mcsC; di, Dicembre; t^ Assem- 
blea già. indica t2^ a, Ravenna, VI ft^sta. 
fuito. ^ che le Città diLombarclia , bra- 
filose di starse^ne in pace colV Impera rore^ 
non Tiominarebbero alla Maglsttaiturai. g-lì 
originarj^^ del Paese 9 spregiantt la, dì. 
lui autorità* Pi^re incitati v^ interven- 
nero i. Genovesi v m^ noo^ praticarono 
-questi regolamenti ;4Appoic he ne Uf an- 
no, appresso PaÀna di Santa-Pietra. di- 
Veivne Magistrato, di Qenova > benché 
fosse nato, in Milano, . L* Imperatore 
mc^ ne-^degnò^,, e. fatti sequestrarci 
^beni ^9^ Genovesi y, che soggiornavano 
pei Regno, , ed, essi por/e ih arresto ; tolse 
poi a preghiere de' Deputati della Re- 
pubblica uri tal staggimento.. Rice, di^ 
S. Oerm^ Anngl. Januens. in Af^'^^f» ^• 
6» jp. 466> ChrQt\. Janùéns. /« Murat^to.^ 
9. jp. 46. (i^ój Igra. 

e difavvecluti> Iri' qiieftQ,, ftpflb.. tempo^ in Trancia; 

. faceafi rigorofa ricerca degli Albigefi , per ogni dove 

appiccayasi il. jfuoco a' roghi ^ e cento,/ v^entiquatrro 

fciagurati contaronfi inceiieciti dinanzi^ 'ditiottò Ve-* 

'^ fcovi nella fola i&iampagnjii nel icìsp., 

' ^ (136) In Rrihdifi y è in/lVIeffifialè mpbete d*oro, 

ictté A^^fi^^^^ fi. videro pelia^. primt. volta colla 

mela 

\ '■ Digitizedby VjOOQIC 



LIBRO IV. 739 

1 grày^i contrasti tra Gregorio , e < Aa^ iaaw 
|\owani , Iq, detcnninarqno in fiqe ad 
implpràr T^ Imperatore . pgli era stata 
cacciata via da Rama , e non ^staya- 
no le sue sole fòrze per superare tan-- 
ti nemici ; T Imperatore dqvca venirvi, 
ccisl gli. scrisse, a fiacc<ìr le corna degli 
empf, 5 ( ctpè a cavar di testa la su,pefhia ) 
a' fibelli 3^ somministrs^ndo loro la fu- 
nesta sperronza d" esser egli invi nei bile^i 
e il pili gran Re dell^ Terra . Ma qua! 
appQ^g,ip. invocava il Papa , ci dicono i. 
A a a 2/ ne- 

■ I I I ,.J ■ . 1 'I . ! .. n-. '«.j. ■ ' .i.j. i ^ .i.^.L wm'^ 

Vi%^ ài una ^ccta d^ooino) e nel rovefciq conia- 
te con un* i\<jui|a . R/cr. Vi S. Germ. 
*V' Queift^annó 1(231. farà fempre memorabile pel*» 
lai pjsbbdtcazione delle famofe Co/fituzioni del Re^ 
|:;ip,;pella maggio!^ paiate cjonipilate dai rinomato^ 
Mimerò Pieoro delle Vigne ^ che ii\ vigore prece- 
dono itTap/f^/i cfjtl ^egncf^ e ìe Prammafiche ne* 
temp^ pofteriori dettate { e titte unite ifoinnano il 
Corpo della Siciliana Legislazione • Sebbene la Da« 
ta^ per isbaglìo dkgrimprefTori, fii^ del iqii. Rie- 
cardo. d\ San Germano. U, memoria dei Parlamenta 
convocato in Melfi 9 ove fi fiabili.ronq, quefte Cofti-* 
funzioni nel lasi. VeJ. Stou^ .Ci}^^ del K., di N^ip^ 
/il 6. f. !• 8, e. MfTìw^ deb Barone; Carufo^ pug^ orij. 
^Veiffo queìdo tempp il poco efatto, e favolofo 
Anonimo della Bi^blioteca del. Vattea;no rapporta 1^^ 
Amkàfciadore fpedito ctal^^lmpeptpre al Soklanodi 
l^al^ilpnia x:oa yarj; donif. BibUot^^ (^à^^nfix ^M^ ^* 
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^ » llft^'uss*' nemici di Federico; non era desso , ch^ 
fomentava di soppiatto V9**^o^ ^^* ^^^ 
inani ? Ma si anno altronde bastanti pro- 
ve della parzialità di questi Scrittoci , 
li Papa raegKo di loro consapevole di 
Ogni secreto affare, interamente affida^ 
vasi a quel Principe, iV quale in vece 
VJi malvolere al Vescovo <K Roma, gì' 
inviò r Arcivescovo dì Messina , ^ Pie*' 
tro giudice dell* Imperiai Cort^ , j^ec 
9ssicu.rargli la sua sollecitudine in as-- 
«oggetti re i nemici deUai Chiesa ^ Raitf^ 

^. 37. 40. 4u 

Appena pecòi per si buon efesio gU 
rese grazie il Pontefice , seppe il da lui 
accordato pernjessQ a*S?f»<;eni. dtpopc^- 
lar Noceia , e fino, di mufar^ in lora 
iibitazioni le Chiese . Vivamente ne fu. 

« egli, colpito., © n)oI,te ragioni presentò ali* 
^Impera.tore d^ suj^qucuela., che tutte e%- 
wr sjtate inutili si scpr^erin^l progresso, 
dell' Ist^ri^ . Remai, «.. 4,5^ 

I.Q passate tr^ve^sie sofferte in Pa- 
lestina stimolavano ìfcdeticp, K serbar 
ia^ p9Ce co' Maomettani . Mosse egU al- 
ttcvoite guerra a quei, dj: Africa; e se 

- pj^x Veciitijjro, t il, D^raenjidaao Corradcx. 
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nella sua Cronaca » nel i;ss3. le sue 
armi s* impadronirono dell' Isola di Ger« 
bc , Neil' anno 1 230. lesesi un ^uo Trat* 
tato coi He Abbusae 9 contenente il cam- 1 
bio degli Schiavi V la libertà 5 esicurez-» 
za de' Porti di Africa à Ncgoaianti Cri- 
stiani f così nel loro arrivo > che hel.ri« , 
torno ; il non potersi riscuoter decime 
covra i beni degli Africàni » che veni* 
vano per traffico ne* domi nj dell* Impera- 
tore i Si fatta convenzione durerebbe 
diec* anni; e doveasì pure in Corsica - 
stabilire un Intendente Maomettano per- 
chè presedesse a' suoi Nazionali . Codiùt 
Diplom. />• 13. 

Rendesi verisimile 1* approvazione, 
della ^ce » di già conchiusa con Me-, ^ 
tedino» ottenuta dal Soldano di Dama-* 
eco» perciocché costui spedi un AmbMp 
«teria in quest* anno all' Imperatorj^S 
con preziosi regali . Segtiatato ne fu tpt 
iiuelli uno firano padiglione » e dentro 
vedeasi un Orittglo a pendolo > additali* 
ce con ammirabile esattezaa il corso del* 
la Luna 9 e del Sole. Veniva appr«na« 
to tal dono solo piii di venti mila mait 
«he 4* «rilento • ( NtU$ sua Stmn di Fram 
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^^^%^CMy pag. 488. T. I. E4iz.:dcl i7ia.U 
Pi Daniele rìmembrà un siffrìiè Oriuo^ 
io Hìandatò d^lla Persha à CnrhrMagno 9 ) 
Fedcricb tjrattètmc a splcAtìiHa desinare 
- gii Àmbadciadorr di Asia > fi. Vi fu pur 
tra ìcostòfòf tjuélto del rinoma^lis^imò Vec-- 
clìiò della' Montagna 5 cjoÌ' (j^uàle égli era 
in tbrrispòndfi n za Ji Molti Vescovi, ed- 
Ottimati ^ùrVi pràntàrond # Riccarda 
Goclòfr, il Mórtàcà . 

Neil' anno stesso rappòritasi uti Trat- 
tato deir Imperatore ^ e d«l Re Saki Lui- 
gt di amicizia y di alleaata 5.ie di nefU*» 
tfaìitè y tóéft tré quésto, fte battàglia via tòn^ 
trogV ìngWsi 11 Promisero vicèndévólmért- 
te r arresto de* ribelli 5 e de* némiei >chè 
tei troV^iMeìro rie* respettivi lìègni . Có^ 
(ifx Dìpiùfn. p. ìj^\ , • . 
% I Saracchi j «ppbj i: iquaìl Vi ve^fta; 
l^nquilli i Cristiani in tieyahte> ise oió^ 
ée^imi ditahiìtvano: colle gUejrrè intesti* 
»t . Gio^anfti Sigr;ù)r di Bcritó » ridlOs^f 
«o a tutù dal suo doòiinid 91 ne Hp0f • 
tà Veiìdetta cotitrol' Impéiratòire» coit^Sks^ 
•oggéttargi/la Città dì: Acri • iPrépardSsi 
m BrittdasitUn nuòvo adrmamento pfììsk 
•brìai *;, alloachè pera V^jd^asi. gir drtla l^ 
e - '^ J)ar*, 
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partenza 5 un contr' ordine la sospende s * ^ : *' *' 
verisimilmenire colà il tutto felràsi ipaKi-- . 
ficatOi, intraìnèttéhdosì SI IPapa ^ il^ua** 
le per altro avéa sospeso dalla legaiio^*. 
ne X^irolclo ì^atriarca di Gerusalemme ^ 
malvogliente dalP Imperatóre > t in dì' . 
lui vece creato il Patriarca di Antio- 
chia, al quale diede inCàrìCo di fatica- 
re pel ristabilimento della pace ftraVCrì- 
«tiauX di Terra Santa > e pel ìrìtòrfto d 
Acri tìeir Tibbidiertza déir Impcìfàtorc i^ 
Indubitati erano ì diritti di Corrado di 
lui ^giiò, (^efdì Jolante^ BÙlquesta Cit- 
tà . Scrìsse- egli del pari a religiosi Oa« 
Valieri dell' Ospedale > e In fine he tì- 
portò il brialnato evento . Mercè f feìi*. 
ci Tnatìèggi di Bertrando Yaxis Graft 
Maefìro di queir ordine 5 le isediliòni si 
^stinsero > V Impetàtore ticoìtiiriciò a di-* 
venire autorevole In Acri > e negli ìai- 
tri luoghi della t^alestina . Vertot^L.^^ 

Tuttavia oppresso da gran ratftma *«**»WSi 
marìco scorgeasi il ^apa > pefchè i Sa- 
tacenì rendeiinsi Forti in Nocefa ^ t pel- 
le sue querele sparse ìnutilmettfe altro-* 
no di Federico ■. Pnt non dimenò lo pre- 
gb a permettere ^ the ì frati DomenU 

cani 
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^Miifityciiii si adoperassero per converti rli ; 
Non si oppose l' Imperatore 5 e quei Mis- 
«ionarj provarono il piacere di non cs^ 
•ersi affaticati invano é 

Messina trovav^si ancor tumultua n* 
. te i^ [^Nel mese di Agofto dello scorso an* 
no ) il popolo avca prese T armi a ca- 
gione del Gran-Giustiziere del Regno Rie-» 

^ cardo di Montenegro, risoluto a toglier- 
gli i suoi privilcgj * Era questo un af- 
fare cosi rimarchevole , che V Imperato- 

, re videsi astretto di venire, egli stés'so 
in Sicilia é ( Dopo di aver fatto rientrare 
inCitti^ co^ contrassegni dì sommo ortpreac- 
collere il Papa da' Romàni , porto s si dal- 
la Puglia nella Calabria i e di là nel me- 
se di Aprile tostochè giunse in Messina i 
Riccard. ) condanna a jiie^ritata morte il 
capo de' faziosi .Marf/ziO M^/Zo/ze 5 ed al- 
cuni alle forche ^ àttri alle fiamme • Ma 
prese a forza la ribelle Città (^antica) 

* • di Centuripì j ^ Centurbium ^ Riccarda ) 
con ridurla in un mucchio di sassi 1 
( eccettuato' il Castetio é ) Cli abitatori al- 
logò in altri luoghi . Ricc.di S. Germ. ^//i 
arti libri troviamo^ che da castòro si popolò 
la Citt4 di Augusta^ e parimente leggesi /le- 
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g^/ StrUtoriCat<inesi^che'lci minaecevole ap^ 
pari^ione di Sé Àgata lo trattenne dal far 
diroccare inst/io a* fondamenti la loro pre*^ 
gèvolissìma Città • f'ra l luoghi imitato-* 
ri della sedizione di Messina ^* aggiunse* 
^ù^eììo là Città dì Nicosia . ^ 

incolparono t^ederìco i nemici ]^er 
questo sUo viaggiò in Siciliii ; e, giusta 
I loro detti > dovea egli più tosto dar 
Valevole ajuito al iPapa, ancor non beai v 
gradito da' Romani . Né puf rassodata 
iscorgeasi la concordia tra lùi^ed i Lombar- 
di ; nuovi insorti contrasti davano tuttora 
z temere un' altra forie più stfepitósa rot- 
tura V 11 Papa faticò a ricondurre le co- 
se in biion istató, e'sì offri per arbi- 
trò fc Parca a Federico dà liìo^fi tanto fidar- 
sene 5 perciocché colui mostrato efasi più^ 
parziale co* suol néniici i ed essendo uno 
de' motivi del disgusto il rifiuto fat- 
to da' Lombardi di aumentare colle lo« 
ro truppe V eSerdtò , da esso già^ me- 
tóato in Palestina, ciò che appuAto avea 
loro vietato il Papa, sbttò colore^ che 
la scomùnica dell' ^Imperatore essi scio-^ 
glieva da qualunque impegno • Rùinàìl 
$n^ 12^3. ii# %ià* S^^à ^o. 

/Ver- 
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An. ioà3. Verso questo tempo si accommoda^ 

rono gli affari di Gaeta , 1a quale sino* 
ta avea ricusato la sommessìóne ali* Im- 
peratore , temendone il tìsentimeAto .» 
Più oltre riQti repugnarono gli abitanti^ 
^ allorché il Papa essi rese sicuri della di- 
iiientican?a del passalo , e della suj?si- 
fitenza deMoro privilegi . Ciò aV^agli prò- 
ipesso Federica, e i Gaetafìi giurarono 
fedeltà a lui , ed a Corrado suo figlio * 
Il Giustiziere di Terra di Lavoro Etto- 
re di Montefosco ^ colà spedito , stabilì 
nuovi da2j , vi annullò il diritto di dar-^ 
si ì proprj Magistrati •, Ciò riputossi un 
mancar di fede; ma preténdesi > che Fe- 
derico non era un grand' adempitor dì 
promesse > quando stimólavaló la Ven- 
detta * Sì è del pari preteso ^ eh' egli ini^ 
prìgionavà parecchi 5 che gli dispi acca- 
no, col pretesto di Eresia 5 benché fos- 
sero stati buonissimi Cattolici 1» Ràìnal^ 

^,- 32- 33; 

(^ Ordinò egli delle splendide feste j>et 
tutto il Regno nel di suo natale Vi s6. 
Dicembre ^ è in sua presemina' fé tón mag* 
gtor celebrità onorarlo in Pùlermo ; dà Jó- 
v^ incaminandosi) versò Siiriicusa ^ una gè? 

ne* 
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nerale AaSèfeblea vi convocò, in cui sta- 
bilito Vehni: \\ divieto , sotto pena dì 
veder incairtelrati i beni 3 di darsi mo- 
glie o inàriro straniero a' Figli, qualora 
. espressainente egli ciò non p^ermettea , 
t) la sua Corte • Un' altro Parlamento ^* *^34* 
tauni^r Voile nel princìpio del seguente, 
anno in Meìssina -, ( inieso A dar norma' 
a divèrsi affari elei Regno . Vi si desti^, 
nà irono i J^e reati liberi da tenersi ogni 
art no in certi giorni , in Sidmona , in Ca* 
pua /, tn Lucerà ^ in Bari , in Taranto:^ 
in Coseniza^ in Reggio. ^ Nella Città di 
Piazza si terrebbero due voUe, T aiaiìo i 
Parlamenti *, ilei primo di Maggfo > ed 
in qu^eìlo di NovciSibre ; ìsarebbe a qua- 
ìiinq.ijie ivi lecito il dolersi del governa 
tàeU Q.ran*t>iaistiziefe ^ e degli altri Ma- . 
gisìcr«tÌA Dòvea intcr\?enìirvi un Deputa- 
to dell' Imperatore per notare al' regi- 
strò g\^ -atti da presentarsi al. Sovrana 
dùpO' suggellati iàa quattro Vescovi di un* 
spèrinneiiìtàta probità; come altresì quat^ 
trò *Qittà delie più rimarchevoli, dovea-. 
ino tó^4ndarvi> ognuna altrettanto nmne- 
ro dì , Deputati ^ ^ le picciole Città due • 
1 ¥tgìUitòà buoni Scusa non interve^ 



nen- 
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A% t!234. nendovì ^ a loro nome spedirebbero i ló- 
ro messi in queste generai! ragunanzc 5 
le quali avrebbero ia durata di otto ^ o 
pur dì quindici giorni , a misura degli 
affari da trattarvisi . Vi s' inculcava a' 
"Vescovi, ed aMoro Deputati di denun- 
ziare , o di perseguire sino alla statuita , 
e rigorosa pena gli Eretici, Q e segnatamene 
te i Fatare ni , Bulgari , sorta di Ma- 
nichei . ) Caruso Mera. ) Altre Assemblee 
si destinarono nella Puglia , nella Cala- 
bria , ed in altri luoghi • Riccarck di 
S. Oerm, 

[ Federico ttovafì affretto a lasciar la 
Sicilia in Febbrajo\ fortifica la Città di Na- 
poli ; delinea egli ftejfo un nuovo £a/tello 
inCapua , e ne dà il carico di recarla a 
compimento a Nicola Cicala . Pajfando con 
fuo figlio Corrado per le terre di S. Ger-^ 
mano in Rieti vifita il Papa , ] gli offre il 
suo braccio , onde s' aflfoggéttiflTero i tut- 
tora malcontenti , ed oflihati {lomani; 
Gregorio scrive ai Lombardi pel libero 
tranfito delle truppe Imperiali 5 che fi ap- 
pressavano di già in Italia . Raspampano 
é inutilmente affediato -# ove (lavafi un 
preiidio di Romani ; dopo 4ue meli Fc: 
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dlerlQo torna ne' suoi domin] . Hlccar. ^t 
S. Qtrm. RalnaL nt.4» 

Frattanto perduravano le discus^ 
sioni tra lui 5 e la Lombardia ; egli fi«r 
«almente da suo canjto noti più ricusò., 
ifhe il Papa nq fosst Mediatale ^ Rpi^ 
^w/. n. 33. 34, 

Un più rilevante affare tr«s&e tut- 
«^ r attenzione di Federico : suo fi.gUuoJo^ ■^^n; %%%<l 
il Re Errko mirava di già V indipen*^ 
denza in Alemagna , e- poscia aperta-* 
menjia fi rife^ellò* Fu scritto 5 quefto 
Principe eiFer divenuto co^l alV eccedo^ 
arrogante 5 pecche emula di suafrateU 
ìp Corrado, cfa' ci ft imbava W Padre ama ri- 
Io più di lui . Da altri fi diffe , ctie Ip 
Città di. I^ombardAa> promettendogli i) 
Reamo^, incitato lo aveffcro alla rivol- 
ta / Qiacom^ Mali^f^ Ck/rQU. m Murata 
^ 5^ ^- 4- (<?37> ^^^ 

(ìS7) Da Riccardo di San^Gertoano nel fise 4rf-^ 
io feoffe. an»o accensali la^, siyolu dei^ Re Errico iti 
Qetm^tyLZy e iwil|a di più... Ciò.che^rlp (pìnfc^ e i\j^. 
la rivalità verfo il tuo, Secondogenita Corrado^ trp- 
viamo fcritto nelja C^piia^a del Monaftero di S, Giù- 
fiina di Padova d|.iin religiofp pur troppo 7nn^eda< 
tO) e contemporaneo • Vedèfifi^mpaOi ndUp SiiOfUSt 
^^m ^crmfinicarum ^ 
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AntiasS» FedcricQ pregò, il Pontefice, affin- 

chè cplla^ sya autorità cpiìtribuìffé oe| 
ricondurre alla ragione il tyfbplentq 
Principe , Sia cl^-Grie^i^iQ se ne ftaf- 
fe aHora in pace\ e contenta d- ani- 
fììQ fosse? a riguj^do delP Imperatore ; 
ovvero che da una guerfa del Padre 
CQntra il Figlia ne dovesse per conse- 
guenza temere il più forte oft^coio per 
^' armamento di una Rovella Crociata, 
, eh* ci con, tutta r enti^fiasmp b/amaya^ 
inviò tantofto. in Germani^ un Legato, 
con lettera- contenente fulminanti pa- 
role ^ atte a reprìmere 1 ifautqri della 
ribellione . In, un Breve poi indi^rizzv 
to. a tutti i Principi Ecclefiafticì e Se- 
jColari, aanulla c^naluncjue g-iuratnento, 
ormai profferito, contro la^ fe4eltà; doyu* 
*ta allj' Impei^atorc jj e di lui fayclia colle 
Cfiip re fifoni dc[ pii^ $pler\dida «lo^ìo,: 
, l^ifincipe , ci dice , che sembra dete?mina« 
tamente nato In difesa det Sacerdozio ; e^ 
peFciòsi. è cattivata V amicizia, éclla,Sed^ 
Àppflolica , di cui btn altre volte ne 
•provò i benefici effetti. Rainal. n.S^ g. 
A torto dunque 5 e con troppa a r- 
dim,eato incoljpafi da parecchi mqder* 
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ni Papa Gregario ^ qual secreto flimo- 
latore 4i lai 4ef?(tahi\e scoavQl^iiTìQato. , 
Ved^ Gìannon. t^ 17, e. i. ^ 

Benché soventem^me appa ì Prin-» 
pipi, ed ir\ (5[ue.ì tempi' al sommo, au- 
torevoli^ e d\ g?apdc effi^caQia. foss.era 
(late le (nioacce di Rpoia,» 9 p^copofito 
anche, g^iudiijò C Imper;atore di recajfi 
ben, crcpato 1^. Gqrm^nia i e, ìl^ Pr.iaci«ff 
pe Cocrado v?n,n.e^ seeo, lui • [^ Njl me- 
Te di aprile Ji parti dalla^ Puglia . La 
Jeguirona, gli Arcivefcovi di Ealermo^ ^è 
Capua 9 di Otranto,^ il Capo, d^' Ci ufi ir 
z^ierl Tommaso d'^AcminQ.CxìntedellaXer-' 
va y e gV^ altri: suoi Luogotenenti fino al- 
la Città di Fano nelV Umbria • Riccard. J 
Quivi, fu ben aqeolto. com^^ dQyca, es- 
serlo., da. Principi, delF Imper^c^,. Errico, 
^bbandòp^to da' suoi ,. timòrofìpella. ve- 
nuta, di Federicoj^e pure mpUo^per i fui- 
inini di Rgina ^^ implora il perdono dal 
Padre ,^ che lo. chi ama a se ; il Vesca- 
yo di RatisbQna. 1q, scioglie defila cen- 
sura 5 che già arvche per ordine del, Pa- 
pa dettata., ayca i- Ajcìvescoyo. Ji^^^iltz- 
bpurg • Riccard. di S. Gerin. RflinaL n.io^^ 

Di;Qort^,4urata,era lìato il soggi of- 
iXPtdi quefto,.Principe joretro. il Padre ai- 

. lar- ^ 
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An*i235» lorchc gravi sospetti caddero Sulla di \i\t 
fedeltà . Fedcricq immaginò^ fi diffe, ch"^ 
ej valea dargli il veleno ; ( ómero^ che lo 
sbi gotti ffero i trapaffatt ^inejti ef empii de* 
jìglìuali verfa il debole Luigrih Piv Re 
idi Francia , e quelli che tanto ^ tvavagliarQ-^\ 
no prrico IV^ Imperatore : ) ed altri scrls^-^j 
cero, dì noryayef adempita Enrico la pro- 
melTa 4» confegnareH la piazza fortiffima 
' appellata Drtvetto \ quindi egli ìzuoIq ar^ 
reftare^ne iqcartcò in primk la cuftodia 
at Dì^Q?^ dì Baviera 5 indi dal Marchese 
Lanza lo volle ne] CafteUo di San-Felice 
in Puglia trasferito; da quivi loscr9§ura- 
to Pri recipe continuò h sna^ prigionia in 
Neocaft^o della Calabria , e. per wltimo 
nel fprte di Martorino ^ dove mon nel 
mese di Febbrajo del 1242; fé crediama 
la teftìmpnianza di I^iccardo dì Sao*Ger\ 
mano, di malattia ; o pure 3, come pM tese 
Boccaccia, fi gettò da ^ un ponte nei fid- 
ine , quand' ei veniva menato dinanzi il 
Padre , il quale mcitfo dalla cp.mj^aflSone 
fé vanirlo, a ^se , e ' quegU non potea sof- 
frirne i novelli rimproveri. L* Imperatore 
Ile provò cocentiflimo rammarico ^ Non 
recano poi alcuna prova i nemici di Fé- 
derico;^ a44it!^»4^o qual aqcorcìatore dej 



giorni del suo figlio • f^gli è tìxtt^vh cer-5 

raffi ma V acerbità del $tiQ duolo -^ e ima- 

nifefti segni , eh* eì ne diede ord^j^ando 

delle pubbliche preghiisre in tuttq ij RegnQ 

pel riposo della di. lui anilina . £ Evvi una 

lettera atuttii Prelati de'suai domiri/^nel^ 

^a^ quale piange dogliofan^nte la m^r^e di 

Errico y ^ ne qrdin^a compiiate esequie.'} 

Rice, di 4* Oerm. Mattlu Paris. Godv/r. ii 

h/\onaco . Cdanngn.l. if.Viilafii L 6, <?.^2. 

Rcftarono due ( g^/i^e///) 4i Errico^ 

(p di sua moglie Margarita figlia di ^ico.-? 

poldo Duca d* Ai^ftria;,r<HQt^ EjrricQ e Fé^ 

dericpjy entrambi accecati per ordin<3 delj* 

Avoi^ cui ^^ pritt^O rin^royerava^gli fi dis- 

l^e^la morte di suo Padre^quèsti kiCelici poco 

dopo spirarpno.FaUo racconto; dapaicchè 

rei teftamento deinmper.leggefi ii Ducato, 

d'Auftria^ e di Svevia lafciato a Federico. 

figliuojo di Errice .f*è altri trafcurartmot 

^i scrivere lylanfredo: autore deHa morte 

di ?imendHe4 suoi nipoti . Iiivege^ io* 3^ 

BcirtoL de Neocàfirq . Murat. to. i/^^p^ 

101 6. Rainal. (jtn. 1350. n. 33. 

Per daiffi qualche conforto nel dolo^^ 
le cagionatogli dalla candotta di suo fw 
glio 5 dimandò in;ifpofa federico la for el- 
la dei Re d' Inglitterra Errì<jo ni^i Isabel- 
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^itliSgi la terzogenita di Giovanni Sényi- Terrai 
Condòtta cffa in Worras nel dì so. Lii- 
glio fi cclcbrarcJno le hQZte . Comecché 
tion fia ftàto d' uso di somniinittrarc al 
jRe d' Inglitcrra alcurt «uffidìo pel matri- 
monio d* Una Cadetta , quel Parlatiiehtd 
èra cosi beri pago di Errico > thè gli 
accordò due mafchd Sópra ógni hijde dì 
terra lavoratia . Il Papa molte diedéfi bri- 
ghe pella riuscita di quefte noxze; ne scn^ 
fa lui accadute' sarebbero 9 per quante 
scrisse TAutorc di sUa vita . Pur fi prete j 
se,fch€ Federico norivfi appressò al talami 
Nuziale jprifìia di Consultar gli Afirolo 
gì . Villani Matthi Paris, Rapìk. l. 8 
Raitial.n. 31 •(138) 

Fine della Ih Patte del tornò //A 



(139) Alcutié Cronache riferite dallo SpaghuoW 
Suritai% e il Tedefco Giové Cn/pinianoi nel fao libre 
de C^jaribus ^ atjue Imper. JLomam appropriano i 
PeJerico lei mogli legitfiitie ; con frapporre j4gn^ 
/e figlia di Ottone. Dufta: di Moravia tfa Jolante 
ed Isabella ) la i^uale ripudid : Kutina poltre figlii 
éi uù Signore di Baviera, e un^ altra ijabélla ^ fi. 
glia di Ludovico Daca di Baviera ; paflando fòtto fi 
lenzio Bianca^ ultima di lui moglie « II Gian none 
e gli altri Critici non fertibra^p approvare yi ta 
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avviso: 

IL lun^ó Regno di Federico IT , le fa^ 
ma fé ^ e per cosi dire interminate con-^ 
tr over fi e col fa Corte di Roma 5 che il no^ 
/irò Storico Francese largamente aggina^ 
ger volle Mia Sua Opera ^ Sorpajfata aureh* 
hero ia convenevole fi ef a d' un volume di 
ijuefia Traduzione : fu di^meffieri dunque 
Troncar gli etvve/iimenti di quel rinoma* 
tifftmo Imperàdore dopo la spedinone ec- 
citata da suo figlio Errico^ per poi ri- 
cominciarli dalle Jtrepiiose guerre in Lom^ 
bardia , dalle reiterate scomuniche , dal 
Concilio di Lione ec. Il prudente '• Lettore 
non dee ascriverci a colpa così fatta di-- 
vìfione ; non è qui , che s^ abbiano di mi- 
ra le particolari gefta di un Sovrano , ma 
un corso de'- primarj fatti spettanti alla 
Nazione ; in somma la Storia Generale di 
Sicilia . 
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ERRORI 



CORREZIONI 



471. Un. ?• aniiee 
gar. Not.lin.17. negli Veti. 
5a7.l1n.19. determinandone 
5^1. Hn. 9. Pa^fi 

570. lin^S?^. tempQ. 

571. lin# ^3» Macciaio i 
5B0. Hn.i6. lunga aggiunga 
^9^. lin, 7 da quel fplend. 
<$oi. col.i.lin.24. provava$ 
én. ììn.penul. fuggirne 
424. Iin«i5« mano 
éfór lin.a3. e la vanai p compera 
ffpi, VA«tll^ 



Aqaileja » 
antico t 
neir età; 
e ne detefiò ; 
Poeti . 
^ empio. 
Cacciato m 
tempo • 
da quellq ^ 
trovavstfi • 
fuggirfene • 
meno 
vana relazione; 
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